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NOI RIFORMATORI 

Delio Studiò di Padova. 

» 

f 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed Approvazione del P, Gio\ T ommaj o Ma- 
[chetoni Inquifitor General del Santo Oifìzio > 
di Venezia nel Libro intitolato Bertoldo , 
Bertoldino , e 'Cacafenno in ottava Rima &c. 
Stampa, non vi efler cofa alcuna contro la 
Sanra Fede Cattolica , e parimente per Ac- 
tettato del Segretario Noftro , niente contro 
^Principi , e Buoni Coftumi , concediamo Li- 
cenza a Pietro Pinolato Stampator di Vene- 
zia che polli ettere /lampa ro , offervanio gli 
ordini in materia di Stampe, e prefentande 
le Colite Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia , e dì Padova . • 

c * 

e 

Dat. li 7; Giugno 1781» 

( Andrea Querini Rif. 

( Nicolò Barbatilo Rif. 

( 

Regittrate in Libro a Carte 4*. al Num. 4 SG* 

\ 

Davidde Marche fini Segr. 
1782. 11. Giugno, 

Regìftrato a C. 107. nel Libro efiftente appref- 
fo il Magittrato degl’ Illuftrifs. , ed Ec$ell. 
Sigg. Efecutori centro la Bettemmia, 

Giannanfwh Maria Coffali Nod. 
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LO' 



A. CHI LEGGE, 


% # 




t » 




Stato tanto grande 


l' appi au fa' con cui fu 


ricevuto il 'Poema 9 - ac- 


cozZAto* da varj Toeti y di 


Bertoldo ,’ Bertoldino-,. * Ca- 


casenno,. che non fano h tifia- 


te le replicate rifiampe}, di 


E,eli<y dalla Yplpe , Stam - 


pator Bologne fa , per appa 


gare la curiofità e il defide 


rio di tutti y coficchein bre ■ 


ve’ fpazio di tempo' hadovu- 


• \ 


to 


/ •* 


*». 
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to riprodurlo daiXorchj un 
altra volta ancora* - \ 

* A i ■rr' ' » • - * * * »> y 

Siccome quel diligenti S tam- 
patore avea formata tua E m 
dizione magnifica a fiffttivo 
di quelli che amano di rac- 



cogliere jcelte librerie 9 e co - 
fpicue edizioni y così ebbefem 
pre in mira di ; ottenere da * 
gli Autori di quefio' decan- 
tato “Poema delle correzioni^, 

che vale jf ero a renderlo fem- 
pre piu limato > e perfetto 
Tale e V ultima^ che ci ha 
dato • alle ftampe r la' quale 
pare potrà dirfi in avvenire 

la 
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{ 

f 


fa' mi 




r giam 

gli tutori che avevano con* 
fluito in quefla celebre Ope- 
ra 





ceffate di vivere y ed altri han ' 
1 rinunziato a quella vivacità 


e gmonmta poetica^ che Juo* 
le effere il partaggio unica- 
mente della lieta giovinezza 
e della vivace età. . 




Ter la qual cofa potendo* 
ff veramente affé tir e , che di 
tante edizioni ài quefio ; ce- 
lebrato Toema una j ola fla 
la , perfetta r io \ ho * creduta 
di far opera nom mena uti- 

a 3 le: 


i 
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k al Pubblico? r che' grata? 
agli amatori di fi fatte- IPoe* 
fa y nel riprodurla dalle mie' 
Stampe' fall' Efemplare' il piu 
perfetto r e' di far si r . che: 

in' Venezia r dove’ tutti ibufr 

ni Libri trovano? quafi- il fa' 

po' centro r r lalom fortuna ,, 
non manchi' quefio? ancora r 
e divenga figlio , fenmn' na- 
turai e? almeno?' adottivo? del- 
le nofire? Stamperie v 

Siccome il defiderk univer- 
fiale di leggerla • mi affama 
dell efito di quefia mia ri-* 
pampa f così . la diligenza ed 

ciaf- 
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^ che ho‘ procurato 
di ufare - nell * efecuzione r mi 
Infinga confondamento r che 
f a’ per ejjere * * approvata la 
mia imprefa r f compatita la 
mia' fatica r co ficchi una ; ta- 
le' approvazione’ r e* Affatto 

* f 

compatimento' fia per danni 
emprr maggiore Jlimolo\ per 

nuove : ed intere j- 

yM } •* 

fanti Opere’ a vantaggio del- 
la’ Lette ratiera T ed a genio* 
degli Eruditi . 
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IN D I 

* 

Degli Autori della * preferite: 

Optra .... 

x» J 


S ONE T T OV 

s 

Dott: Girolamo - Tagliazucchi Me* 

donefe . 

; argomenti.* 

é 

Conta Vincenzo Marefcotti Bolo- 

gneje, 

** A 

ALLEGORIE. 

• \ 

Padre Don 1 Sebaftiano Paoli Luc- 
chese . 


, C A N T I 


ù/' 


Padre Don Giampietro Riva Luì 

ganeje H . 

Dot- 
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IX 


IR 

* • 

i * ♦ 

Dottor -Paolo. Battili» i Uajbi Boli, 

g»efe„. 

m. 

Giampietro Zanott v.Bolognefe:, 


IV. 


■» ii , j 


«<» 


Dottor Giofeffò Pozzi di Jacopa 

• Bologne ‘ * > 


V* 


\ ■ 


* * V i 

4^ 


Eodovico Tanarf Bolognese. 

• ’ ; f 

vi: 


**• •» 


« 

Dottor Francefco. Maria Zànotti 

B o/ognefe,. 

. . ; c 

VII 

Dottor Elaminio Sc*rfelli v 

griffe v. _ • • • - 


Dot? 
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vm; 

Ferrante*. Rorfetti ; Ferra.; 


refe 


% 


IX. 


March e fe* libertino’ Landi> T taceri^; 
tino .* 

{ 

x; . . 


\ *r l 


Abate’ Carlo’ Innocenzo 1 Frugoni 

Genove J ’e 

XI 

t i 

- * * 

J5bttor Cammillò ! B rimori’' det Me * 
dola *. 


» « 


XII. 


Ippolito" Zanella Ferrarefc ; 

XIHi 


* t 


Canonico 1 Pier Niccoli 2 Lapi< B olò-- 


0òt- 



V 


l> 

* 




) 


. \ 


XIV. 


XI 


i < s. 


) r 


'Dottar Ercole .Maria Zanotti JB ohm 

gnefe . • 

XV. 

• • I 

n > » ♦ % • r * ' 

Dottor Girolamo .Baruffateli JFcyu- 

* * » . „ . 

XVI. 

J 

Cammillo Campieri JmoJeJel 

• XVII. 

\ . , 

* ^ « 

Abate Giufeppe Xuigi .Amadefi Ed* 

legneje , 

XVI li. ' 

» * * 

Dottor .Benedetto Piccioli BologmJe t 

XIX. 

„ V 

JFrancefco Xorenzo .Grotti Cremo» 

* - * v. w 

XX. 

V 

Dottor Francefco Arrifi Cremontfc 2 

„ i 

SQ- 
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s O NET T O 


<-o 


V ^ 


p > 

,* / iU‘k*» 


# / •« 


l * *’» i 
» '-* • < 


. * 


f '• * i, 

*-*Ett*r » pr** di gettar fu -P. egra , getta 

in r 

Gli occhi fu aue fa impronta y e ben la guata 

Uv t ~ t , ' ? * - - i e • i <• H >»-♦•>* ***!* 

*- '• . ‘ * *.*J. * 1 *' i/'y- * * ‘ fc r * > K 

X/j */ fi dona , // voLere accetta * 

s# 3 

Come per ghtnt a [opra la dorrata ^ 

Vedi P Autor , da Qti fi* avvolta ,V ftretta 
Prima al fubbio la tela /A e cominciata , 

* È. u • ■ * ' ^ 

£ benedetta 

' 1 # v ‘ . *' * ~\ £ 

Col ranno , <? fapon > ben li] ciaf a* 


« ^ - 




» » * 

; r/3 , che in fetmon Jcìolto ■> f fedito 

Ei [erige , ej> -.ridotto hanno cantando , , 

« 

I# Poema piacevole * ffiuifito . 

. «... * 

che fi allegra , lor merci -, ferrando , 

^ *■ , 4 ' «U • ' - * * - 

> • » t #*> * * 

é’Ì'W'/ te caro , * gradito y 

A» 

Niw Bertoldi ftw del Conte Orlar: dp • 


• 


^ 'A - .*. » •* »* 


» V - #• 


r. . 
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I 




T * 

l * 


' * 


CANTO I. 

* y « l • . * 

; ' argomento. . , , . 

v • * * * *" 

'Mentre AÌboìno fi a Jul trono ajfifo 
■ Entra Bertoldo , e prejfo .lui fi caccia . 

Al ceffo , agli atti in pria fi move a rifa, 
ludi /degnato il Re fia fe lo j cacciai 
Ma dal trìfio Villano t ei vien derifo 
Che protefia voler .tornargli in faccia , 

Come le mofche . Al fine ei viene affatto ; 
/Corna fu una carogna , e adempie il patto , 

• r - - *''*4 

V* 

ALLEGORIA.'' 

• - . , 

* * ^ * « » n *• 

La virtù avvegnaché ?ri(ieda in un eorpo roz- 
*o , e mal proporzionato , e. che al .primo fuo 
afpetto comparita incolta , ed auflera , nulladi- 
meno fi fa poi apprezzare da tutti ; e fe talvolta 
viene minacciata da’ Grandi ella ficura in fe 
medefima nulla . paventa ; ed è Tempre agevol cof» 
alj’uomo faggio ..trovare ,la maniera dì sfuggi- 
le i pericoli. 


* » 


■c . 


f. 


C Hi amore, e geròfia , che i cor martella, 
E triftezza ,da de .cacciar desia , 

Legga queft’opra faporita“, e bella , 

Che noi 3 per grazia di tnpnna Talla, 

Figlia di, .Giove , d* Apollo Sorella ; 
Scriviamo in rima, eniun l’ha fatto pria; 
E voi di gaudio empir vi lentirete, 

, Se de* gàngheri ufeiti ancor non fiete . 

A a Per- 
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4 CANTO 

II. 

Perché qui dentro non novella , e gracchia , 
Con amoracci incancherati , infani , 

Un qualche aganippeo merlo, o cornacchia ; 
Nè da Francefchi a ariga, e da Pagani 
Si viene, ed’uman fangue il pian li macchia ; 
Cole da fare fpiricare i cani : 

Ma grati udrete capricci , e faceti , 

Degna imprefa d’ iftorici , e poeti . - 

I II. 

Fra i magni Eroi, di cui l’ iliorie in rima 
Da noi comporre, e celebrar li denno. 
Bertoldo udrete ricordare in prima, 

Chiaro a’ dì prifchi peralluzie , e fenno; 

£ perchè ancor femplicità s’ eliima, 

Direm di Bertoldino, e Cacafenno, 

Come, per giuochi ridevoli , e detti. 

In pregio ad un gran Re faro, e diletti. 

1 v ; 

Il Mantovano, e quel di Colofone, 

Che il piato d’ilio nón ordir da l'uovo, 
Ponno appiattarli, e l’aureo colafcione 
Ora appiccare , e la ribeba a un chiovo; 
Ch’ Enea, e Ulifie un dappoco, un poltrone 
Hanno a parer melli a Bertoldo a pruovo, 

£ la lor razza , onde ancor Grecia fogna , 
E Italia , a petto a quella è una vergogna . 

' ; V. 

O Borni, e vate dabbene. , e gentile, 

Che detto fei infra i tofean migliori 
Maellro, e padre pel burlefco Itile, 

Onde ogni cuor rallegri , ed innamori , 
Comunque ei fiali grqfiTolano , e vile; 

E or fra gli eterni verdeggianti allori \ 
Cinto , con metter Bino fiedi , e*I Lafca . 

E l’altra fchiera, d’ederofa frafea. \ 

1 Pre* 
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CANTO L. y 

V I. 

Prego, che in noi, la tua mercè, fi delli 
Quella tua vaga poefia divina , 

Di cui l’ offa, e il midollo pieno avelli. 
Onde poi con profonda , aurea dottrina , 
Commendando , per vie nuove cornili , 

La pelle, l’ orinai, la gelatina, 

E pefche, e cardi , e cole altre degli orti, 
Da far’ i ciechi andar, vedere i morti, 

VII. 

Senza il tuo ajuto qual farem cammino , 

Che fenza rifchio lia per quello mare, 

Nè in qualche fecca urti , e fi rompa il pino? 
Degna me in pria nel corfo arduo guidare 
Che primo , come piacque al mio deliino , 
Inefperto nocchier fon per farpare ; 

Che falvo in porto il mio onorato pefo 
Tragga , ove fon dal Re Alboino attefo 

Vili. 

Area Alboino, poi eh’ a la vendetta 
£i di Narfete giù da 1* alpi fcefe, 

' Co’ Longobardi , fiera, e beftial fetta. 

Fatte prove da fcriverne al paefe: 

E Pavia, ch'anni tre s’ebbe la ftretta , 

E le città tofebe, e l’emilie prefe, 

La grand'afta regai portar fi fe , 

- E falutato fu d’Italia Re . . . 

• IX, , 

Ma che qu) diamo a rovigliar tai cole, 

Che al propofito no Uro ora non fanno è 
E chi. faper le vuol , legga le profe 
Del cinquecento felTantefim'anno : 

Io dico , che Alboin , poiché compofe 
I fondamenti del reai fuo (canno , 

In baldacco mandò monna Bellona , 

E a goder -venne il buon, tempo a Verona.; 

A j , vm 
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6 CANTO I. 

X.. 

Verona è una città, che ha poche eguali; 

Cambio non ne farei con Marco, e Pietro * 
Anch’ella ha un’arfenale , e- i trionfali 
Archi, e un fiume, che va, nè torna indietro , 
E un colofleo, ed anticaglie tali; 

E di più ha un piano innanzi , un montedietro ,* 
Che mena un’aria geniale, amica. 

Chi la refpira , il C<el lo benedica 

; # xr. 

Quivi Alboino, adorno d’oftri, e d’ori, ; 

Splendida corte imperiai tenea. , 

Duchi, ma re h e fi , buffoni, e fignori , 

I quali s’allacciavan la giornea. ' 

Tanti Roma non ha preti, o. dottori 
Bologna, quanti cotali ivi avea. , 

Si fefleggiava le intere giornate 
Da loro eccelle fignorie prefate. 

XII. 

Ora un di, mentre flavafir M edere , 

Tra fuoi Baron », non fo per quale effetto 
Venne un Villano; non glie! vieta Ufciere , 
Che non avea fconumica , o interdetto ; . 

E nella fa la fi pofe a federe ; 

A lato il Re lenza cangiar d’afpetto. 

Senza far di berretta, od altro motto. 

Come foffe Triftana, o LanceMotto* 

XIII. 

Cofiui Bertoldo a nome fi chiamava , 

Di ruvid’atti, e di beltà sì (frana, 

Che la Lu (furia , e Amor ne fofpirava ; 
Un’orco egli fembrava , una befana ; 

Rodi avea gli occhi, e lofchi ; a fgembo andava 
Gobbo, fgrignuto , e di datura nana, 

Di rari peli, ed irti ornata il mento. 

Del color tra il prefciuto, e ^orpimento .« 

m- et 
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. XIV. 

Per farfetto portava una carpita, , 

Per -cui. gelare non potea dfagollo, ■ 

Che di Tue . nozze il dì, s’ebbe veftita, . 

V’era il colar fu rimboccato, e apporto, 

A le guagnel , tal vidi un’Eremita., 

Che fu Ortolan d’un certo fer Propofto : 

Ma per non farne, o dirne altra canzone) 

Di Narcifo il rovefcio era , e d’ Adone . 

XV. 

Io veder quella figura da certi, 

Dical, ch’io non vi fui, chi fu prefente.) 
Se quella fignoria ftizza n’averti; 

E certo fu una cofa impertinente, 

Che quello babbuin veder fi fedì, 

Dove era tanta, e sì leggiadra gente; 

I quai sbuffando già veniano a i fatti, 

Di lui facendo quel , che farti a i matti . 

XVI. ; # ; “ 

Ma il Re , ch’era per forte.-un buon crirtiano. 

Vuoi la cofa chioiar con altro tefto; , 

Ond’a Baroni regi! accennò con mano, 

Che non ferton qualch’ atto difonerto, 

E a lui volto piacevole,, ed umano; 

Di , uom dabbene, fatti manifefto. 

Pensò ,, eh’ ei^fufle alcun ftrano cervello. 

Come a dire, un* Efopo , o un Farfarello . 

XVII. - 

Che in corpi* fpeflo mortruofi , e brutti 
Grandi ingegni ripon monna Natura, 

I quali fon da lei così produrti 
Senza geometria , nè architettura . 

■ Siccome certi faporiti frutti. 

Che fuori han brutta, e vii feorza , e figura . 

■ Tal Bertoldo era. Seneca morale 

M?lIo al confronto un bagattin non vate. 

A4 Ideft 
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XVIII. 

Idei! non fu Bertoldo in quella fc filerà ', 

Che fon nutriti in molli piume al rezzo , ' 
Ma naturai femplicità, eh’ è vera 
Virtù, fempr’ ebbe , e parfimonia in prezzo £ 
E i ben terreni, ne*quai più- fi fpera , 
Aveva in odio, e ne fuggiva il lezzo. 

Perciò abitava in monte ermo, ed incolto, 
D’ogni commerzio uman libero, e fciolto , 

XIX. 

Ove al gennajo, ed a l’agoflo efpolta. 

In una cafa da foccorfo ftaffi ; - 

( Bertagnana non molto indi fi fcolta , 

È credo men di cinquecento palli ) 

Per entro i palchi, e i tetti, ond’ è compolla , 

- Fan nido i gufi , e prendonfi Tuoi fpalfi . 

Da rupi intorno è cinta , e da cerreti , 

£ pare abitazion d’anacoreti. 

XX. 


Quivi traea vita contenta, e lieta 

Con la fua famigliuola erma, e tapinai 
Gli dava un’orticel fagiuoli e bieca j*- 
Grazie, che a pochi il Ciel largo delfina 
Nè penfava al diman , giunto a compieta 
Seguendo 1’ evangelica dottrina . 

Poi fi corcava co’ la moglie, e dillo, 

S’ei Tonno vi prendea dolce, e tranquillo. 


XXI. 


* 


E voi , che in quella sì corrotta etate 
Siete nel lufib, e ne la gola immetti, 

E le grazie dèi Cielo in mal voltate 
Ufo, dietro a piacer vili, e perverfi; 

Le fpalle dal lentier cieco , ove andate. 
Volgete al fuon de gli animofi verfi ; 

Il buon Bertoldo a voi dimofira , e infegfli| 
Quello, che fare con ragion convenga. 

Io 
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; xxii. 

Io mi flabilio, che di lui non Ha 
| Stampata in rima nefluna leggenda, . 

E poCcia in celebrar qualche genìa . 

Tanto tempo, e tant’ opera fi fpenda* 

: Ben’ io dir ne vorrei , ma fo, che - avrìa 

’ Molta , e da non venirne al fin , faccenda ; 
Nè fe ben per mill’anni andalfi ai talli, 

La cetra fbnerìa tanto, che badi. 

XXIII; 

Ma tempo è ornai, che il filo in man ripigli* 
Ided, dove lafciai Bertoldo, io torni. 

Che la matalfa mia non fi fconopigli, 

Il quale, acciò danni non s'abbia, e fcorni, 
Forz’ è , che il Re le fue difefe. pigli ; 

E chi fei» gli dicea , dove foggiorni? 
Dimmi, e di quale origine Icendefti? 

E la loquela tua ti manifedi. 

XXIV. 

■ Se, rifpofe,'faper , com’io mi nome, 

E di me fchiatta origin tragga, hai brama; 

! di Bettagnana io fon ; Bertoldo ho nome , 

. E Bertolazzo il mio padre fi chiama, 

. O fi chiamò, che le terrene Tome 
Depofe, uomo tra noi di molta fama. 

Bertin , Bertuzzo , e Bertolino furo 

Gli avi; d’altri afcendenti è il nome ofcuro . 

XXV. 

A che tenuto in queda Corte fei ? 

Soggiunfe il Re .'chiedi, mefchin, che vuoi? 
Che non a’Saracin , non a’ Giudei 
, Hai da fpiegare i defiderj tuoi . 

Grandi ne ho. fatto più di quattro, e fei. 
Siccome quedi, che veder qui puoi, 

! Conti , e Baroni; e te farò pur lieto, 

‘ Ove U tuo dimandar farà dìfqreto. 
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xxv r: 


Venuto io fon , Bertoldo al Re diceva , 

Per mirar tua perfona , e tua podanza , 
Che fu gli altri forgeflì uomin credeva , 
Come le cafe il campatili* fovr&nza , •'v* 

O come, fopra i falci*. il pio fi leva; ‘ r 
Ma- or m’avveggio, che non v* ha in fodanza 
Fra te, e qualunque altro-' -uòmo divario. 

Se ben io fiatoni fortuna ‘è vario* . 

xxvir, 

• » • t 

Tanto il -primo formò , quanto il fezzajoy 
Melfer Domeneddio di. carne, e d’ofio; 
Ciafcun mangia., bee, dorme, e 'velie fa jo 
• Altri., bigio , altri verde, ed altri. rodo. 

Il Sol mira ciafcun , ciafcun fuo guajo 
Prova, e, gli anni a ciafcun gravano il dolio 
E morte per l’uman campo l’acerba 
Ronca raggira , e falcio fa d> ogni, erba * 

xxvur. 


Onde a che procacciarli in terra gradai -• 

D’ onor vano, e d’inllabile ricchezza? 

Io la felicità cercando vado ; 

Di quella folo, e non d’ a'Itro ho vaghezza 
Ma a lei non trovo chi mi moftri'il guado 
Nè tu , che tanto vanti aver grandezza 
D’impero , e in tanta fignorla fi dai, 

Puoi dar quel, ch’io delidero» e non hai» 
... , XXIX. 

Dunque non fon felice, alfo fedendo - * 

Su quedo trono d‘ ori , e d’ od ri adorno? 
Mira quanti Baron , rifpetto avendo 
A mia perfona ,. e fe’ , mi danno intorno . 
IoyTopra loro fignoreggio , e fplendo, «.•’ 
Come fra gli- a dri il portator del giorno; 
Ma tu, che féi vir faipa, nata al bofco. 
Per tanta'Iuce hai còfto l’occhio, e lofco 

- - , Co» 
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XXX. :/” 

Colui, che per fortuna in alto è più, . 

Il faggip, rifpondea Bertoldo, al Re, 

E* in periglio maggio^ di. cader giù s 
Va la fortuna a ruota,, e non, tien le : 

E s’jeri al tuo desìo feconda. fu, 

, Oggi contraria la volubilt’è. t 
Nè il vento in rete accorre unqua u può , 

Nè in breve fecchia por l’acqua del Pè. 

XXXI. 

E coftor, che d’intorno a te; fi. Hanno, ; _ ■!. 
Io li fomiglio a l’avoltojo,..# ai corbo. 

Che fovra le carogne a pafeer vanno, 

0 a la ftridula velpa intorno al forbo, 

E quel, che il primo fa , e gli altri fanno; 
Che l’avarizia de le Corti è un morbo ; 

Un mare, unaXoragine, un diluvio, ^ 

Da faziar peggior , ch’etna, e vefuvioì 

XXXII. 

Per quello ne le Corti è un’altra pecca, 

Dico l’adulazion, che non farebbe 

Che a quella gatta che innanzi ti lecca , 

E graffia dietro, fimigliar fi debbe. 

E, per gir certo a la fontana lecca 
L’avido cornacchion non sbucherebbe; 

Nè il. tordo edace , od altro augeldi frafea, 
Senza zimbello ne la ragna cafca . 

XXXIII. 

Godea Alboino in afcoltar Bertoldo, .... 

E le libere fue parole accorte ; 

E lui diceva, io ti llaggifco, e foldo. . 

Se’l vuoi; in fra i miglior’ uomin di Corte. 
Non cerchi, ei rifpondea, venderli a foldo, 
’ Cui goder liberiate è dato in forte; 

Ch’ ella fi è un bene , che il miglior non veggio , 

E gli altri avete fi ponno in motteggio- 
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, XXXIV. 

Chi è nato a mangiar bietole, e rape» 

Di pafticci non curi empier la pancia » 
Perchè non reggeria tra quelle dape » 

E chi la marra oprar fuole, la lancia 
Non pigli in man per guerreggiar, le Tape. 
La lingua mia già non motteggia , e ciancia. 
Chi ha il corpo fano non proccuri fcabbia, 

E augel di felva non fi chiuda io gabbia. 

XXXV. 

Tal-molto Jhine inde ragionar fi feo» 

Ed è chi vuole che Bertoldo diffe 
Meglio affai, che Platon nel fuo timeo ; 

Ma le fentenze fue non fu chi fcriffe; 
Ch’ora ne fonerebbe ogni liceo, 

Se tal dottrina a’ dì noftri s’udifTe, 

Nè le dotte perfone , e le non dotte , • 
Andrebbon’a fpillare ad altra botte» 

XXXVI. 

'Solo in certa leggenda io trovo fcritto, 

Che Bertoldo Alboin trattò da pazzo: 

Di che fua fignoria n’ebbe defpitto , 

E pena, e avere ne dovea Mazzo • 

E che per quello il dichiarò profcritto. 

Da la reai prefenza , e dal palazzo; 

E giurò, che il faria da buon roaeflro. 
Acconciar con manaja, o con capefljo, 

XXXVII. 

Come fortuna va cangiando fìile! 

il Re, che pria moflro a Bertoldo s’era 
Liberale , magnanimo , e gentile , 

Or freme , e sbuffa, e gli fa brutta cera. 
Non gli fi moffe mai tanto la bile, 

Non quando briglia, e arcion rotto , e groppiera, 
La mula al vincitor diè tanto fmacco , 

Ch’ avido di Pavia fpronava al facco. . 

Co- 
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XXXVIIÌ. 

Come quello ^antartico s’andalTe, 

Legga quel, che Pittorico ne fcrilTe, 

Chi di Caperlo a pelo defiafle. 

Del rifo il Re in udir Bertoldo» ei di fife , 
Che le brache parea fi fcompifciafle . 

- E quella la cagion fu delle rilTe» 

Perchè il Villano gli buttò fui vifo» 

Che in bocca fol de’ matti abbonda il rifo » 

XXXIX. 

Non era cofa a dirli con l'uà pace» - 

E ’1 torto avea , che a lui tanto non lece. 

Il rifo più, ch’il pianto a ciafcun piace}; 

Per qudlo il Domin la bocca ne fece: ' 

E un’amico Filofofo fagace » 

Ho udito dire, che ridea per.diece. 
Comunque fulfe . Il Re quello giuleppe 
Ber non volle, che amaro aliai gii Teppe» 

XL. 

Ma Bertoldo, che fcaltro era, ed alluto. 

Che a la volpe lo llrafcico faria , 

Non sbigottiti a quell’ afpro llatuto. 

Che non pargli aver detto un’erefia^ 

E qual’ era, tal poi fu ancor tenuto, 

Che non dicea le cofe fenza il quia, . 

Che il dritto dillingueva dal mancino, 

E dicea pane al pane, e vino al vino. 

XLI. 

E Tappi, dille s’io parto, e m’appiatto, 

Che tornerò; che quello ufo ha la molca, 
Che, fe la cacci , torna, e piglia il tratto, 
Fa, che quello con man tocchi, e conolca. 
Il Re rifpofe,* e len conchiufe il patto; 

E Bertoldo lo fpron mette, e s'imbofca. 
Alboino fi pofe a la veletta , 

Ed il ritorno di Bertoldo. afpetta. - 


V- 
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' X LI I* • 

Il quale» poi che al Re volfe le fgalle , ' 

• Fe’ dritto fuo ritorno a la collinai : 

Ivi teneva per paftura a valle 

Un’ a(ina fantaflica , tapina , . .. 1 

La quale era reftla , fquarquoja , e daite . J 

Mofche fcuojata in fu i fianchi, eia (china; 
Sicché l’interno n’apparìa di fuore; • 

'Aiutatemi , O'Mufe, a farle onore. 

XLUL ; 

Chi un miraeoi veder vuol di natura, ' j 

Miri quello animai, quello carcame. 

Chi parlafle in rettorica^ura , 

La quartana poria dirlo, o la fame* 

La quarefima , o la mala ventura, 

Arillotel ,-che pon le cofe a efame 
Più efatto, lo direbbe un’accidente, 

Una larva, un fantafima, un niente . 

XLlV. 

Perchè villo avea : più d’un giubileo , ' 

jj venuta pulzella era a padrone, * 

E in vita fua tante vigilie feo. 

Che tante il calendario non ne pone, j 

Par la cofmografia di Tolomeo, 

Tant’ ha fu la cotenna , e lui groppone 
Ifole , valli , pozzanghere, e tane, 

Ch’altro ipiran, che collo, ed ambracane. 

XLV. 

Però si fempre ubbidiente attefe. 

Zoppicando, a portar corbelli, e legna, 

Che a quei tempi non ebbe il Veronefe 
Bellia la più fede!, nè la più degna. 

La Mufa mia un bell’arco a fue ipefe 
Per eterna memoria alzar difegna , 

E onora, o palfeggier , fcriver fopr’elTo, 

L’afina di Bertoldo onor del fedo, [ 
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XLVL 

Quella fi prefe, e fenza briglie', e Arcioni 
Pórle , Bertoldo. fé là mite fotta } 

E perchè non ha Aafife ». a cavalcioni . i 
' t A /a città^fen ritornò . di trotto - 

Più pungenti cacciavanla , che fproni , . . 

Le mofche»-di che- aveane intorno un Setto; 
Le^afleggerìa ilr canamin , ch’erale grave . 
Un ronzo, un’armonia. dolce ,> e foave,’ - 

XLVlf. > 

Non menò tanta: turba inr Grecia, Serie, . • 

Che a 1’ FJe.fponto oltraggio fé* del ponte, 
Onde .veftirfi a- brut» le- donne perfe;. . 

Nè la man tante-.genti a menar pronte 
Trafile Agramantein Francia ,e il pian coverfe , 
Onde forfè .l’onor di Chiaramente, . - 
Quanta d J intorno,, or che trotton cavalca , 
li Pdladiw'di Bsjrtagnana ira calca. ‘ 

. " XLV1II. 

Fuor de le. cafe urfcian v donne,; e ragazzi, : 
E infino bcani addo Ilo al poverello; 

Chi dalli, dalli j^cooie fulfer pazzi , . 

. Alto s’udian .gridar , chi vello, vello. 

. Largo ei volgeva ,a* canti ;: e ; alzava i mazzi , 
Che far col vulgo non. degnò duello. 

AI fine nel reai- palazzo ei sbocca, . 

. Che la camicia :il culo non gli ;< :tocca . 

XLIX. 


Poiché Aiboìn con quel corteo d’intorno 
Vide venire a fe quel Molcovito: 

Non ti difs’ io , J gridò , le a me ritorno 
Non fai, tenendo de le mofche il rito, 
Che per la man del Boja in quello giorno 
Io ti farei menare a mal partito/ 

Or perchè ofafii in tal modo non degno 

Venir / nè tema hai del reai mio fdegno? 

Ber- 
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L. 

Bertoldo *fenza sbigottir rifpofe: 

Non van le molche a le carógne ad dolio ? 
•Dunque dico , nè il tefto uopo ha di chiofe , 
Ch* ad una mofca anch’io alfembrar mi poffo , 
Che a una carogna io fon fopra, che rofe 
- Le pelli ha tutte da Je mofche, e Pollo, 
Perciò mi tengo, come ciafcun vede. 

Aver ferbato- a’ noftri patti fede. 

LI. 

Rife, ammirando il Re quel fapiente, 

Che a lui parve un trovato arduo , una cola, 
Che tal non fi vedria si agevolmente 
In alcun’altro, e si maravigliofa'. 

E dille, a te non folo io fon demente; 

Ma poiché veggio, che hai cervello a jofa, 
• Di tua perfona avrò cura* e pendere, 

E in avvenire farai mio configgere. 

LU. 

E fé per or non hai altro, che dire, 

Vatti dà parte coir buona licenza 
Perché véggio due donne a me venire, 

E debbo loro dar pronta udienza . 

Avverti, a lui Bertoldo, avverti, o Sire, 

Di non errare , e dar giufià fentenza . 

Ma già la Mula è giunta a le fue mete, 
Quel , che feguì , ne l’ altro Canto udrete . 




Fine del primo Canto . 
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ARGOMENTO. 

♦ > 

Al Re vengon due donne , e innanzi ad eff» . 
M uovon tal. lite , ch y H con gran fatica 

Decide . Loda indi il donnefco feffo , 

Ma fa pofcia il d'ili an , che fi difdica , l 
Gli ordina il Re , che a lui ne venga appreso ; 
Sì , che il veggia , e noi veggia ,‘Ei non / intrica f 
Anzi vi porta falla , orto , e mulino , 

Voi fugge un mal' in {tufo del de fino. \ 


ALLEGORIA.. 

Sebbene l’afcoltare i fudditi é ufizio del buonr 
Principe , i piati però , e le contefe del minuta 
volgo, edelle femminelle , non poflono occupar- 
lo con lode r. ondeognurtd’eflì dovrebbe vedere » 
e non vedere, cioè trafcurare alcune cofe, altre 
curarle. Al Cortigiano accorto non manca, pè 
l’arte di capire i comandamenti del fuo Signore y 
comechè non chiaramente fpiegati, nè la pru* 

denza di efeguirli. .. 

% 
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U N qui vorrei di certi barbatoti, - 
Che ne i caffè fu le pancaccie Hanno » 
Tiinciando il fajo a* miferi. Signori , 

Che fotto le ree lor forbici vanno. . , 
Entran ne’ gabinetti ,entran ne.’ fori :'j 
La promettono ad uno » ad un la danno j , 
Con Bertoldo eis’ accolti a l’aurea fede». 
Ve’ giudiqp: Alboin penfofp fiede.- 

Non 


Non fo, fé dopo udita la quiftione, 

Ridicola del pari, ed intricata, 

Torto avria in man coftui fa decifione, 
Degna de la lombardica brigata ; 

Se otterria la comune approvazione 
Un bel fuo motto, o una gentil rifata , 

O fe miglior gli forte per ftar cheto, 

La lingua conficcarli nel dirieto, 

nr. 

50 ben , che intanto ad occhi lippi , e chini 
Appartando fi van le due Marfife, 

Che trabboccanti di moderni inchini, 

Fero fcomporre il Re, tal che forrife. 

In fatti a’gefti, a’ lcompigliati crini, 

AJ ceffo, a. la rtruttura, a le divife, 
Parean rimedio de le tentazioni , 

Marcato Covra il conio de’ Demoni . - 

IV. 

Lifa una, 1* altra Aurelia fi nomava, 

Gobba la primate zoppa la feconda; 
Quella a- linirtra Tempre decbinava , • 
Rotolandoli palla non ben tonda; 

Di dietro quella Tempre sbilanciava , 

Barca mal greve, che non va a feconda; 
Ambe pinte a color di zafferanno, 

Su l’idea di Giannin da Capugnano. 

V. . . 

51 ftrappavan di mano un loro arnefe. 

Fatto più giri a foggia d'una gabbia; 
Moda ifpana ridicola , o franzefe , 

Se non vuoi, che trovata il Diavol l’abbia 
Il'DiavoI che in quel punto ivi le accefe 
Di tal donnefca , vicendevol rabbia. 

Che urlavan fconcie, a par de* curiali, 
Quando prendono in mezzo i- principali. •' 

Ma 
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CANTO. IL 
VI. 

Ma parmì necelfario prima dire, 

Che Lifa a l’altra aveva rubato. 

Nè lo voleva più reflituire ; 

Anzi dicea , che Tuo Tempre era flato . 

Veni'an perciò garrendo innanzi al Sire , 

£ faceano un fracalTo rterminatoj 
Ma Teguiciamo intanto il nortro corfo , . 

Nè qui rompiamo il filo del difcorfo, 

‘ VII. 

I* Re flordito" impon filenzio , e in faccia 
Si fa Tcior quel terribile cotale. 

Gli è un taffetà, che molti cerchi abbraccia, 
Sovra infiem podi di figura' ovale ; 

I più pendon da 1* un che il fianco allaccia , 
£ allungati fcendendo in due grand'ale. 

Fan, ch’ogni donna (lolida paffeggi. 

Come in un burchio, che rovefcio ondeggi ^ 

vni. 

£* quello l’almo, antico, femminile, 

Famofiffìmo ordigno il guardinfante; 
Galantuomo, ingegnofo , e a tal gentile, 

Che dà fianchi, e federe a tante , e tante , 
S’ han fuflo groflo, il fa parer Tortile , 

Se panciute elle fon, le copre avante; 

£ fa parere , in tal modo egli è orditoi' 

Putà , c]i’ è pregna, vergin da marito. 

IX. 

JEcco l’EIena bella, onde graffiate 
S’ erano quelle due furie leggiadre. 

Ed al regio cpnfpettQ ipdi portate, 

A dirli figlie di cornuto padre. 

, Ambe chiedean ragione , ambe accufate 
Venian 
Ambe 
• Fer la 


da l’altra di gaglioffe, e ladre, 
ini guiTa dicean , che quafi fare 

figura $1 Re di bacalare, , 


Se 
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X. 

Se non che il Ciel , che Tempre mantien /dell» 
Sua virtù predo a i troni fovrumana, 

Me la mente reai fé’ forger pretta. 

L’arte di trar la ferpe de laìtana; 

E fenza^più .l’ incerta lingua jn quella ' 
Decilion fu motta , accorta , e flrana ; 

Il guardinfante di partire in guifa , 
tChe n’ averter .due cerchi Aureiia , e Lifa* 

. ' . . . XL 

Ebbra cortei di gioja in un’inchino 
Le natiche piegò rapide a terra , 

Non così l’altra, che contro ^Albcino 
Nuova movendo , più *terribil guerra: , 
Dunque, dicea , fia quefto il mio dettino, 

E quel d’un guardinfante d’Inghilterra?, 
Mifero! e ehe ti giova efler sì raro, 

Sodo, leggier, pieghevole, e d’acciaro? 

;X1L \ . ' . 

Che ti giova JP avermi ben fervito 
Quattr’ann? fe in tal’ uopo io ^.abbandono? 
No, no, eh’ efler non vo’mottrata a dito; 
Sia intero di cortei, eh’ io ^glielo dono j 
Ma in ciò dir'jfi .fentiva il cor ferito , 

E la tolfe il dolor fi giù di'tUono, 

Che fattali nel volto un mafeherone , .. 

Fra il finghiozzar , precipitò boccone . 

~ , xnr. . 

Nè l’acqua tPungheria , nè’l fai d* orina, 

Nè il bullo j; che le fu torto slacciato , 

Trar la potean de la mortai ruina , v 
Non riavendo 51 guardinfante amato . 

Sì acconcio a l’ uopo fùo che ..mentre -china 
Troppo, nel zoppicar; peridea da ’ un -lato , 
Spinto fu, e giù venia da mdljè,.;a fetgno , 
.Che librandofi egual inoltrava’ ingegno. 

Ma 
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NTO 

xiv. 

Ma più il Re ne moftrò nel farlo intatto 
A le man di coftei pafiar di botro, 

Che le lagrime , e il mufp contraffatto , 

Que’ deliquj, e il volerlo, anzi, che rotto , 
De l’ avversaria fu a , certo avrian fatto 
Così troncar tal. lite anche a un merlotto , 
Oggi però non fi faria lo Hello, 

. Ma fi fcriveria più d’un procetTo, 

’ XV. 

Così fi trova in un codice antico 
D’ una biblioteca affai famofa, 

E me lo feri (fé un letterato amico, 

Che d’ erudizioni .è pieno a jolaj 
Che fia t poi quefio il ver , io non Io dico, 
Dice il libro flampato un’ altra cofa.,.- 
E che cagion dei piato fu uno Specchio . 

Ma s’ha a dar fede a loferittor più vecchio, 

‘ XVI. ‘ 

Mentre colà però pronto ritorno 

Fra il fìlenzio , Alboin volto a Bertoldo^, 
Che* a par guatava di Smarrito fiottio 
Che fai, diSs’egli , ^fcaltro manigoldo ? 

Parla , fu via : che cerchi attento intorno ? 
Cerco, riSpoSe accortamente , un Soldo,. 
Tal r che, come Si dee, non vada Senza 

La dovuta mercè la tua Sentenza . 

• * f ' » 

xvn. 

fìh bravo/ oh gran Sentenza / o di colonna 
Marmorea degna ., e d’arco trionfale! 

Ben da fiamparfi Sovra qualche gonna, • 

O da pingerne, il.cuojo a ; uno ftivale; ? ; 
Diana grazie al CieS, che non nafcefli donna , 
Anzi, che dir dì no, giungevi a tale' 

Di fcfier,e'e ogni ucm , che in qualche ambascia 
.Cader fapelfe, fatto fua bagafeia. 

Ma 
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XVIII . • 

Ma non fai, che la donna è tutta inganno, 
Che i cani in bocca han 1’ arme,i bovi in fronte , 
Che dietro P hanno i muli, ed effe l’hanno 
Ne gli occhi, e ne le lor lagrime pronte? 
Allegre, a grado lor , inoltrano affanno, 
Cangian colore , qual cameleonte, ' 

E più, che in faccia di belletto pinte, 

Son fìnte in core, fìnte in lingua, e fìnte» 

XIX. 

Un per bacco reai qui 1* interruppe 
PrecipitevolifTìmevolmente. 

Che il fren però a la collera non ruppe* 
Tant’era Alboin faggio, e continente. 

Onde fevero in nulla più proruppe, 

Che in chiamarlo sfacciato, ed infoiente * 

E in lui tenendo un po le luci fi (Te* 

E con le man fu Panche, sì gli diffe. 

XX. 

Da chi fu l’uom prodotto? chi lattollo? 

In dilettevol nodo a chi fi giunfe? 

Chi lo fe’ padre d’un gentil rampollo? 
Echi’l tugurio t’affettò, ti munfe 
Le vacche, ed ogni dì ti fe’ fatollo? 

Mia mogliera , Bertoldo allor foggiunfe. 

Or perchè, feguì il Re, le donne tratte* 
Ribaldo peggio •ancor di tue ciabatte ? 

■XXI. t 

Le donne, onde più n’han piacere , e gloria 
Ogni loco , ogni tempo, ed ogni etade, 

Tal che fcipìta vien qualunque ftoria , 

Ed inofpite par quella cittade , 

Che di lor non può far qualche memoria, 
Per fenno illuftri , o per rara beltade; 
t Lettor , o paffeggier tofio fi noja , 

E difpettofo ne fa dono al boja, ' 

Le 
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• ; xxil 

Le donne f in tutto hai) gran (ènno } e prudenza . 
£ pronti , e buoni’ a noi -danno configli . i 
Sodo il’ vero efemplàr di pazienza. 

Saggiein nud ri re , « in allevare i figli,’ 
Uiaii con il marito riverenza » "> •' . 

E dolce autorità có'lor famigli;- 

Son lagioja de* giovani, c de* vecchi ; - 

D’ ogni v ir tute ,irt fomma vari Specchi . T • 

•X X I IL 

JRife Bérfoldo , e ditìfe i veramente 
•S* vede, r che-fei tenero di. core', ■ : 

•Mentre a quel fefib sì kbifd, c fetènte, 

■ F.« ,"Cjn- un- sì - bei dir , cotanto onoréi; 

•Ma ti prometto, o Sire ,-e elenio a mente, 

. Che di ciò , ch’ora hai detto in lor favate , 
Io' vo’, che ti. difdica*. 5 Ì,- domane, " ! 

£ £e noi -fu, dammi mangiare a -un cane* 

xxiv; 

cGià**fi vedean per l’aria r pipiftrelfi ,' 1 ’ ! “ 

£ il Re ne la : fua 'danza rkirortì. 1 
Andò a la Italia •, e in mezzo a du’a (insili, 
Ed un roozon , Bertoldo coricoflì . - r ' 

Mille in -capo vemangli penfier belli. 

Né in tutta -quella notte addormento® , 

Per trovar* qualche -nuova invenzione, - 
Perchè il* Re rimanefle un bel minchione. 

X X V. r 

JMa quando fu sbucato da la tana ;.*• 

*1/ fole a ’ ricondurr^ il nuòvo dì, V <-j> 
S’alzò Bertoldo, « parve una befana-,' - 
Dal' loco , ove «bolo ebbene partì . ■' 
Andò ad-Attreliv e le dille ; oh puttana 
Cagna, -non. pen®a te? >che fai -tu qui? < 
Tu non lai que I fc he haftabi! ito il' Re? 

E quella : i* now fo' nulla per mia fé*.’ 

' ■: B - Egli 
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' XXVI, 

Egli ha ordinato, che quel guardinfante» 
Dille Bertoldo , al fine fu (pezzato ; 

Perchè gli è fcrppolpfo, ed ignorante 
E in quel giudizio teme aver peccato; 

Oh Re gaglioffo, diffe, p Re furfante, 
Aurelia, Oh iprupol troppo fciaurato. 

Ma tu mi dai la beffa, iu va via,. 

Ed ei: l’ho udito da Tua fignoria . . 

XXVII. 

Ma v* ha ben peggio ancora , e con ragione* 
So, ch’ogni donna n’ avrà' Aizza , e. rabbia ; 
Fatto ha un' editto , e a ogni marito impone 
Che non vuol piò, ch’una fol moglie «fs’abbia 
Ma vuol, che n’abbia fette» oh confufione! 
Tener tante civette in una gabbia 1 . . . 

Guarda , Aurelia jffclamò > che difcrezione 
Partire à tante bacche un foi boccone ! 

XXVIII, ' . 

Partì Bertoldo, in Corte ritorni, ' / 
Afpettandofi qualche novità, / 

. Aurelia anch’ effa altrove fe ne andò 
MeAa, che piò Aimava verità; 

E queAo in breve ora divulgò , 

Coti, che il Teppe tutta |a città» . . ' v 

E per trovare a un tanto mal riparo 
Ben mille donne infiemé s’adunaro. 

'Xxix. 

Al guardinfante alcuna 'piò non bada» 
Ched’altra, e maggior doglia ha il cor trafitto; 
. Corrono come pazze 'per la (Irada ; 

Chi per traverlo va , dii per diritto. .. 

E temendo, che lor Ami la biada, 

Van beAepomiando qu® iniquo editto i • 
Anzi pare, che'loro piaceffe , 

Ch* ogni, moglie fett’ uomini •’ avelie . 

Ai 
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XXX. 

,Al;Re fen vanno tutte fcarmiglìate ^ '■ 

F,d in yifó che parean quatriduane > 

. .Ad un Turco elle avrian fatto pietate . 

.Con le tembianze Jor mal .concio , e Arane; 

Qual .pensava eoo voci a fare , arrabiafe ■ . 

A metter* Alboin dire il pan pane; .. " 

Altre iperavan .fine al Jór .dolore» . . t 
Sfogando in pianti., ed in fofpiri il .core. 

xxjcr. 

Ma giunte in Corte tanto rumor .fero , . 

Sofairando, piangendo, e (chiamazzando. 

Maledicendo .quel sì orrendo., e .fiero , > 

.Reale , -ìnfopportabile .comando , ! 

Che il Re, jche dianzi area tolto un cri fiero, 

E flava alla. feggetta, evacuando, . - 

.Levo/fi in furia ,e ratto corfe ad ette. 

Tirandoli per via fu le brachette.- 

, _ : xxxii. • 

R cominciò a gridar con .voce irata : 

- Siete matte, o il Demonio avete addotto? 

-Qual pazzia nuova .nel capo v’ è. entrata, 

Che Fa così gran rumóre oggi commolfe? 

.Guardate, qui, .che ciurma Fa xagunata! 

Ah , che vi vegna il canchero ;in -ogni .otto; 

Dite fu la ragion., -che V* ha .tratte; 

Su via parlate > fpiritate , e matte* 

xxxrii. 

-Una». che li tenea da molto affai 

Nel far la pariatrice , e la .ciancierà , ■ 

Inverfo il £e volle .adirata i rat , 

E parlò a nome di tutta la Schiera : 

Sire , tu le'un ,gran .belcìo, le .noi fai. 

Se vero è quei , che fu detto .jerfera ; 

Cioè , ch’intendi , e ch’egli è iltuovolere, 

. Che ogn’ uomo fette mogli debba avere. 

B t E tt 
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XXXIV. 

E ti par quella , dì , una bagatella ■> ; 
Levarci il pan di bocca in cotàl foggia , 

Per difpenfarlo polcia a quella', e a quella ? 
E forfè,; che il ricolto ne (tramoggia ì 
. Oh"che fentenza da farci una bella ' 
Memoria certo in qualche fata , o' loggia/ 
E il nome de l’aiitoc fcriverci lotto. 

In lettre grandi.* Alboin Re merlotto. *■’ 

.XXXV. 

Che dì .tuj dille -il Re , monna bagafcia 1 ? 

Non ho penlato mai sì fatta cofa ' 

Oh .guarda sfacciataggine ! ma , lafcia , 

Una té ne vo’ far vituperola ; • - 

. E” non ne -fenti vergogna , ed ambafcia i. 

A moltrarti così volonterofa . .. ; . "» 

Ma ■via , che fiete tutte razze 1 porche ; 
Levatevi di qua ,‘gite a le forche . 

/ XXX VT. 

\ Con quelle cerimonie egli da fe 
Tutte quelle befane difcac-ciò , 

Che-in fretta gians maledicendo il Re, 

,E chi lo mife al Mondo, e lo allattò. 
Alboin , che di ciò non fa il perchè, 

•rlìA dire de le donne leguitò . 

\ — 

• Tanto i che parve un dottor da commedia , 

E arrabbiato gitrolìì in fu una fedia, 

XXXVII. 

^ • 

Bertoldo, che in difparte udito avea 
Ciò , che fua invenzione avea produtto , 

Si leceva va nt i , perch’egli volea, 

Con vergogna del Re, cavarne il frutto; 
E. rife, e dille al Sire, chefedea: 

Se tu mi vedi al tuo corpetto addutto , 

Egli è per dirti , che quando i’- prometto, 
L’ opera Tempre corrifponde ai detto . • 

' Io 
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xxxvm. * 

10 t'PrMM*' »--àbe, tu .q&eUwoeV *3 •• 
Cn hai detto de^ le donne;, in tanto male 
. Oggi rivolgeteci ; or guarda ;bene - 'il 
£ contò la cofa. calere quale. ,* 
Maxaviglioflì ii» pria quel 1 Re- dabbene, 

Po' rile, e diffe .• tu fe’un gran? cotale; 

Tu ile. un uomo , per .Dio, pii) ch’altri, degno 
Di regolare qualunque gran regno. • ' 

XXIX IX. ‘ 

Voglio , che Jnlìeme lu.un trono Tediamo , . 

K ua tra noi comune! poeere .* 
Quattro natiche, Sire ,' ei^difle, abbiamo»' 
E ; m loco .Cretto non ; potila m federe » 

; }J -Re ^'fpofe j .e noi) W facciamo;! , , ' 

J ^ ° -i J?-j’/ can J n .? r ben puoteavere: . ■ ' 
No. v ii. Vyiftjj. dilfej elia ■ faria pazzias. Li 
Non vuoi compagno) amore, e fignoria . ^ 

aii t • VX l; 

AUor nel Rei; vieppiù crebbe, l’amore • . ... *• • v; 

:f t o .7“' («"tendo un tal rifiuto,.. - : 

E il dtffe «n atto degno d’ ogni onore, 

Nè cofadavillan. bqcca cornuto;' 
erto q il .ridgrazià. ’dei' Fùcr buon, core 

p c l feD n mefl tO‘ troppo acuto, .1 

JS xìiffe :i ah - quefto, titol dividiamo •> . . ; 

} '-«e- '“quanto a myontentoi’mcpeelùamo. 

Intanto la '''Reina domandare .p v> 

^ n ^ 4 ° Icl0 a i ^ e » ma il vtiol’in fretta 
E flàefto.'fol per farlo baConare , <>.. j ■. ,q **■ 

Poveruomo non *' àfpefta . 
t ei U: beffa Ceppe &{rovarev: a! 

: plh 3 i Ue fe ‘^«“e.th'è.sì grande ftretea , • 

j- e h ?. fa P“ tbi i : V «°J v che UfiaH 
di tradimento così iarai»> & f 
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CANTO ir. 

, XLII 

li Re dice a Bertoldo y che Io chiede . ? 

c La Reina r e eh’ ei vada immantenente } : ' 
Ei , che a le donne Tuoi dar poca fede , 

B che ha fporco il* federe malamente » 

• Riman penfofo nnrpoco , ma alfin crede 
Deluderla , com’èi fe’ veramente , 

Peiò partili» e dille : ella pur s’ abbia. 
Tigna» che affò le gratterò la.fcabbiav 

XLiir. 


Ave» ordinato a le lue damigelle 
. La Reina, che lui battefler forte, . 

,E a tal fatto- avea leelte le piu fnelle, 

R. giovanetto di' quante avea in Corte,* 
Perchè folìer piè atte a preftat quelle 
Membraccia inique , contraffatte , e torte f 
Giunfe Bertoldo intanto- innanzi a lei , ' 

Ed «Ha: oh ben venuto quf tu fei -- 

XLIV. 

Te n’avvedrai: tu-, brutto bibbuino,- 
■ Se' con le. donne -in tal modo fi tratta ,• 

Ed egli dopo un buffonefeo inchino , 

Difle : Reina , tir rat fembri matta. 

Ella rifpofe: Can becco aflaflìno, 

E gli tirò nel mufo lina ciabatta . 

Scansò ii.cpfpo'» e facendo a lei* le?, fiche ? 
: Dille i guardati , o culo, da le ortiche*. 

- XLV. 

Or qui ognuno ipimaginar fi può . 

Se quello alla Reina diè il nafo ; 

Bertoldo in quello mentre via fcappò, 
c Ma folle Tua dilgrazìa o folle cafo , 

In quelle damigelle egli inciampò , • ’ 

. Apparecchiate a. dargliene un buon vaio. 
Perché^- fe di percofle voglia avene, 

La (ete quinci trar fe nè potette . 
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xlvi. - ' 

Subitamente alzarono i balìoni „ - «• 

Per drizzar la gobba al poveretto, 

Che cominciò a gridar.* le mie ragioni 
Prima ascoltare; ancora p non le ho detto j 
Se il Ciel noftri peccati ci perdoni 
Ve’ dirvi un non fo che , eh’ io chiudo ir» pitto. 
Che ancora in prò di voi può rmieire 
Elle chetarfi, e dettero ad udire, • - 

• XLVli. 

Sappiate , figlie mie, colini dieea , 

Che fon quattr’ anni , che i’ fui ftrologato , 
Che-da belle fanciulle etter dovea- j 
Un dì leggiadtamente ballonato ; . 

E vi confetto il ver,' ch’io non vedea 
L’ora di ritrovarmi In quello flato, ^ 
Perchè fon baflonate. dolci , e belle , 

Quelle, che vengon da vaghe donzelle, 

XL71H. - 

Ma mi ditte l’aflrologo, ch’er’uomo > • 

Di- gran valore ne la ftrologìa', 

E mi giurava ancora il galantuomo, 

Che fapea alquanto di negromanzìa , 

Che glie l’avea inlegnato un valentuomo. 
Primo flregon del Re di Tarlarla, ' 

E che più volte feelo egli era giù 
Nè l’Inferno a trattar con Belzebù; 

. # XLIX. 

Mi ditte dunque, che un giorno farei- 
Ba dona to da vaghe donzelle tte , 

E ch’elle farian Hate cinque, o fei, 

Come voi liete, e mettiamo anco fette; 

Ma , che non guari andrebbe, ch!Jo vedrei 
Fatte dal giudo Ciel le mie vendette , 

Che mai, per quanto o’ avetter prurito , 
Ncttuna titrovattKàvria marito, ' - - 

A* A le 
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A le fanciulle ailor cadder di mano- 

I bafloni, eia Aizza ufcì del core » 

Che lor pare un gattigo fovrumano 
L’aver vita a menar , finché fi more*. 

Senza poter fperare un buon criftiano , 

Che le tragga di tale ambafcia fuore. • 
Qui a battonarlo Bertoldo le prega > t * 

£ ognuna d’effe di fervirlo niega . , ; ' : 

hi, • ' * 

Così Scampa il mefchin da quella ; furia .. 

Ch’ avea contr’ efiTo la Reina accefa , » 

La qual fi graffia* fi morde* e s’infuria 
Per così vana , e vergognofa imprefa. 

II Re fentendo , che coftui penuria- 

Non ha giammai di fcampo*. e di difefa-,. 
Dice: voglio di lui prendermi' fpaflo >; .. 

£ mifurarlo ad un’altro compatto . ■ 

lh;- , 

Gli manda un’ uom, che feco' fi' rallegri;; 

De refTere.fcampato dal battone , . . 

£ d’aver via portato i membri integri- 
Da quella femminil perfecuzione j, . 

Perchè certo; li avrebbe petti , e negri 
Se non trovava quella invenzione;; 

Gli fa dire di più » che, a lui ne vegna * 
Ma in quello’ modo » .eh* ora . gli; difegna*. 

LUI. 

Che vegnàsin modo , che il veggia , e noi veggia , 
£ feco ftal la s’abbia, orto, e mulino; 

£ così comparifca ne la règgia. 

Domar» dopo fonato il mattutino. -, . 

Bertoldo: in. mille ailor- penfieri ondeggia*» 
£ innanzi » e- indietro ,ya col .capo'.chinp, 
Alfin ; fi ferma', e allegro alza .la tetta, ; 9 
E dice : si , la' invenzione^^quefta . , .* S.r 
. * • • . D» 
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' . , .. 'LI V. . . , 

Di bietola' egli'fa"farfi' : uha‘ tortai ■* •* 

Con ricotta , l e butirro j 5 è tèn^formàggio , 
J£ perch’egli è 'perfona ghiótta 1 * 1 © decotta. 
Pria f fche- frfcuoca ,eglf ne prènde un faggio. 
Prende Un trivello 1 , e innanzi al mulo il porta , 
E ver ; ta- Corte Volge* iK-fuò viaggiò; 

. ' 'E ; nAeffo' àdeffò fàpretfe il perette' "* 1 '• 

Cor» 1 la'-torta, e' il crivello andò-’ dal ‘ Re. 

LV.i •. . , ' 

Lo Aeflo Ré da prima hòh liitéfe i! ^ 

Il piifterb di } sì fatta : . apparenza , 1 s •* 

E però v tofto, quando- H i: vide, il chiefc, 
Gbèfló .fpiegàfle fendi ViterieOzà'; 1 « 

Et! egli i I R'e ; guardando , :l -sì a dir prefe s 
Eccomi" innanzi qui' a" la tua pfefertza , 
Giudo in qttei -'modo , thè tu m’hahjrdinato , 
E che fra pòce^i’t-averò fpiegatov" ’ ' 

L V ; I. 

• * 

So, che aderto -mi vedi, e non mi vedi* 

; Pcr cagion dèi ctìvel, che al vìfoio porto ; 
Peri creder -convientv *•'• fe noi credi ; : " 
Ch’io fon, quanta Ieri il forte, un ? uomo accorto. 
Giarda» ella torta , ch’io .m’ho qui tra* piedi, 

; .» Qui v* è il molino, ‘qui- là ftalla,‘-"e l’orto , 
iDr' varie 'cofe è fatta, oh elP-è puf-buona ; 
Mei -faprà dir la tua reai perfora w v » 

. LV 1L 

La bietola, di cui eli* è comporta, ' !'• 
Denota - l^lof to , perchè -nafee in- erto , -1 
Erba V thè lèmbra fatta a bella porta ’ 

'■ -Da la natura per sì bei compierti) .'“V 
, Là' ricotta j 'il <( butirro, e quella crolla*» 

Di formàggio 1 a tal'fin di' {òpra mèda ,1 
» Non fanno de la .Ila Uà ricordare^ - n 
E non è quanto la dalla- può ditte 
* S 5 La 
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LV1II. « 

La farina , di cui fatta è la fpoglia 
In cui Ila. cofa tauro laporita, _ • 

Senza , che alcun l’ enigma ti difcioglÌ8, 
Baftantemente a te il mulino addita ; 

Ecco dunque appagata la tua voglia » 

E si Tempre farò.» finché avrò vita. , 

Il Re abbraccipllo » e a lui tutto atnofoib 
Difle: va, che fe’un*uom rairacolofQ. 

LIX. 

Giunfe intanto un cotal detto Fagotto, 

Che mufico di Corte era, e buffone, 

Che tenendo Bertoldo per merlotto , 

Se ’l mife a motteggiar fenza ragione; 
-Credea coftui sbalza rio fovra » e fot$p » 
Come fi fa cocomero, o , mellone, v \ 
Ma facendo Bertoldo ufcir di metro' , 

Ei nafo rirrovò pel fuo diretro r ~ ; 

LX. 

Si dicevano motti sì pungenti > , , , , ' 

Ch*era proprio uno fpaffo a chi li udiva; 
Immaginate erano due infoienti, 

E ognun di lor fapea menar la piva . 

Pofcia a moftrarfi incominciare i denti , 

E dove un pugno, e dove un calcio arriva; 
Alfin ruppe al caftron Bertoldo il mufo, 

E molto (angue ne grondava giufo. 

LXI. 

Il Re vedendo ciò li fe* (partire, - 
E volle, che faceffero infiem pace. 

Si baciaron entrambi , e pur piatire 
Vorria il caftroo., ma il buon Bertpldotace, 
" A. quel comanda» che fen vada» il Sire, 
Ei'.ei » per non parere contumace, 

Parte, e guarda Bertòldo di mal’ occhio . 
Che il mira , e dice; va pur via capocchio. 
; 5 • ;• ' La 
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CANTO », 3 f 

* • " ■ • LXH, 

La notte cominciava a- trionfare» 

E il. giorno fi yedeva a mal partito} — . 
'Il Re fece la Corte accommiatare , 

;Ed a Bertoldo fece un nuovo- invito, ». 
,’Che do ve (Te il di dopo a lui tornare, . ■ 

• Ma ehe lion folle nudo, nè vellico, 
-Come egli jufcilTe ancor di quello .intrico 
; Ne l’altro Canto vei dirà uo-nrio amico. 
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Fine del Seconde Canto , 
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Per -non parerwè nudoy nè vejììto y ■ : y ~d . 

- Bertoldo in tona rete !t* è cacciato } i! t'f. 
Si move Intanto a te dònne -prurito, a »„:0 
D' aver loco tra gli- 'uominì in fenato , 

Ma il Villano h nèeue tto mal: partito r, 

* Con 'tifi' itecela " cb'in -piazza egir bacomprato , 
Pei con'un lepre-fcàppa dale manì*,. » 

'.' De- la Reina, e dal juierde i canti >..i 

. . '...'.rie :q ti _> , v\‘. , jv •• c - 
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Il Cortigiano - no ri deve compatirei agli ce- 
chi della Corte nè molto ricco, nè molto po- 
^éfoy'n^’ffiofto potente , nè- ^moito abbietto , 
nè (aggiò , nè ignorante molto, per non efpor- 
fi o ali* invidia , o al difpregio . Chi ! non fa 
confervare urt v fegrern, non è atto agli affari , 
de’ quali queflò' è i* anima * ‘.ed è>più debole 
delle donne . ’ Il : fólò ingegno , nulla giovando 
la forza , può liberare altrui dall’ ira de’potenti . 

•s a.u. '.K... v- j .U'J , *, A ) . » „• s 


I. 


O H 'boria f oh vanirà ladri j a (là dina , r :M 
Che ih Mortdo in 'prerip : zio*ne! fai gire!' 
-Si pelila a quefto' (ol ‘(era , e JoattiBa j' 
Quali, ch’altro non s’abbia' a fare, o adire, 
CXh quanti danno feda a la-cucinari > fr » 
Perchè a la ufanza vogliono’ veftire '..j.i 
.• ' A quello morbo rio 1’ uomo- foggiace , <-•? 

Ma de - le donne‘ ancor;più‘ mi djfpiace d _ 
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CANTO IH. 

11 . 

Ogni fpolà' vuol cuffia , e andrienne. 

Come fe figlia foffis del Sultano; 

E fe il merletto di Fiandra non venne, 

E non è il drappo francete, o germano. 
Furia mai coli brutta non divenne; . 

E fe il marito a forte è un buon crilliano, 
Va la cafa in rumor tutta , e in conqualfo, 

. Che par; che vi fia dentro Satanaflb. 

■ III. 

Sapete voi , come dovrialf andare? , 

Come n’andò Bertoldo innanzi al Re, 

Ed ella è cola, che fi porria fare 

Da chi è grande, e ancor da chi non l’è; 

La fi potrebbe , dico , almen provare , 

E cbr lo niega mi dica il perchè ; 

Come andaffe Bertoldo , ora il (aprete. 

Se voi d' udirmi pazienza avrete* > • 

IV, /> 

Ciò, che a Bertoldo il Re detto avea dianzi, 
^Ne l’altro Canto voi l'avrete udito; 

Cioè; ch’egli dovea venirgli innanzi. 

Ma che non folTe nudo, nè vellico j 
Quali penfaiTe il Re far molti avanzi , 

Se il poveretto celiava fcbernito. 

Ma il buon Viilan , ch’avea gran cervelaccio , 
Ben, Teppe, come udrete, ulcir d'impaccio. 
\ / .. V. 

Non fo preci! a mente il dì , nè il mefe. 

Che fuccedette fimi! bizzar ia , . * 

Che non ve n' ha memoria , e in quel paeuB 
Neflun lo fcrifle per poltronerìa .. 

Oh fe accadefier qui ai fatte imprefe, . 
«Quanti ne Icriverebbon tuttavia! - , 

So, che appena era il Sol fuori del letto, 

E parea , che iuceffe per dilpctto. 

- * Pi* 
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CANTO Uh 3» 

VI. 

. Parca» dentro le nubi. imbacuccato» 

' Quello, che pare chiufo nel mantella» 

Un* uomo poveretta.», indebitato» ; 

Che tema d’ incontrarli nel bargello. < 

Ahi debiti / ahi bargello! ahi duro flato J 
Chiedete! pur’ a .me , fe gli è un flagello: 

Il Sol'e finalmente- ha quefto poi,.: > 

Ch’ei può Teatro andar pe i fatti' fuoi. 

VII. 

Dunque Bertoldo innanzi al Re Alboino' > 
Nudo» come Natura ne Tuoi fare » 

Comparve , fe-non, ch’era quel mefcbino 
Involto in (ina rete da pelcare. . . ’ 

Quel eh’ e’ patelle , il dica un’indovino» 
lo per me non lo fo. raffigurare. 

* Voi fapete, ch’egli era. gobbo, e brutto» 
Pelofo, e: del .colore del prefeiutto» 

' * Vili. 

Già di lui gli fu fatta la pittura, 

E moflrato qual foife bel coloffoj r 
Oh immaginate però, che figura 
Egli facea con quella rete indoflb. 

Per veder così bella architettura 
Spender vi fi poteva altro, che un grolTo; 
Se un cotal moftro fi mettefle in piazza , 
Correrebbe ogni donna, ogni ragazza . - 

IX. ' » 

Il Re toflo , che vide a quella guifa 
Venirgli innanzi un sì fatto animale» 

Sì n’ebbe a icompilciare da le rifa. 

Che lo Aomaco un pezzo gli fe’ male » 

Pure di ritenerfi egli s’ avvila 

Per non guadar quel po’, che ha di reale» 

Pofcia dice: Bertoldo, fe’ tu matto? 

£ perchè vieni in Abito, sì facto? -• 

^ Vac- 
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XV 

L* accorto ,/e sbaan^Viliaiib’ r&I-Rei:rì$ofe *3 

Senza; ìittjhiwarfr* e ‘ appuifto jd^^UaWor -f * ' 
Mefler , tu mritomaadi- certe- cote * ~ **& 
Quali di inente? tu non rfi>$èn' -fano*; mO 
Jetféra ^ut itua ‘Signori* m’4ifepofe,b uìA 
«E* fii certo óniicpraaijdd'in^Wfflraiftb f : :L* 
Ch’io ti e veniffiiinnat^iifin^eitó dì*-: M 
Nè nudo 4 | nè v.rilitoyied^io;fonèttQì ;* ti J 

Xf. 

Se di vedermi, nudo or hai prurito stridì 
Tutti i miei membri moveramo*. puoi ; ^ 
Sempra. dei corpo de» ia maoima: ufcrto^ 

In quel modo che tutti n’* ufcianruiof$i ^ 
Ma pel contrario', or* eccomL'veflkd^fi^ 
Tutto daxapo a^piè* Ct m lo:vuoi;i oi 
' E però apparar; dei.* che mal* s' ; ap]k)oe rr 
Chi credei che Bertoldo fia àn polcìrdnè* 

In quello mentre viene un cameriere r '> 
Del Re , :che dopo là Tua riverenzà r; 

Dice : gli rè quel di dietro: un cavaliere ' 
De la Reina, che .chiede udienza;: i» 

Egli ente* pure, ^ fé mi vuél. vedere, •” 

•* *' Rifpofe-il iRe t tutto pien di. clemenza ^ ^ 
Predo Bertoldo, in un .canton fi caccia , - 
Quindi entra il mellone li Re Raccoglie , cab* 

XIII.' : Sbraccia, 

Bornio era«<il ;Cày:iliere); anzi quafi orbo, 

.De la Reina' antico Segretario , r * T 
Che >I a £Ì^ ai >.do vi ; guardava "torba, 

E avea uno * ft ile. faltel-lante^ j re ''vario j 
Un certo ftile dèi iapor delloribo, .»< 

• Come (cri ve il Carlini il Tuo lunario} K 
Facea ; il bel* parlatore, ed in*» latino : 

* C tede vfopetfle* piò dei Calepino f 
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C A N T O 

X.IV.- 

Le cerimonie fòliteegli fé >* ... - • - • ,rj 
E polcia' incominciò fuo parlamento t 
Sire t concioflTiacofafofleché t , /■ .. 

Di quell’ onor. mi trovi; effer contento ». 

Pur parlando dinanzi a. sì gran Re» 

Mi Tento proprio un non fo che qui drento , 
Che così m’ ingarbuglia,- e mi niolelta , ' 
Chr fembro una barcaccia, in gran tempera» 

' , ' X-Vi' 

Signor, la tua Conforte a ‘ite. mi manda,. . - 
E vuol , che un fuo deftr ti faccia aperto j. 
Per mia bocca il luo 1 1 ilo ti accomanda ^ 
Perdi’ abbia dignicate eguale al' merlo j,. 
Quanto vaglia iLfuo leflo ..non dimanda , c 
Che il fai tual pard’ogn’altro, enefeicerto> 
Dunque a te tocca a. prendertene cura, • 

E dargli del tuo amor buona: milura ■; 

: - xyi; * • ** 1 

Quello è quel fello, che portqtti in ferio f , L *v 
Pria nove mefi> e ,-poi' ti partorìo; , . , ,Y' 
Quello ti diè la poppa , e t’ha ripieno, .{ 
.:Di tutto, ciò , di cui più, sg ha desìo,. .:- 
Se fei sì- bello, sì garbato , , e. ameno , Vi 
Forfè, cotale , o, Sire*, t* bo. fatt’ ió ì 


La donna fol t’ ha fatto tale p quale J r 

S’ io ti. facea.atelìi uno ftivale . ' ' ' 

• r -* * »-- ,v 1 ; 


Quel reai manto , ©nd’hai, coperto -il terga* 

^ yn » • t . « ' * 1 * ■») i •’ AV . * S •" 


Chi altro , che una donna ì’ ha., filato?, 
Nè camicie,. e mutande ora . pol^ergo , 

- Perchè tu appiatti quel che v’ ha appiattato. 
Sire v la donna è .d’ ogni- bene, albergo,..; 
Però dei .pórla, ip ! più.lublime flato; 

Nè iljfcjel la diède,certo "a noi .mortaio 

PercHejicgpaffe ceil). j, élónnalii t ^ 

Qur 
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41 CANTO HI. 

V XVIII. 

Qui volea Tuo fermone prófcgulre, 

E dir quanto Madonna al Re chiedea* 4 
Ma fi diede a toflire, e fetoffire, 

- Che proceder più avanti non potea , 

L’ ave’ apparato a mente pria di dire, 

E il povegno (cordato fe l’avea, 

Ma alfin tremante, e dal bifogno mofio , 

. Tirò fuori una carta , che ave’addofto. 

XIX. 

E quindi un pajo d’occhialoni, e torto, 

Il Re inchinando i fe li pofe al nafo ; 
Bertoldo, che da lui poco difcofto 
Si flava attento a cosi Arano cafo. 
Cominciò a rider sì > che parea morto , 
Quando l’udite gorgogliar nel vafo; 
Quant’egft più potè , più fi ritenne , 

Poi fcoppiò in un rifaccio alto , e folenne* 

XX. \ 

Quel dipitor tremò da lo fpavento 

Sentendo quello fcoppio improvvifo, ^ 
E gli cadder dal nafo in quel momento 
Gli occhiali, fi tanto più qui crebbe ilrifo, 
In cento pezzi fe.n’andaro, e cento. 

Ed il mefchin'reftò fmorto, e conquifo ; 

E* per quanto ponefle mente, e cura, 
Legger più non potè quella lcrittura . 

XXL 

Àrhoin di fapere impaziente # * 

Ciò , che diceva quello ^cartafaccio » 

Glielo drappo di mano immantenenté 
*• E il lefle tutto , tiè fu poco impaccio ; 

Indi volto a colui, mite, e clemente, ^ 

Che non ardiva d’alzar più il mortacelo* 
>Difle: va pure, e a mia moglie palefa* 

Che la Tua volontà fu da mef intefa f 

/ • *• 7 m • 
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C A NTO Tir. 4 J 

xxi u 

Ma, eh’ io non podi* risponder sì 'preda :'. *. 
A quei> che mi dimanda le che vorrebbe» 
E veramente cola m’ha richieda» . . 

Cui. configlio , e pender mólta fi debbo r > 
Quando vedrolla fa prò dirle il redo 
Tu vanne» e la fa luta . Appenas’ebbe ' 

Di dire tutto qu.edo il Re fornito» 

Che fu quel tale ambafeiator Tparito, 

•XXIII. 


Indi a Bertoldo • poi r Bertoldo mfó » 

Che i’guardoognor comecompagno» e amico» 
S’ or turbato mi vedi, penfa, ch’io 
_ Non mi trovar naar nel maggiore intrico; 
Sai qual de la Reina oggi è il desio , 

E ciò, che vuole, adedo i* te. lo djco; 

Ella brama, ella vuole, che le dohne ■ 

Porr in: le» brache invece de le gonne*." 

xxiv: 

Cioè vuol, ch’elle poflan nel configilo 
Entrar, dccome gli uomini fr fanno» 

E quf con maedade, e altero ciglio. 

Tondo fputare , e qui federe a fcanno. 

Le donne ‘per ciò fanno un gran bisbiglio, 

' Ed il capo a lei per ciò rompendo vanno , 
Ed ella il rompe a me. Qued’èun*ìmbroglio t 
Che ha poi da farmi urtare in qualche (coelio » 

XXV. 

Se ciò prometto è certo una pazzìa 
Da farmi per lo Mondo fcomacchiare J 
Eie le dico poi; Rema' mia, 

Quel, che mi chiedi, non lo poflò farej 
Ella monterà in bedia, e in frenesìa, 

• E r ad un bifogno melfarà feontarej 
Or che faredi tu, Bertoldo, parla. 

Per non far quedo , e non amareggiarla? 

• *; ' Ber* 
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44 CANTO 111. 

XXV i. 

Bertoldo. alquanto allor flette psnfófo , . ' X 
. E B-. . tafanario a. due inan fi sgrattò;* A , 
Poi difiè) ficcoro’uara fent-enziofo; A 
ChXórlnon Tride-i un matto, dir, fi- può > 
Guida la mandra ; i ló cornuto , e pelato , 0 » 
Si yuol Natura , e, il Cielo dettino ; > ’ 

...-Donna è la notte;, e quelche fplendeèil di', 

E U .ga'lloifol dee far chichirichì ..i'j 

XXVII. 

Seguitava Bertoldo, almeno un*.ora ,',. t. '■ rj 
..,-A?dar fentenze fu. quefta- fa^cenda , ' i . 
Ma il- Re : gli diffe.^.taciiin jtua malora , 
Ch’ io bitogn’ ho ,’ che ad aitarmi : intenda ; 
Tu devi, tirarmi d’ efio : intrico ,fuora j 
Per cui-non fo qual partito mi prenda ; 

E intorno a ciò non vàl ? lungo fermone V 
Ma ;cj vuol flujklche hell% ÌBKepajòorÌJio\' 

XX Vili. . 

• t * 

E fo,. che. ifempne.^’iè scolmo jlrftyo ìfapccf., 

E però .quella Irriga* a te c.ojr t metf04t,'i.. . 
Bertoldo aitar -gridò ; giuro pet: Bacco- >~ 
Ilìufirilftmo Sire, e ti prometto- <,v 
, Pi rimenurmi finché mai fia- (fracco j T 
t ,;Per.tragger fuori: qualche bel concettò, 
^aC^d^jtp.vpo plnto ne rimanga ' t \ 

« 9 J.E- dienó-qM&ftui'donne. ne Ja , ragna . i v- : . 

7 xxtx. 

Quindi partiffi.i p fi tmfe in arnefe#.- X, , 

E f-aitto, ratto in, ver la pinzetti ai>dò<i* .J 
Vi trovò molti- uccelli, ed un!- nei g refe > 

1*. voglio dire, che lo. pomperò;* > /! s.r> 
Da. #yat.tro , o cinque, (oidi egbbyi-fpefe, 
Che -.aliar gli avéva*;ed iojttaipn nong&ho; 
Il pòfe d, entro d’una- (caaofctta^ ano ic 
. 'fiitgruò gòfèia, al JR<? $ò».jr.elta fretta i 

* l v IX Si» : 
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canto : nr. • 4j 

XXX. ■ 

Sire» quèfta è una (catolo, che dei •' i' 5 *- • 
Mandare a la Sema immantenente, • 1 

Diffe, e ad un tempo 1 far fapere 5 a lei. 

Che a quelle donne la dia ■tortamente. 
Perchè a buon* otta dornan , quando fé! 
Levato , te la rechin fedelmente , 

E che la grazia chieda effe averanno, ' 

'Se aperta quella fcatola noti hanno»' • 

XX x i ; 

E poi gli dide quel , eh’ èi vi- cacciò '' 
Dentro, e ciò, che (pera de in fuo pendere. 
Alboin quella' fdatol'a, pigliò , 

Poi Conlegnolla a un (no palafreniere*' 

E come il buon Bertoldo divisò » • • 

Ordinò, che faceffe egli fapere • 

A la Reina e ; andaffe in quel momento, 

Ed ei -sì ratto- andò, che parve un vènto.' 

XXXII. 

E, come appunto il- Re ordinò, li fece 
A quelle donne la- confegnazione ; - 
E sì liete ne fur ,- che’ piò di diecé- . 

Le fi buttaro innanzi in ginocchione; 

Ma perchè donna , o fe lece, o non lece, 

I fatti cercar; fuo! de le perfone , ’ 

D’aprir la fcatoletta s’ -invogliato 
Molte, ma però alcune contraffarò» 

xxxm. 

Dicea taluna: aprirla non dobbiamo, 

Che così comandato ha il nodro Sire J 
Un’ altra rifpondea: fe lo facciamo, 

Chi farà, quella, che glisl vada a dire? 
Molte gridavan pòfeia : apriamo , apriamo j 
E tra. loro faceano un tal garrire, » 

Che paffere pa reati ; quando la fera - 
Tornano verfo il nido a Schiera afch’»era « 

Tue- 
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XXX IV. 


Tutto quel giorno .un tal rumor durava , 

E molte già vo!.ean graffiarli il mulo , ■ 

Se la più parte .non determinava - ' 

Di -veder .ciò, che in .quell’ arnele ,è jchiufq. 
.Ciafcuna coir aguzzo ciglio flava, 

Infinchè quel cotale fu jdilchi.ufo 
Ma mentre Puccel via battè le penne, 
Taldiffe: oh quattro! e tal (morta divenne,. 

XXXV. 

Immobili reità ro /come iajffo,» •’» 

•Sofpirando, .e. guardando la .fineftra-, 

Per .cui l’uccello (e n’era ito ,a (palio. 
Senza temer .di fcoppip , o,di baleftra ; 

Così teda .un villano babbuaffò. 

Che vada per mangiare la mineftra , 

E trova, che il ma.(tin, guardapagliajo, 

Se Tè beccata, a n’ha a.neor gonfio il fa jo. 

xxxv r. 

£ridaron tutte r-oimèi oimè l’ uccello 1 
L’uccello, oimè, len’è fuggito via. 1 
Nè compram’un ,fi può ùmile a quello , 

Che .non' lappiamo, di .che razza e* fia.. . 
Chi dicea : gli era un tordo , chi un fringuello 
Chi.cn beccafico-, e davano in pazzia ; 

'E tra l’altre una /uvvi .così, matta , 

Che mafticò di /abbia una ciabatta . 

XXXV H. 

.Una dicea : come ci lculerejno i 

D’aver commeffo così grave errore/ 
Soggiugnea un’altra t ci vorrebbe .un remo , 
Se il Re voieffe fare tanto onore. - • 
Quella sgridava : e ben , ci appiccheremo/ 
No, dicea quella , chi s’ appica more, 

Ed M morire apporta certi' guai , 

D cl' perdere uo’uccel peggior affai/ . 

- Par- 
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CANTO III. 

XXXVHI. . 

Parlati le donne in si fatta maniera 
Dubbie, fe al Re debban pili gire avanti, 
Ciafcuna fi vergogna, e fi difpera. 

Nè più s’od’altro, che finguiti, e pianti; 
Ma la Reina, che alquanto ancor 1 pera , 
v Grida : portate il mio zendado , e i guanti 
£ così appunto una donzella fe ; 

Ella foggiunfe pofeia : andiamo al Re, , 

# ' JCXXIX. ’ 

Andiamo , e chiedereroogli pietà . 

Che non è il cafo poi potanto brutto,* 

So , clf* egli* è buono, e non refillerà, 
Vedendo tanto duolo,. e tanto -lutto, 
Prende il portante, e ognuna dietro va, 

£ non col ciglio certamente afeiutto; 
Ch’eli* eran così dolci di natura, ' 

Che s*afpettavan qualche gran feiagura, 

XU ' ; ' : 

Le credevan d’aver fatto un delitto. 

Pi cui pietate aver non fi potette, 

* E che il v Re oe faria fdegnato, é afflitto 
Come s’egii altro uccello non avede ; 

E però le mefehine in quel tragitto, 

Gian , come. ditti , di gran tema opprede , 
E fe la cofa è .un poco (terminata , 

Giulio Celar -la icritte, e l’ho copiata. 

- ' ^XLÌ. ' " ’ 

So ben, che la Reina iva pian piano, . . 
Ch’eli* era d’uqa gradezza infinita; 

Due donne avea, phe le davan di mano, 
Perchè .n’andade- un poco piò fpedita, > , 

; Era la faccia del fuo dirctano. , . . . 
Larga. di cinque palmi, é quattro dita ; 
Da ciò’i redo può trarli a proporzione £ 
Come ipolui-da l’unghia fe il Jione,, 

" No* 
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4 * CANTO HL- 

•' XLfL . . .. 

Nomata eli’ eia monna tócratea,- - * 

Di princìpefco, fangué , e d* upa tfciviatta ^ 
Che ne lo flemma un 11 anguilla .teppa , ' * 

: Che flava per ufcir d’ una pignatta;. 

•Poche faccende fempre ella s’ avea , .* 
Fuorché far ciancie, e rifi con : la gatta^, 

E rattoppar talor camicie rotte , '■ * 

Che il ile fuo fpofo ' portava 1 la notte » ‘ 

... : . . XLHI., . 

Ne tu , lettor , maravigliar ti idei, * '■ 

Che badaflé a cotale miniftero; . ^ - 
E faprai , i* erudito un poco’ fei ,* : \ 

Che ha si fatte Reine anch’ egli Omero* 
Quando a’ cazzotti facevan gli Dei , - 
E quando Marte pqrtaya il ‘brachijero, 
Perchè con- Diomede 'fé* ►baruffa « : •' 

Che P ebbè 1 a sbudellare in quella zuffa. 

• ^ . X L I V. ' . 

N’ andaron dunque' irinanzi ad Alboino, ' • 

A flormo infleme, come fan le gfué. ■ 

-.A tutte precedeva nel cammino - ■ 

La Reina, che quando giunta iue,- 
Cominciò , dopo fatto un bello inchino,’ 

- A dir le Tue- ragioni , e le non fue : • 

Sire , fai , eh* erto fello è _yn po oftinatp, 
•Ed in iciuiofità Tempre ha- peccato r ‘ : 

X L V, # . 

Però pretate.'aver ne dei , fe avviene ,? i! 

Che talvolta efea' de la' dritta ftraday ' 

■Tu certo ancora non capjfci bene, . • v* 

Ove il mio dire ora at‘ ferir fi vada»- »•* 

Ma vo’ ? che lappi /.V i’ io quanto conviene, 
Soggiunfe il Rè, nè vb’ tenervi a bada 3 
• Il fo, nè me l’ha , détto Farfarello,- 
Qui vi tira la ^cóca dé 1’ uccellò^ 

Que, 
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’ CANTO IH. 

X L V I. 

Quelle parole appena egli ebbe detto , 

Che quelle donne tutte alto gridaro : 

Pietà , pietà ; che fii tu benedetto , 

£ quelle poppe , che già ti lattaro; 

Fallito abbiam per naturai difetto, 

Non per malizia, e quello è certo, e chiaro; 

E perchè ancor (appiani, che tu de’ buono. 
Tutte gridiamo, e dimaridiam perdono. 

XLVII. 

lo vi perdono , il Re dille, qualora 
Il defir pazzo d’entrar nel governo 
De lo ttato , il cacciate a la malora , 

E più jioa ci penfiate in (empiterno. 

■Maeftà , sì , rifpofer tutte allora , 

E dieron'fegni del lor gaudio interno, >2 ■ 

In vifo diventando rode , e belle 
Così, che le parean Ipofe novelle. 

X L Vili 

Ma il di dopo in penfar, che avean perduto 
La fperanza d’ aver luogo in fenato , 

Diedero in fmanie, e più, quando (aputo 
S’ebber , come il negozio era pallaio } ' 
Gridarono: Oh Villan becco cornuto!* 

Oh Bertoldo/ oh can trillo, fciaurato./ 

Tornaro a la Reina fchiamazzando , 

£ vendetta , vendetta alto gridando. •" 

X L I X. 

Vedere il voglion (lraziato a brani, V. <• : 
Siccome fi farebbe un Turco,' e peggio; 

E Ificratea, che in odio avea i villani, 

Promife di far quello, ed ancor peggio . . 

In Corte ella tenea due fieri cani, , . \ ? 

Fieri cosi , che villo non ho peggio, - 

E promife , che ior daria Bertoldo 
A ma nuca re , villan manigoldo. „ » 

C La 
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CANTO III. 

L. 

La fera ella fé’ dir dunque a co (lui , 

Che la mattina da lei lì portafie, 

Che volea dirgli curti fatti fui. 

Ma per anjor del Ciel , che non manealTe; 
Bertoldo, udendo ciò, (lette in fra dui, ! 
Nò fapea fe v’andalfe, o non v’andalfe. 

Che la Reina è una fcodata putta , 

Ed egli avea la cofcìenza brutta . 

' LI. 

Egli vi pensò molto quella notte, 

Senza però , che tema ne fentiue , 

Perch’egli era la torre di- Nembrotte, 1 
A qualunque accidente intervenifle.* 

Ma appena l’ombra cornò a le fue grotte. 
Siccome appunto chi la fe prefcrilfe: 

Che a lui fen venne un guatter di cucina, 
Quel che fa le polpette a la Reina . 

LII. ' 

E a lui fece fapere il rio difegno, 

Che concra lui formato ha la padrona , 

£ s’egli viene, l’atto brutto, e indegno, 

Ch* è preparato per la fua perfona. 

Bertoldo, udito ciò, non fenza fdegno, 
Gridò: ohReina razza bella, e buona! 

Poi de l’avvilo ringraziò il compare, | 

Ed a’fuoi cali cominciò a penfare . 

lui. 

Ma rifolvè d’andare a ogni maniera. 

Che una bella malizia entrogli ’n capq, < 

E di ciò fi provvide , eh’ uopo gli era .{ 

Di fua falvezza per venire a capo; 

Anzi sì lieto fedì, e con tal cera, 

Ch’egli pareva ip Lampfaco Priapo; 

Così , quand’ora propria etfer pensò. 

Al palazzo reale fe n’andò# 

S ap* 
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CANTO irL « 

L1V. 

E appena giunto». che fu ne la Corte» 

Gli furon contra i duo martini aizzaci. 

Che a morficarlo , ed a recargli morte 
Venivan come Diavoli arrabbiati ; 

Ma il buon Bertoldo flette fermo, e forte, 
E quando fe gli vide avvicinati, 

Lafciò sfuggirli un lepre, che avea fott.o, 
E dietro a quello i cani andar di botto . 

L. V. j 

E il lepre via, e via correano i cani, 

E per quattr’ore più non fe n’ intelè; 

Rife Bertoldo , e li batté le mani 
Per l’allegrezza, e a la Reina afcefe; 

E con cert’atti derilorj , e Urani 
La inchinò , e che voiefle le richiefe j . 

La Reina beffata in cotal guifa^ 

S’ adirò si , che parve una Marfifa. 

LVI. 

E gli dille; fe’quà, brutto aflafTìno! 

Guardate come ancora è impertinente! 

Mi par proprio vedere un babbuino. 

Che tienfi per far ridere la gente ; 

Il Villano ingegnofo, ma un tantino, 

S’io v’ho da dire il ver, troppo infoiente, 
Rifpofe , e difle allorper berteggiarla ; 

Oh! tu le’ la bell’Elena, che parla. . 

L V II. 

Seguitò a dirle più d’ un’ altra ingiuria ^ 
Come farebbe il dir , ch’eli’ è una troja ; 
La Reina allor tutta arrabbia, e infuria, 

E s’ alza in piedi , e grida : i*vo*, che niuoja , 
I’vo’ , che muoja ; e qui pare una Furia ) 
Nefluno per pietà va a torre il boja. 

Che me lo 'impicchi, e fquarti in quello iflante? 
Linguaccia maladetta , empia, furfante. 

G * ' Cor- 
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Corfero al gran rumor , eh’ ella facea » 

De la fua Corte tutte le perfone» 

Chi un peftel, chi una feopa in mantenea, 
Chi una padellai ed altri uno fchidonej 
Bertoldo , che la tempefta vedea , 

E eh* era tutto il Cielo un nuvolone » 

Si fuggì ratto in raen , eh* i’ non lo dittai 
Il refto fta ne l’altro Canto fcritto , 


ritte (tei Terze Canto . 
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CANTO IV. 

t 

argomento; 

> * » 

Abbaca /’ ufcie [rattamente il Re , 

Perchè entrando il Villan l'abbia a inchinare ; 
Coftui , indovinatoci il perchè , 

"Entra a V indietro per non [aiutare . 

Ver meffi la Reina il chiama a fg , 

Ed egli pur non ci vorrebbe andare » * 

Ma pofcia è da Aìboin tanto pregato , 

Ch'ei v* acconfente , e poi refla. infuocato • 

» * * ■ ' * * . * 

ALLEGORIA. 

t 1 

\ 

I Grandi ó per amore, o per forza 'voglio- 
no èffere inchinati, e quafi adorati dagì’infe- 
riori. : ma fpeffe fiafe anche un Ruftico può 1 
umiliare l’alterigia di un Superbo- Le Donne 
fona veementifTìme nell’ ira : allora fpszùlmen» 
te , che fi offendono le loro paflìoni più dili» 
cate, la vanità, e la ffuperbia . ' 


»*«■»# 1 

B Ene a colui, che confidar rifiuta ' 

Al fefio femminile il fuo fegretoj 
.Troppo è la donna io cinguettar perduta , 
Nè vai ragion, perchè ttccia , o divieto; 
Anzi , fe nata al Mondo fofie muta , 
Sicuro io foft , che paflerià di dreto , 

E fpeffo s’ udirian fotto le gonne 
Tefler diicorfi, e mormorar le donne. - 

C 4 Se 
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J6 CANTO IV. 

li. 

Se non fepper tener l’uccello Gretto, 

Per liberalità di lor natura, 

Credete voi , che avrian cervello , e petto 
De i magiflrati in follener la cura? 

Sia pur Tempre Bertoldo benedetto r 
Che afficurò tutta la età futura 
Da una pretenfìon llramba cotanto , 
Siccome udito avete io l'altro Canto . 

III. 

Mentre però, qual palla di baleftra, 

Fugge il Viilan dal’adirata frotta. 

La Reina affacciata a la {indirà , 

Cacciagli un’ orinai di terra cotta ; 

' Prevede il colpo , e prontamente addertra 
£ piedi , e braccia ad ifcanfar la botta , 
Poi la gamba alza , e come chi beffeggia , 
Rompe in potente, e magi (Irai coreggia.. 

IV. 

Ificratea gridò fdegnata; un corno . 

Un còrno, un corno, ripetè la Cortei. 
Quindi a le danze fue fece ritorno, 

Del Villanaccio a meditar là morte. 

Bile tal vomitò tutto quel giorno. 

Che di dia vita (i temette fotte J 

Torto , che ii Re Alboin teppe tal nuova , 

Spedì a vederla , e le mandò un par d* uova . 

V r 

Bertoldo in quello tempo in piazza andò, 

£ la ventraglia di callagne empì, 

E certamente -non le comperò, 

Perocché fi donavano a quei di’. 

IX Verona in l’archivio io letto l’fioj; 
Villo bo in erto il pagliaccio , ov’ei mori. 
Ed in un marmo ancor defcritto v’è 
Quel tertamento , che collui già fe . 

Che 
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CANTO I V. 

V I. 

Che. fofler fole aneli’ io (letti in penderò , 

Mi quel, che ho vitto, ora negar nonpofìb; 
Sonvi colà Tue (carpe, efuo brachiero , 

Con (a cinta d’ un cuojo antico, e groflo; 
V’è dì Marcolfo un guanto untuofo, e nero, 
Con le mutande , che portava indotto , 

E ve le modran con due torchi accefi, . 

* Come fanno la Cerchia i Modonefi. 

VH. 


Oh gran prudenza de le. antiche genti! 

Oh /audevol peniiero/ oh collumanza ! 

Quei , che a feguir virtute erano intenti,' 
S’aveano in (omino pregio, e in odervanza j 
Nè fi vedeva, come a i dì prefenti , 
Trionfar la fuperbia , e 1* ignoranza. 

Ma fol de i Dotti l’opre eran (limate, 

E. fin le. vedi a lommo onor ferbate.. 


VI If. 



Bertoldo torniam , che per paura , 

Di fuggir da la Corte in forte (lette 
Che ben fapea, che nubiiofa , e fcura 
Ira di d>.nna il fulmine promette » 

Mi il Re, eh’ uomo è aliai dolce di natura/ 
AI fuo martro di camera commette , 

Che con lufmghe, e con parole accorte 
Il buon Villan faccia venire a Corte. 

* A 


IX. 



Prettamente il ricerca in ogni parte , 

Del Re i cenni efeguendo, il cavaliere; 
Trovalo in piazza, e tiralo in difparte. 
Ed al comando aggiugne le preghiere ; 
Tanto adopra in parlar ragione, ed arte, 
Che per non fare ad Alboin (piacete. 
Bertoldo alfin , fu I* imb'unìr del giorno, 

. Al palazzo reai fece ritorno. 

C 3 N v Quand* 
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s* C A N T O IV. 

X. 

and* ebbe il Re di tal venuta avvilo 
Alzolfi torto , e ad incontrarlo venne ; 
Stretto abbracciollo, e con allegro*vilo, 
Guidandol feco, per la man lo tenne » 

E poiché l'uno, e 1» altro fi fu afillo, 

Di pace, e d'amiftà teftimon dienne, 
Dicendo lui: perchè Bertoldo mio. 

Partir tu vuoi, lenza pur dirmi addio. 

XI. 

Il Villan , che in parlare era dottore, 
Cominciò a fputar detti ad ogni tratto , 

E rilpondendo al Re dille* o Signore, 

Ha la Corte di foco il gufto , e il tatto; 
Chi in erta vive a lo fpedal len more; 
Ombra di cortigian , cappel di matto ; 

Chi va a la danza , e il piè mover non la. 
Ingombra il luogo, ed altro ben non ia. 

XI I. 

Dille il Re: dei ftar meco, e qui ti voglio 
Per fedel configgere al mio governo ; 

Nè de la Corte dei temer lo fcoglio,. 

Che virtute abbaftanza in te dilcerno; 

Sarai foftegno al debile mio loglio. 

Ed amerotti con amor paterno ; 

In te fol , fratei mio , bramo vedere 
Minor rozzezza , e più dolci maniere • 

XIII. 

La creanza ha l’onor per guida, e «corta, 
Rendendo Tuoni diflìmigliance al bruto, 

E lenza quella ogni ragion par morta, 

E ogni atto lembra degno di rifiuto ; 
Troppo il viver civile al Mondo importa, 
E troppo ferve al ben’ oprar d’ ajuto ; 
Bertoldo allora : oh Re , tu mi perdona , 
Che Tuom con Tuom dee vivere alla buona. 
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CANTO IV. <» 

XIV. 

Tutti Gara d’un medefmo Terne raifti , i 
£ tutti de la Aefla ufciam vagina^ 

* E a quel i che ho udito dir da i NotomìftiJ, 

Tra Jo Aereo nafeiamo» e tra 1* orina ; * 

Nè fia , che alcun per la creanza acquìAi 
Stato vario da quel , che il Ciel deftina , 
Mentre Gen pur plebei , nobili, o dame, 

Pafta fono di polve, e di letame. 

XV. 

E in fatti dimmi un po’, dov’ora è Plato, • 

E Omero? a|i credi, eh* io fia uno Aivaie? 
Chietino d’elfi in polve è ritornato, - 
Che centra morte calcitrar non vale; 

E di ior terra forfè affi formato 

. Da vile artigianello un’orinale; 

E chi fa ancora, che in queAo momento 
Un qualche greco non vi cachi drento? 

; X VI. 

Mal creato è colui ;-f he pien di boria 
; Sempre del bene altrui' par, che s’annoi ; 

Quel , che in mezzo a ignoranza , e vanagloria , 
Pagar rifiuta i creditori fuoi . 

Nei bene oprar AaAì la vera gloria, 

La creanza, e l’onor; per altro; poi, 

■S’uno mangia cipolle , e l’altro Aarne , 

Tutti fu roAa abbiam la Aefla carne. 

XVII. 

Dìfle il Re: queAa tua filofofia 
E* buona affai-, ma pute un po’ d’antico; 

Il Mondo vuol-, che differenza fia 

Tra il padrone, tra il fervo, e tra l’amico.* 

Chi fa un tantino di cavalleria , 

Sa, che il grande è maggiore del mendico, 

E per queAo più l'uom fi Aima, e prezza. 
Che par piò grande, e aver maggior ricchezza. 

'•i - C 6 Quan» 
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CANTO IV. 

XV Ili. 

Quanto a me fon pecò d’altro parere» 

£ bufino tale ambiziosa ufanza. 

Che quanto i’uomo è grande, ei deve avere 
Gentilezza maggiore, e temperanza; 

Dicoti lol , che in te vorrei vedere 
Inverfo me un pochetto di creanza , 

E credo in ciò d’aver qualche ragione» 
Che alia perfine fono il tuo padrone. 

XIX. 

E per quello doman farò in maniera , 

Che tu m’ inchinerai a tuo difpetto } 

Ciò detto diè al Viiian la buona fera» 

Fe’la cena apprettar , colcoifi in letto; 

Ma non potè dormire un’ora intera » 
Mentre da quel » che in Celar Croce ho letto » 
Il gran pender gli fi volgeva in. mente» 

Di fchernire Bertoldo il di vegnente . 

XX. 

i £ in fatti non f puntava ancor l’aurora » 

Che il Re per porre in oprai! fuo difegno. 
La porta leva de li gangher fuora » 

I ; £ or con atte ». or con chiodi » ed or con legno 

La puntella » 1’ abbatta » e in men d’ un’ ora 
L'opera di fua man riduce a legno» 

Ch* uomo qualunque » ancorché fìa piccino» 
Per forza deve entrare, a capo chino • 

X X I. 

Non andò guari, che il Villao tornoflj . 

A Corte > e appena il lavorìo mirò » 

; Che la ragion dei fatto immagino!!!» 

[ Solpefe il patto , ed un tantin pensò» 

I Poi diè le fpaile a l'ufcio» ideft voltoli»» 

i £ con il culo per la porta entrò» 

* Al vederlo venire in cotal.guifa 

Album fcomjùfciofli da le rifa 

Ma- 
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CANTO IV, *» 

XXII. 

Moftrofl» però alquanto allor crucciato , 

• £ gridò : Vìilanaccio manigoldo , 

Chi ia creanza mai t*ave infognato £ 
Prontamente rilpofo allor Bertoldo : 

Dal gambero , e dal granchio i’ l’ ho apparato. 
Quando de gli fobiratti erano al foido; 

£ fe ne vuoi Caper tuttala (tarla, 

Di rolla , che l’ ho frefoa anco in memori», 

XXIII. 

Il Re , che in .tutto il tempo di Tua vita , 
Benché filolpfia ffudiata avelie , 

Tal novelletta non avea piò udita » 

Tofto fe cenno, che glie la diceffe. 

Quei moccico^ il nafo con le dita , 

£ lenza che Alboin 1* interroropeffe , 

Tutto il fatto da capo a piè defcriffe, 

£> fe beo. mi ricordo, cosi dille: . 

XXIV. 

Ne) tempo, che le beltie erano eguali 
A gli uomini nei fare i fatti fuoì, 

Vo* dir , quando parlavan gli animali 
Al pari , e forfè meglio ancor di noi, 

£ girar, fi vedean ,pe’ i tribunali , 

Con la toga, e il collare, afini, e buoi. 
De le donnole il Re colà in Morea 
Una vaga , e, gentil figliuola avea. 

xxv. • 

Era bella così j che a lei limile 

Monna Natura altro animai non fece) 
Lucido il pelo avea, molle, e lottile. 
Ritondi gli occhi , e del color del cece. 
Lunga la bocca , il .piè corto , e gentile, 
Coda affai folta , e nera come pece , 

Due gran muftacchi almen lunghi tre dita, 

£ v’ha chi vuol, che folle ermafrodita. 

Ave* 
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$t CANTO IV. 

XXVI. 

Aveva ingegno sì eccellente, e raro. 

Che componer Tape va in verfi , e 'in profa ; 
Per fuo Maeftro avuto avea un fomaro, 

Che a Demoftene un dì fece la chiofa ; v 
In parlando, di lingue ha più d’un paro, 
L’araba , la latina, e la franciofa; - 
E le cronache dicon , che in Egitto 
. Di coftei fi ritrovi un manufcritto» 

XXVII. 

L’amava il padre fuo teneramente , ’ 

£ quel, ch’ella bramava, egli voieaj 
Già al Re de le marmotte in oriente 
Di maritarla deftinato avea ; 

Ed era cofa affai conveniente , 

Il farli un fucceffor ne la Morea,- 
Mentrechè i donnolotti attuti , e trilli 
Tentavan diventar reppublichiftii 

XXVIII. 

Or mentre fi trattavan gli fponfali , 

E poco v’era ad accordarne i patti ; 

Ecco diys can levrier con gii ftivali ' 

Al palazzo reai venirne ratti , 

Efponendo del Rege agli ufficiali, 

' Che il grande ambaicsador degli fchiratti , 
Per un’affar di gran convenienza, 

Bramava avere cort?Te udienza. 



XXIX, 

Il Re dei donnolotti afcefe in trono, 

E di tele di ragni fi coverfe; 

Fe’ a lo fchiratto prefentare in dono 
Cavagne, e Torbe, e unofcudier gli offerfe 
Brodo di rape.* indi, di flauto al Tuono, 
D’ orina, e Tal l’ ambafciadore afperfe; 

Ciò fatto ei digrignò tre volte i denti , 

E Tua ambafciata eipofe in tali accenti : 
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CANTO IV. €ì 

xxx.; 

li fommo de’fchiratti Imperadore, 

' Che Mirmidon Buzzimelec fi noma» 

Di molti regni in Calicuc fignore » 

Primo inventor del coloffeo di Roma » 

Da la cui gran virtù » dal cui valore i 
La {chiatta de i tafan fu vinta, e doma» 
T’invia falute : ed amicizia» e fede 
Oggi per fuo ambafciador ti chiede. 

XXXL 

Quando qui venne , e che pafsò in Olanda , 
Vide la figlia tua vezzofa affai ; 

Oggi per moglie quella ei ti. domanda» ' 

E s’avvifa , che a grado tu l’avrai ; 

Che fe pofcia a tal fua giuda domanda 
Benigno orecchio tu non porgerai , 
Perdona, o Re, d’avere udito parmi , 
Ch’ei vertalla a pigliare a forza d’armi . 

XXXII. 

Rifpofe il Re , ma con parlare acerbo , 

Che modrava l’interna ira, e difpetto: 

La mia figliuola ad altro fpofo io lerbo, 

E l’abbiam dedinata ad altro letto. 
Mantenitor fon del regai mio verbo , 

Nè quello, che promifi, io difprometto; 
Faccia pur Mirmidon quel , che a lui piace. 
Che pronro fono a guerra , e pronto a pace . 

XXXIII. 

Ciò detto, per modrar magnificenza, 

Di nuovo regalar fece il meffaggio . 

Fur todo prefentati a Tua eccellenza 
Due fcorpion verdi , un bianco l'carafaggio, 
Seffantafei pidocchi di Valenza , 

Due topi d’india, e un lucerton felvaggioj 
Che allora bertie tali erano doni, 

Com’ora fono tigri, orfi, e lioni. 

Giun- 
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04 CANTO I H. 

XXXIV. 

Ciunto 1* ambafciadore in Calicutte 
Diè la rifpofta avuta al tuo Covrano; 

In ira ei monta , e le donnole tutte 
Bandire fa dal regno fuo lontano; 

Guerra guerra minaccia , e vuol didrutte 
Le ci radi nemiche , e ftefe al piano. 

Tra l’alt re piu la capitai vuol doma , 

Che allora Sparta , ed or Miftra A noma , 

XXXV. ^ 

Già fi batte la cada, e piti di cento 
SpeJticonfi corrieri ai potentati ; 

Mandatagli quelli collo oro, ed argento, 
Piovviggìon da bocca, armi, e faldati. ; 
Padano in Caiicutte a i’ armamento 
Varj animili in varie fogge armati j 
Fra tante beiti? foto manca il pefee. 

Perchè de l’acqua u'cir troppo • gl’ increfce » 

XXXVi. 

In arme fon feicento nula fanti. 

Non noverando , e topi , e gatti , e cani . 

I becchi fan da cavalieri erranti, 

E lon de Ford in loro i capitani; - 
Compongon pofeia feì iquadron volanti 
Mofche, velpe, zanzare, api, tafani. 
Pulci, pidocchi, e fimile canaglia, 

Per dare il primo alfalto a la muraglia. 

XXX VH. 

D 3 le libiche, e arabiche contrade 

* • * 

Padar fedanta mila cavallette ; 

De i donnolotti a devaftar le biade; 

Le Icimie veterane furo elette 
A trattar lance, e a maneggiar le fpade ; 
Venner le talpe armate di fa et te 
Di Barberia fin da l’eftrema coda , 

Che per far mine erano fatte appoda. 
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C A N T O IV. 65 

XXXVHI. 

Il generai , che in alcra opra guerriera. 
Perduto a vea una gamba, ed un’ orecchia , 
Vifita i fuoi foldati a fchiera a fchiera, 

E al partir fj difpone , ed apparecchia; 
Staili al Tuo fianco una topaccia nera, 

Ch’ alza un’infegna rattoppata , e vecchia , 
In cui dipinto (talli un’ usignuolo , 

Che dà del nafo in culo a un fuo figliuolo. 

XXXfX. 

Non lunge a Sparta il gran Stinfalo $’ alza 
Montagna fmifurafa , e difcofcefa , 

Da cui fonte fotti! zampilla , e sbalza 
Per molta via, da i rai del fo! diféfaj 
L’acqua, che fcende già di balza in balza 
L’Alfeo componete ad occidente flefa. 

La città di Trifilia, e Climpia bagna,' 

E col gran fiume Eurota s’accompagna» 

• XL. ; 

Quivi di Calicutte in men d’un mefe 
La potenza fchiratta appena arriva. 

Che intende, come occulti aguati, e ofiéfe 
Il donnoletto a la campagna ordiva; 

Son rotti 1 ponti, fon le ftrade prefe,* 

Né fa come paffarfi a l’altra riva , 

Perciò , che volin fubito comanda 

Due Squadroni di mofche a l’altra banda. 

X L I. 

Palìano li foldati agili ,e cheti, 

V’il comando, e l’ardir par, che gl’invlte , 
Ma ben tolto incapparo entro le reti.. 

Che a tale effetto i ragni aveano ordite ; 
Corrono i donnolotti armati , e lieti , 

E^a quelle mofche, che parean piu ardite, 
Pongon di diètro un palo a la turchefca , 

E lor lo fanno ufcir per la ventresca . 

DI 


66 C A N T O IV. 

XL1J. 

Di fette mila ne fuggiron cento. 

Se pur non erra chi ta ftoria fcrive , 

A l’ altre i donnolotti in un moménto 
L’ali tagiiaro , e fecerle cattive} 

Polcia , a i nemici per recar fpavento , 

I di vegnenti le mangiaro.n vive , 

E a dilpetto maggior piò d'un migliaro 
Di tronche tede fu le lance alzaro. 

XLIIL 

La torma fuggitiva , e abbandonata 
Reca 1* inlaudo annunzio al generale} 
Narra di più, che in la nemica armata 
Fa gran preparamenti ogni animale }- ■ 1 

. Che a difefa ogni fquadra è preparata, . . 
Che le marmotte in numero beftiale , 

Le volpi , i lupi , ed altre beffe grolle 
Pronti per tutto aveano argini, 'e forte. 

.X L I V. 

Il generai, ch’era foldato antico, 

Di poco fi fcompone, e nulla teme; > 
Giura folennemente a pife d’ un fico 
Di fradicare il donnolotto femej ' v 
Penfa come affalir deggu il nemico, 

Ma il paflaggio del fiume affai gli preme 
Onde , per operar lenza periglio , 

Gii ufficiali maggior chiama a configlio. 

X L V. 

Nel.padiglion reai bello è il mirare/ 

. li fior degli animali infieme uniti }■ - 
EJ è piacevol cofa il lor parlare , 

Gli atti, le cerimonie, i motti, ‘e i riti 
Nè lpettacol minor potea recare 
il vario ftil de l’armi, e de i veftiti ; 

' Come reca piacer fe il verde prato 
Di diverfi fioretti è fparfo, e ornato. 

Chi 
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C' A N T O IV'. 

, XLVI. 

Ch» porta un gufeio d y uovo per elmetto, 

' Chi tien per lancia un ramo di finocchio* 
Chi di feorza di noce ha il corfaletto J ^ 
Dai collo è armato alcun fino al ginocchio* 

Il capo altri ha coperto,' ed altri il petto * 
Ma il più galante è un capotai pidocchio* 
Che va di lpiede , e di rotella armato» 

E porta un zazzerone infarinato. 

X L V II. 

Taluo di lor vellico è a la romana , . 

Tal’altro a la polacca , o a la tranceie. 
Colà fiede una talpa anconitana, ' v 
Qui la voce alza un grillo moaoneie J . 
Sopra d’una formaggi» parmigiana 
Sta perorando un topo bologneje, 

E ciafcuno, a ragion del fuo dovere» 
Diverfamente efprime il luo parere. 

XLVHr. 

Or mentre il generale fi configli 

Per ben dilpor la proflima battaglia» 

Sentefi un battibuglìo , un parapig ia » 
Un’allegro gridar de la ciurmaglia ; 

Ed ecco di conigli una (quadriglia , 

Che fatta avendo certa rappretaglia , 

Due -beftie prigioniere in mezzo tiene » 

E a lunghi palli inver da tenda viene. 

X L I X. 

Capo di fquadra era una pregna gatta, 

Per fangue, e per valore illuftre,e chiara» 
E fe non fallo , era di quella fchiatta , 

Che uccrfe tanti topi in Novellara ; 

Da quella in lacci al _ generai vien tratta 
Una coppia di beftie ignota, e rara. 

Prefa io fu’l fiume, ove facea bell’occhio 
A la figliuola d*un tofean ranocchio. 
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L. 

•Tofto fon tutti intorno a’ foreft'eri, 

Come ftan le formiche al gran ricolto; 

Chi li (lima plebei , chi cavalieri , 

Chi fpie li. crede al portamento ,.e al volto; 
Ma lo fchiratto in detti afpri, ed alteri , 
Diffe fdegnofo ad un de i due rivolto : 

Ti farò fcorticar , fe non dirai 
Chi tu (ei , donde vieni , e dove vai • 

LI. 

Gambero, i’fono , e granchio è il mio compagno , 
Rifpofe un prigioniero ardito, e franco; 
Siam nati entrambi in paludofo (lagno 
Ne le forte vicine a Caftelfranco . 

Venditori . eravam di telaragno, 

Ma ognun di noi, di mercatar già (lance/ 
Pensò fuggirti in quelli negri ammanti, 

E farla un po’da cavalieri erranti . 

LII. 

Siam (lati in Memfi , in Cile, in Paraguai, 
Ne la terra del fuoco , e in la Zelanda ; 
Per l’Afia abbiam peregrinato urtai, 

E il valor nortro è noto in ogni banda ; 
E ben , fignor , tu ti rammenterai 
. Pe la guerra de i grilli in la Gotlanda ; 

10 quello (ui , che dentro una pefchiéra 
Mite zanzare ucciti in una fera. 

, LUI. 

Ciò detto, trarte fuor de la fcarfella 
• Un piego di recapiti , e patenti ; 

Tra I’ altre una ve n’era antica, e bella 
Scritta di propria man dal Re de i venti ; 

11 generai letta , e riletta quella 
Proruppe in cerimonie, e complimenti , 
Come fa un cortigian, che vuol comprare, 
E non ha il modo di poter pagare • 

?oi 
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CANTO IV. 

LIV. 

Poi difle l° r i Signori , fe volete 

Reftar fra noi de l’amor noftro certi , 

Due battaglioni a comandare avrete 
pi bianchi grilli in guerreggiar’efperti ; 
Ch’oltre il piacer, ch’ai Re noftro farete , 
Non anderan negletti i voli ri inerti; 

E fe de rinimico avrem vittoria , 

Voftro farà l’onor, voftra la gloria. 

LV. t 

Rifpofe il granchio: volentier fiam pronti 
A efporre pel tuo Rege , e fangue , e vita ; 
Già noti fon li ricevuti affronti , 

Già il defir di vendetta a l’armi invita. 
Nè occor buttare fovra Tacque i ponti , 

Che al campo andrem per via corta , e fpedita ; 
L’uno , e l’altro di noi l’imprefa a fiume, 

Di palfar chetò a mezza notte il fiume. 

• LV I. 

Noi fpierem de l’inimico voftro . 

Le forze , i movimenti , ed i penfieri , 
Epitomando ppfcia al campo noftro. 

Sa rem vi a la vittoria condottieri ; 

Intanto da quel guado , ch’io vi moftro , 
Sott’acqua pafierem franchi , e leggieri; 

Voi però fiate pronti ad ogni avvilo 
Per Sorprender coloro a i’improvvifo . 

- LVH. 

In fatti appena il Sol rivolle il tergo, 

£' invitando al ripofo eftinfe il lume , 

Che i duo guerrier, fenz’elmo,e lenza usbergo, 
A franco piè prefer la via del fiume ; 

Si fermar d’una rana entro l’albergo. 

Che gratìi dar da cena ha per coftume. 
Poi , feguendo il cammin d’acqua a feconda * 
Gian feto a mezza notte a l’altra fponda . 

Qui 
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CANTO IV. 

LVIM. 

<Quì trovar palizzati , argini , e fofle, 

Arnefi militari , e belile armate ; __ 

Ma alcuna fentinella non fi motte , 

Perch’ eran tutte quante addormentate , . 

E benché il granchio affai prudente luffe, 
E il gambero pregaffe in caritate 
A gir guardingo, ei fu si beffiate , 

Ch’entrò nel padiglion del generale, 

L I X. 

Era coflui un donnolotto armeno , 

Famolo diffruttore de i piftacchi, 

Che avea con l’armi fue tenuti, a freno 
Più d’una volta i civetton colacchi ; 
Sedeva, quelli in fui nudo terreno, 

. Con un gatto forian giocando a fcaechi , 
E avea per guardia trentadue merlotti, 

5ei pappagalli , e dedici quagliotti, 

L Xr 

•11 gambero , eh’ entrò si francamente , 

Da una quaglici lombarda fu offervato ; 
Credettelo un foldato impertinente , 

Che a l’ offeria ù foffe ubbriacato ; 

Onde prefa una ffanga incontanente. 

Colpi lovra la teda il dilgraziato, 

. E’ dopo averlo in tal modo percoffo , 

•Con calci in culo lo giteò in un fello . . 

LXT. 

Il granchio da lontan villa la feena 
De la orrlbil , potente baflonata , 

Corfe al compagno, e fegli in fu la fchiena 
Con uova di formiche una chiarata ; 

Un’ impiaffro formò con la verbena , 
Ch’avea già cirugia molto imparata , 

E’ per tirar giù da li» tefta il reale, 

Fegli con una zampa un terviziale. 
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CANTO IV. 

LXII. 

Rinvenuto , che fu 1’ infermi? gramo, 
Incominciò a peniate a’ cali fui , 

E volto al granchio dille : fe torniamo 
Al campo noftro , che farà di nui? 

E fe qui da .coftor veduti damo , 

Appiccar ci facan forfè ambidui ; ' 

Sicché , per isfuggir danno , e vergogna > 
Meglio farà tornar verfo Bologna . 

EX HI- 

Sta la difficoltà nel poter fare - 

II cammin per fentieri ignoti , e ofcuri , 

E francamente a piacer noftro andare . 
.Senza, che d’ infeguirci alcun procuri. 
Rifpofe il. granchio : fe vogliati) (campare» 
Fratei mio, .da coftoro ambo fecuri, 

A i noftri paftì è d’uopo mutar metro, 
L’uno a tra verfo andando , e l’altro indietro . 

LXIV. 

Piacque a l'altro il partito, e in un momento 
Preier la via tra gambe, e fi laivaro, 

Poi per memoria de l’avvenimento 
In tal maniera Tempre . camminaro ; 

Anzi pria di morir fer teftamento , 
Rogato per mefler Zucca notaro, 

In vigore del quale ai di prefenti 
Vanno in tal modo ancora i difendenti . 

LXV. 

La ftorietta, o mio Re, eh* or ti narrai, 

Fu fcritta da mefler Buonafperanza ; 

Da quella la ragion comprenderai , 

Per cui venni a l’ indietro entro la danza, 
L’ufcio abballato torto, che i* mirai 
Fuori del confueto, e de l’ulanza. 

Temendo di bafton qualche tempefla , 
Entrai col culo per falvar la teda . 
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CANTO IV.' 

LXVI. 

Qui tacque , ed Alboin inoltrò piacere 
Di quella filattroccola fcipita, 

Che allor fu detta in più dolci maniere 
Di quelle, che il Poeta or 1* abbia ordita. 
Dille a Bertoldo il Re: fammi un piacere: 

g nella novella tua rendi compita , 
ramo fentir .da la tua bocca efprefli 
L’ordine de la guerra , ed i (uccelli . 

LXVJf. 

Mentre Bertoldo a profeguire inclina , 

E a dir come la fu, l’andò , la (lette., 

Ecco in fretta un facchino di cucina , 

.Che con lettere viene al Re dirette , . « 
Scritte di propria man de la Reina , - 
Le quai tolto , che fur da Alboin lette. 
Dille.: o caro Bertoldo, affai mi duole, 

Ma che s’ha a fare ? Hicratea ti vuole , 

LXVIII. 

Vanne pur lieto , e non temer di lei , 

Che ti perdona le pattate offefe ; 

Umile ad ella prefentar ti dei, 

E in verità la troyerai cortefe; 

Jerfera l’avvocato io ti fei , ... 

E molto ben la tua ragione intefe. 

Vigor non ha fdegno di donna , e forza , 

E ogni fottìo leggier l’abbatta , e ammorza „ 

LXIX. 

Rifpofe intimidito il buon Villano: 

La donna è un’animal fenza ragione, 

Ha il mele in bocca, ed il rafojo in mano 
E mentre datti il pane, alza il battone . 

La Reina di me non cerca invano 
E mi vuol morto, o almen mi vuol prigione 
Che chi di gatta, o pur di lupa nafce 
In mente ha i topi , e l’agneHin , che pafce 

JVlio 
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CANTO IV.. 71 

LXX, ' 

Mio Re, tu fai che la vendetta è un foco , 
Che (otto cener fredda arde, ed avvampa; 
Non ha l’ira di donna* tempo , 9 loco, 

E s’alza aliar., che tnen s’ afpstta , in vampa ; 
Di femmina tradìfce il tifo, e il gioco , 

E chi a l'orbo fi fida, urta, ed inciampa : 
E poi colui, che il lu ; po ha p,er compare, 
Deve (otto il mantello di can portare. 

LXXt. 

Ma , dac,chè tu ’l comandi in guefto puntp 
Io men vado a trovare Ificratea. 

Partirti infatti, e a la (uà . danza giunto 
Trovolla , che fu un canapè fedea, . 

E , lavorando un taffetà .trapunto, „ - 
Un par di brache ad Alboin tdTea ; ' t 

Vifto appena venir, ch’ebbe Bertoldo , ; 
Gridò; t’ho pur raggiunto, manigoldo*,. 

LXXH. 

Ecco il grand* usai da la Natura eletto : ^ 
Per fare aLfeffo .femmiml dilnore ; . . 

Ecco chi di ‘beffarmi ha pur diletto; ; 
Ecco de’ miei configli iLcorrettore . ..>•/ 

10 non (0 xhi'.mi tenga , . che' dje.1 .petto. - 
Con le mie mani or„non ti drappi -il core. 
■Ala dal gaftigo tuo vo’ , eh' altri impari' 

11 modo di trattar con le mie pari, 

lxxiii: 

Ancor la volpe vecchia in leccia incappa* . 

E chi più alto va s’ infrange; l’oda ; 

Sai ,-che il vii Un iu' 1 piè! dadi la zappa ., 
Mentre la quercia: antica ei vuol percoffa ; 
Il nocchier, che non ha buifola , e mappa » 
Prova del Mare a danno fuo la polla: 

•E chi gli fpini a i vimini congiunge, - 
L’incauta mano .alla jierfin fi punge. 

D Era 
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LXXIV. 

Era meglio per te dartene al monte 

A mugner capre , ed a trattar co’ bruti; 
Quefli fofferti avriano ingiurie, ed onte. 

Le tue male creanze , e i tuoi rifiuti ; 

Ma poiché meco ardidi dare a fronte, \ 
Vo*, che lo fdegno mio provi , e valuti, j 
Ed a tue fpefe ti farò imparare, [ 

Che con i grandi non fi dee fcherzare. 

LXXV. 

v Bertoldo , benché folte impertinente , 

E avelie il fcilinguagnolo ben rotto, ■ 

Pure a tai detti (lette continente, ; 

E fi fe’ rodo come un gamber cotto ; 

Ma , non potendo dar più paziente , • 

Chinò la teda, e di parlar fe motto, , i 
Con tal però umiltade , e riverenza , 

Che ottenne un po’ di ragionar licenza « 

LXXVI. 

Signora, difle, io fon tuo fervo umile, 

Ma ancora fervo io fono d’ Alboino , 

Non piace a me d’adulazion lo Itile, 

Ma pel fender di verità cammino; 

E (e il Re mio parlar pon ave a vile , 

Al giudo folo, ed al dovere inchino, 

Nè feguir fo il proverbio antico , e chiaro 
Dove vuole il padron lega il fomaro. 

LXXVII. 

Io ero a Corte , allorché le matrone 

Fecero al Re la bedial richieda. 

Mi chiede di configlio il mio padrone, 

E la rifpoda vuol facile , e preda ; 

Non detti molto a dir, che tai perlone 

A governar non hanno ingegno , e celta , 

Che il lor mediere è tener l’uomo gajo, 

E ufar conocchia, e fufo, cd arcolajo. 

COQf 
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CANTO VI. 


ARGOMENTO. 


*' Il Re , trovato. Bertoldo nel forno , ‘ 

' Comanda , che fia fubito appiccato ; 

, Ida gli permette , che , cercando intorno,' 
-Quell' arbor fcielga , che gli fta più grato . 

Ili un piace al trifole al Re fatto ritorno 
Viene da lui fuo configlier creato ; • 

* jìlfin da grave mal Bertoldo colto 
Fa tejìamento , muore , ed è fepolto . 

\ 

ALLEGORIA, 

« 

> T 

Quando è in noft.ro potere fuggire un male., è 

, beh ftolto colui , che le lo tira addolTo i e pure il 
noftro libero arbitrio è quello, che fra tutte le 
, paflìoni ne fciegiie volontariamente una , xhe 
I ferve poi all’anima di tormentone di patibo- 
i Io, Chi .muore maggiore di quel, che nacque, 
muore -fempre gloriofo ; e l’uomo Criftiano, e 
prudente deve difporfi, preventivamente aque- 
ilo palio: e’I favio deve renderli utile al pub- 
blico anche dopo morte coll* efempio , e cogl* • 
infegnamenci , che lafcia, 

I. 

Q ualunque vuole bravo dipintore, 

Dipignere la faroe,.o la moria, . t 
i La miferia , sì piena di dolore , 

La febbre fredda , o la malinconia , 

O s* altra cofa al Mondo v’ha peggiore, 

1 Com’ è la frode , e la furfanteria , 
li Una vecchia ritrae tale, e quale, 

, E fa quella pittura al naturale, 

E E in v 

•V 

J * 
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Ci CANTO V. 

II. 

E in ver cofa più brutta da vedere , • • 

Ai pare mio , non v* ha , fe ben fi guarda | 
Ed una vecchia è ancora da temere 
Peggio , che una faetta , o una bombarda . 

Se i fatti la viene a fapere » 

La non non è certo a raccontarli tarda, 

E a un povero amatpr foventc è infetta 
Più . che a una barca in mare la tempesta » 

HI. 

Per una d’ette brutte malandrine 
Bertoldo fu per eflere appiccato ; 

E fu una grazia ben di quelle fine 
Quella, per cui da ciò venne (campato » 

Ma non ufeiam di grazia del confine, 

E raccontiamo il cafo com’è flato} 

E fe un po* (lento , e fe vi tengo a bada, . 
Quei , che ha facconde a fare fe ne vada . 

IV. . ' 

Nel Canto innanzi a quefto avrete udito, . 
Come fotte cacciato dentro il fiume 
Lo sbirro che trovoffi a mal partito , 

Perchè in quel facco non fi vedea lume } 

E fe ben di fcampar avea prurito , 

E di mnrir non ebbe mai coftume. 

Gli bifognò che pretto lo imparafle, 

E che dentro dell* acqua s’annegaflp» . 

V. 

Bertoldo già , come faper dovete , 

La vette portò via della Reiua , 

Ora mo da me adetto intenderete < 

Quel £che pofeia n’ avvenne la mattina ; 

N’ avvenne , come ben creder potete , 

Ne la Corte gran ftrepito e ruina , 

Perocché la Reina avea fol quefta > 

E appunto appunto quel giorno età fetta . 

à • J 
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C ANTO IV. g, 

VI. J 

E ben s’immaginò tolto chi egli era- . 

Che le avea fatto un tale rubamento, . , ' 
E per aver Bertoldo a ogni maniera. 

Spedì de le perfone più di cento. , ' 

Cercaro tutto il dì fino a la fera , 

E ogni fatica fu gittata al vento , 

Perchè Bertoldo ftè tutto quel giorno ì ‘ 
Quatto quatto appiattato dentro un forno « 

VII. 

E la Rema intanto Ichiamazzava, , , 

E di rabbia le fiefifa percotea . 

E come fpiritata, alto gridava, . . 

■Che averlo ne le mani ella volea ; ' ' 

Ella correa per cafa , ella sbuffava , 

E correndo, e sbuffando sì dicea: 

Son ben una Rema razza porca 
Se non lo fo appiccare adunaforca * . 

vili. 

Per la città non fi parlava d’altro , 

Che de la beffa fatta da collui;, 

Ciafcun dicea ; : fia pur s’ e’ vuole lcaltro. 

Ora egli ha da far male i fatti fui; 

E’ furbo, è trillo, è vero, ma peraltro 
Ve ne fono (lati de’ fimili a. lui, 

Che a la fin poi fon dati ne la ragna. 

Ed han pagato il fio d’ ogni magagna. 

IX. 

^Bertoldo udìa talor quelle parole, -, \ ( 

Da chi andava , e venia per quella fiiaJ.1 , 
E vedea ben, ch’elle non eran (ole, 

E quale a lui fi preparava biada ; ■ * 

Il poverin tra le- s’ affligge , «■ dole, - 
Che d’ effere appiccato non gli aggrada ; 

E di. tale faccenda era nemico 

.Piùaffai , ch’io noafodire, ech’ionondico • 

’ È » .Epe- 


io# 
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CANTO VI. 

X. 

E però s* avvisò dì non ufcire 
Fuor di quel forno piò » benché di farne 
Ei vi dovefle a la fin poi morire» 

Tantolgli patea il boja cola infame} * 

Certo d* un* appetito ei Tuoi patire» 

Che gli farebbe mangiare il corame , 

Onde s* e’ muore in modo cosi Arano , 

Si può dir, che fa un fatto da romano. 

XI. 

Ma una vecchia di quelle» che iodicea, 

Erutta , fquarquoja , Arega , malandrina , 

Perchè dal fórno ufcire fi vedea 
Un po’di velie ') 3 quello s’avvicina} 

E appena rimirato if drappo a vea » 

Che gridò: oimè, qua drento è la Reina } 

La Te lo mife a dire a quella , e a quella , 

E pianpian tutte venia no a vedella, • 

XII. 

E ciafcuna il fuo detto confirmava , • 

£ dicean tutte.* è la Reina, è della . 

Bertoldo intanto cheto cheto llava , 

Siccome propio a menfa una badelfa, 

E tra fe ruminando folo andava , 

Quale grande fciagura fe gli apprefia ; 

Nè da fcampare alcun modo gli è dato, -, 

E già gli pare d’eflere appiccato. 

x r f r. 

La ciancia finalmente al Re pervenne, 

1 II qual’ anch’egli toflo fi credè, 

Che folle la Reina , e ne divenne 
Mello, e tutto tremò da capo a piè} 

Indi gridò,: l’è una beffa folenne 
Di quel trillo, che tant’ altre ne fè ; 

Ma s’ egli ha fatto tal furfanteria , 

Per Dio, ch’i vo, che l’ultima ella fia, 

Pri- 
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XIV. 

Pr *:na d’ogn’ altra cofa andò a vedere , 

Se la Reina folfe in cala , o no, 

£ a la feggetta trovolla a federe , 

Quando ne la (ua camera egli entrò . 

Di ritrovarti , difle , ho ben piacere , 

Ma li tuoj fatti difturbar non vo’. 

Seguita pur con tutta confidenza » 

Nè ti trattenga mia reai prelenza . , i 

XV. 

Chinò la teda la Reina allora , , , 

£ dille: i'feguirò, dunque, o Signore: 
Ma, mentre il parto voleva ufeir fuor a , ' 
Le venne fatto un poco di rumore . 

Oimè/ gridò Alboih, quello m’accora; 

Tu nel ventre hai. Reina, un gran dolore 
Tu fai quel , che non fei lolita a fare ; 
Trombetta pur , mio bene, e non crepare. 

XVI. 

Pietofo Re , foggiunfe Iù era tea , 

Se, tu fapefiì i’fon proprio arrabiata 
Con quei Bertoldo, anima iniqua, e rea. 
Che quella volta una me n’ha fonata, 

Che farmi la peggiore non potea; 

Ei la velie di feta m’ha rubata, 

Che mi facefti, quando i’fui la fpofa ; . 

£ tu fai ben . Veli’ era bella cofa . 

xvri. 

£ per la: Aizza quel mal m’e' venuto, 

Ch’ ora in. quella faccenda mi trattiene . 
Con un dolor di ventre così acuto 
Che mi fa fare quel, che non conviene; 

• E. però quel Villan 'becco cornuto 
Da te dovriafi galtigar ben bene, 

£ farlo ancor morir le bifognalle. 
Acciocché ogni. altro da quello impa rafie. 

E 3 . R»- 
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XVHI. 

Rifpofe il Re: non dubitar, ben mio;. 

O adeflo intendo, come' va il negozio , 

Ma i’ voglio, che coftui ne paghili fio , 

Nè certo il boja ha più da (lare in ozio ; 

E fugga pure * lo troverò ben’ io ; 

Se s’appiattafle fotto l’equinozio, 

O andafle ne la luna ad abitare , 

Da la giuftizia non potrà (campare. • 

XIX. 

Quindi fe’raunar la foldàteFca, _ 

O piur, come alcun dille, b sbirraglia J 
Gente, che in liti di rado s’ inyefca , 
Salvando per li fichi la ventraglia ; > 

Ma il Re lor fa coraggio , e sì gli adelca t 
i Venite pur , venite vìa , canaglia , 

Che non fi va a 1* attedio qui di Orano, 

Ma un forno ad affalire, ed un villano . . 


XX. 

Innanzi a tutti armato egli n’andava t 
E ver quel forno prefe il Tuo cammino , 

E ver trovar Bertoldo fi penfava. 

Ed in quello non fu mal* indovino; 

Quella turba tremando iffeguitava , 

Non ben fecura ancor del fuo dettino, 

E quattr’ ore er^n già fcorfe del giorno, 
Quand’arrivaron tutti ov’era il forno, - 

XXI. . 

Ecco, ecco il forno, gridò tofto il Ret 
Il forno, Ti forno- tutti replicaro ; 

. Un più audace degli altri a qel fi fe 
Dinanzi, e gli altri , tofto il Teguitaro . 

’ L’apriro, e niun di lor fapea il perche. 
Ed in quello Bertoldo ritrovato, , . 

Rannicchiato, e ravvolto entro que panni, 
•Come ne le fue penne un barbagianni. 

Il 
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XXII. ' ' 

II tirarono fuor fubltamente , . » , t , . 

Qual per li piedi, e quale per le braccia ; , 

11 Re con gli altri la fe da valente,' 

Che anch’egli vuole onor di quella caccia; 
Ma grida , figli , oprate deliramente , 

Che guai, fe quella vede mai lì ilraccia, 

Ch’ io verrei riportarla a la mogliera , / 

Benché fporcata > e brutta , almeno intera . 

XXIII. 

Indi a Bertoldo: oh brutto fcellerato, 

Ti ci ho pur colto allin, ladro, villano; 

Se a le forche non fu (fi dedinato, 

Uccider ti vorrei con queda mano ; 

Tu hai commeiTo aderto un tal peccato, 

- Del qual pietate chiederaimi invano; 

Vedrai fra poco quanto vaglio, epodo; 

E fe* trargli quell’abito d’addolTo. 

> XXIV. 

Ma finiamo, foggìunfe, olà fu predo 
Miei cavalier, codui legate diretto; 

Troppo è a mia moglie , e al mìo onor mole do , 
Cotefto babbuino maladetto ; 

Egli farebbe andarne già di fedo 
Qualunque in pazienza è più perfetto; 

, Datelo pofeìa al bo)a , e dite lui , 

Che. faccia grazia d’ appiccar codui . 

XXV. 

Piano gridò Bertoldo , piano piano, 

Signor , mi par , che modri troppa fretta , 

E lo impiccare un povero cridiano 

Non è cofa da gir per idafetta r 

Se m’ avelli a tagliare un piè , una mano , 

Ah forfè, ch’io non ti farei difdetta, 

Ma il volermi appiccar così in un tratto, 

Se il permette!!! avrei molto del matto. 

E 4 Sen- 
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xxvi. 

Sentite mafcalzorie, il Re rifpofe, 

Se 'proprio è’ pare , che mi dia la berta 
Tu poi beo dire, e far di belle eofe; 

Ma quella volta la tua morte è certa. 

In atto di pietate fi coropofe 
Bertoldo allor, come perfona efperta» 

E pianfe, e fece una coiai figura. 

Che a la Sibilla avria fatto paura. 

XXVI r. 

Il Re r che n’ebbe un po’ d i compafliowe » 

E a cui voglia di ridere venia , 

Per non fcandalizzare le perfone-, 

Quatto e fenza far motto , n’andò via? 
Dicendo intanto però a un fuo barone» 

Che cura avelfe di quella genia » 

E per inoltrar» difs r ei , eh’ io fon clemente* 
Balta , che l’appicchiamo il dì vegnente * 

XXV IH. 

.Bertoldo dunque io fcarcer fu ferrato , 

Con maniere» per dirla, un po’indifcrete». 
E come quella notte l’ha pattato. 

Se noi vel dico, voi. non lo faprète» 
Sappiate dunque, eh’ era difperato r 
Peggio , che un morto di fame , e di fete ». 
E fu propio un miraeoi puro 1 , e netto. 

Che non fi dette al diavol poveretto t 

XXIX. 

Eh gli è pur vero, egli tra- fe dicea*, t 

- Che da la Corte converria fuggire, 
Perch’ella è una cotale iniqua e rea, 

Che fa di brutte cole fare , e dire ; 

‘E perch’egli appiccato elfer dove», 

Mai quella notte non potè dormire , 

Ma , mentre del morir crefee la puzza* 

V ingegno più che mai tempra , ed aguzza . 

E la* 
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XXX. 

E la mattina metto, e piangolente, 

Chicle con giunte man ,la carità . 

A un cavalier di Corte, o ih fervente. 

Di poter* inchinar fua maeftà , 

Pregando!, eh* egli andaffe immantinente , 
Che il boja. ha fretta , e il tempo fe ne vai 
E che, quando appiccato fotte pria, 

.Uopo. più di rilpofta non avrìa » 

XX Xf., ' 

O poveto Bertoldo, il tempo èadefTo 

Di mottrar. , fe (Indiata hai la morale. . 

E’ quello Mondo una cloaca , un ceffo , 
lu cui s’ammorba il mifero mortale; 

E pur, benché quel puzzo egli abbia pretto , 
Abbandonarlo troppo gli fa male , 

Che chi tra le fporcizie è nato, e avvezzo , 
Ei l’ha pel nato , e pur non fente il lezzo . 

XXXI E 

Fatti coraggio, allegro fu , Compire; 

Cadono le città , cadono i regni , 

Cadrà la mozza, e i’afinella, e pare 
Che c’effere appiccato tu tì fdegni/ 

Su via per amor mio lafcìati fare 
Quel ,r che. forfè sfuggire in van t’ingegni 
, c ln un. momento tu farai sbrigato, 

. : E ne tetterai dopo confolato, 

XXXilf. 

Intanto a lui ritorna il cavaliere, 

E gli dice , che venga in fretta in fretta , 
Perocché il Re , che ha intefo il (uo penfiere , 
Ne la reai cucina allor l’afpetta. 

Ratto Bertoldo s’acconcia il brachiere,. 

E il. più , che puote fi pulifce, e netta, 

, f E va a ; palazzo anfando, e piangendo , ,. 

• E trova, il Re tra i guatteri fedendo . 

• Ei " ' * - Gii 
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XXXIV. 

Gli fi butta dinanzi in ginocchioni, > > 

E dice: Sire i’ fono un traditore;' 

Però fé tu m’appicchi hai ben-ragione» ‘ 

E mai non ti fe* fatto tant* onore; -> < * 

' Mè qui adelTo ti voi 'fare uu (ermone, - 
' Per liberarmi da sì r gran dolore ; - .. 

Già morir debbo ye ci vuol pazienza. 

Ma in altro i* vo tentar la tua clemenza. 

XXXV, 

Oimè ! figrfore , pur troppo i r ho ófFefa ■'? 
Tua maeftàte , e ne fento gran doglia , 

Nè di morir, ma de l'onor nii pela, 
Ch’uom non lo velie più, (è fe ne fpoglia . 
Una cofa da me non ben’intefa 
E’ quella fot , che il tal calo m'imbroglia 
E lai , che ad un , che muor le piagne, e priega, 
Nelfuna giufia dimanda fi niega. • 

. . XXXVI. 

Ho talor vifio appiccati pendenti • u '- 

A certi brutti, e deformi alberacci,' 

E fcarmigliati , che pàrea , che i venti ; 

Li ftimalTero‘ giufto tanti (tracci, 

Onde tra me'dìcea , povere genti! 

E avea compaffiotì di quei mo (Vacci. : • ' 

Un bell’arbore, é grande e ben formato , 
Per Dio, ch^ègli è l’onor d* uh’ appiccato . 

xXxvii. 

Tn fon contento, arcidonténto , ©Sire; 

Di nadrir* oggi per lé’ihan' del boja y ■ 

Ma ad un condannato, il torno a dire, : 
Suol, far qualche grazia pria-, chemuoja; . 

E però, fe tu' badi ora al mio dire, 

Vedrai ben., che ifmOrir non mi dà noja , 

Ma pérDio, : s’ ho a «fiorire yegli è il dovere , 
Che ci abbia avere anch’^ io -qualche piacere, 

* Chieg- 
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xxxvm. f 

Chieggo che tu comandi un po’ a colloro , 

Che m’ appicchino a un’ arbor , che mi piaccia , 
E in un tal cafo io prometto loro 
Di non parlar, nè mover piè, nè braccia. 
Badin pnr* elfi a fare il fuo lavoro, 

E guardin pur, che non rompa l’accia , 
Perocché , (e fia il tronco da me eletto , 

Vo’ morir proprio come un* agnelletto. 

XXXIX. 

E bene, dilTe il Re, vo’ darti gufto, 

JL’aibore a tuo piacere eleggerai, 

E dopo ciò, le tu fe’ un’ uomo giulto, 

Del mio proceder non ti dolerai , 

Vattene pur, e non aver difgufto, 

Perchè mai più appiccato non (arai ; 

Credi, Bertoldo, che n’ho doglia molta, 
Ma pazienza aver dei quella volta , 

XL. 


Era Bertoldo una volpaccia vecchio. 

Che gir fapeva per ogni polla/o. 

Ma il Re fu pazzo, che gli diede orecchia , 
E il follerrò con penna, e calamajoj 
Intanto la sbirraglia s’apparecchia , 

E colui lega, eh* è in fuo corpiùgajo, 
Perchè s’egli è appiccato gli è fuo danno , 
Ma coloro il miftern ancor non fanno. 

XLI. 

Pur facea moftra d’elfere turbato, 

£ giva madicando orazioni ' > 

. E il del guardando dicea: io ho peccato* 
Ma fpero tuttavia, che mi perdoni 
j\l Corpo no, ch’egli è un lciaurato. 
Dedicato a far terra da poponi , 

A l’alma si, che per lo ciel’è nataj 
Nè dal boja puot’ effere appiccata . ’ 

E 6 In 
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XLH. 

lo quello mentre il menaro io un bofco 9 
Pien di piante beUiflìme a vedere» 

Cbe con le fronde facen l’aer folco, 

E per la fiate far) un bel godere; 

Dille Bertoldo: amici, i’ben conofco , 

Che d’ appicca» mi qui avrefte piacere; 

Cor fedo anch'io, cbe il luogo alquanto adefca » 
E v’ha buon’aria , e temperata , e frefca . 

XLIJI. 

Ma , s’ io ho da parlar liberamente , 

lo qui non veggio pianta, che. m’aggrada , 
Nè mi credefle tanto impertinente» 

Cbe lo faceffi per tenervi a bada ; 

Ma per non farmi fchernir <13 la gente» 

Cbe s*abbattefie mai per quella firada » 

La quale diria r guarda il villan poltrone» 

Cbe lafciofiì appiccar come un cialtrone » 

XL1V. 


Qui il conduffero avanti , e gira , e gira, 

E udiron Tempre la medefma fola ; 

Quella ciurmaglia fi Bracca, e s’adira» 

E il villa» la conforta, e la conto!»» 

E dice loro: non montate i» ira» 

Cbe di morite Ho già dato parola ; 

Una pianta trovate che mi piaccia , 

E m’impiccate , che il buon prò vi faccia- 

XLV'. . 


Dopo molto girare al bofco intorno » 
Finalmenfe conobbero il mifiero, 

E che ha ilRe tanfo ingegnoquanto ha un carnor 
E letto era coftui più, che fparviero; 
Stabiliron • però di far ritorno 
V ‘Al Sire » e, dirgli il fatto intero intero ; 

: E che, fé tal fia ogni fua fentenza » 

: Al boja egli può dat buona licenza « 
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LXVI. 

E coàl appunto al Re fu riferito , 

Il qual confufo redo li un’ alocco 
Del fuo fetido , e rozzo nido ufcito, 

Quando dal primo folar raggio è tocco, 

Egli allora però prete partito , 

Per parer quanto men potea balocco, 

Di perdonare a! buon Bertoldo, ed anzi 
Ordinò , che gli fotte addutto innanzi. 

XLVII. 

Così fu fatto , e il giorno dopo arriva 
Bertoldo in Corte incatenato , eftretto , 

Il Re il fa fciorre, epolciagrida : e viva. 
Bertoldo mio, che fii tu benedetto j 
H31 accordata uba gran bella piva 
Oggi, e mottrato aver magno intelletto ; 

. Ariftotiie ifteffo in tale ftato, 

Non iarìa dal carnefice (campato • . • 

xLvur. 

Ed in ifcambio , che me l’abbia a male. . * 
Perchè tu m’hai fcornato malamente, 

E fatto retta r proprio un ttivale , 

Vo’ , che in Corte tu ftii tra la mia^ente. 
Avrai pane, avrai vino, ed. olio, e Cale , 

E qual’ altro bifogni ingrediente. 

Ti vo* in forama trattare da fìgnore , » 

Nè cetemonie i’fo, parlo di cuore.' 

XLIX 

Bertoldo lo ringrazia, e poi rifiuta, , 

Che de la Cortè avea brutta caparra, 

E fe perfona egli non era- attuta 
Ben fentiva altro luon che di chitarra , 

Dice che vuol la fua moglie barbuta - 
Rivedere, e tornare a oprar la marra?;! 

, Ma il Re tante carezze, e freghe fa,. . .. • 
Che il Villano acconlente, c in Corte flà . 

‘ .-Fa 
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L. 

Fu fatto configliere, etra baroni 

Del Re fu porto, e Tuoi più cari amici* • 
Ma cominciò a -patire colvuifioni, 
jj giorni menò poi poco felici .. 

Qui lo nutrivan di quaglie, e piccioni, 

Ed era avvezzo a cipolle, e radici; 

Però non molto andò per cangiar, parto, 

Che lo rtomacq s’ebbe alquanto guaito, 

LI. 

E quanto- più gli , fean far buona ciera, 

Tanto. più peggiorava il poveretto;. 

E in poco Tempo crebbe in tal maniera 
Il mal, che bilogoogli ftar in letto . 

A lui venia de’medici una Ichiera , 

A la qual dava io, Corte il Re ricetto, 
Perchè si poco Tale in zucca aveaj . . 

Il pover’ uom , che* a’ medici credea « . 

LI I. 

Quelli , feguendo il lor coftume antico , 

Tutto quanto al rovefcio il medkaro , 

Ed ei , che parea prima un beccafico, 

> Un pafferotto or pare di gennaro.; 

Gridava il poveretto : qualche amico, 

- Al quale il -viver mio fia grato, e caro, 

Un gran piatto mi porti di fagiuoli , . 

Acciocché. miravvivi , emicpnloli. 

LIII; 

Si fagiuoli i fagiuoli, ei ripeteva, 

E una rapa vorrei , e u^a cipolla ; 

Quello è quel, che dà vita, e che ricrea 
E il fangue ci rinfrelca, e la midolla. • 

Ad un villan par mio, che bella idea, 
Portargli un po’ di fuco entro un* ampolla 
Dargli un fciioppo invece di mineftra ; 

' Per Dio me* è trarlo giù da una finert^- » 

Co* 
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L1V, • 

Cosi chiedea bertoldo , Eèm.fapendo 
Qual’ era 1». Una vera medicina , \ 

Ma <a, quello nell'un medico intendendo, 

A lo fterco. .bada vano, e ? l’orina, , 

E cosi confumandofi , e vedendo , ' 

. Che la morte : oramai gli era vicina; 

. Dille , che teftamento volea fare , ! 

Ed il notajo. andarono a pigliare . 

" ^V, ' 

Fe’ il teftamento „.e fe’ ancor tutto quello y 
, Che .&> un , vero .uomo da’ bene cònvénìa , ’ 
Pofcia la morte a fe il chiamò bel beilo, 
Ed egli tatto ratto n’andò via.' ' 

Vi fu. in. Corte quel giorno gran flagello, 
E la Reina diede .in frenefia , •.,* J- 

Che «* era face! già pacificata ; ' . : 

E quafiianco le.n’ era innamorata. . 

’ 5 lv;; Cs • 

Tutte quante fonaron le campane , ., . , • 

, , E fonò di Corte anco il campanone , . , •» 

• Tutte le genti umane e le .inumane ' l t 
Ebber d’ una tal morte compaflìone; ; 
Pianfer le gentildonne > e. Iè. artigiane , 
Pianfe ogni forta al fine di perfonej / 

Nè fu tanto penfatq , nè ciarlato, , ‘ 

Quando uccifero .Celar nel lenaco. 

LV J I. 1 ' * 

Il Re ordinò, che fofle Seppellito - a . 
Con< tutta quanta la magnificenza , 

Ma che prima volea, che folfe udito 
.Quel tellamento e letto in fua prefenza ; 
Al notajo però fu fatto invito. 

Che tofto.corle,. e al Re fe riverenza 
Era il nota j.o un cotal fer Cerfoglio, 

Dì, quei, che conduè motti empiono un foglio. 

V ‘ * ' É CO* 
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Lvnr. . , . 

£ così lefle : Io Bertoldo figliuolo , ' 0 t 

Del quondam sì famofo Bertolazzo, • 

Figlio già di Bertuzzo, unico, e folo ( • 

E ché al tèmpo vivea del Farinazzo ; 

E venia da Berlino , e da uno duolo 
D’uomini, che a narrar non è un tolazzo , I 
E intefo ho dir , che il primo padre noitro , 

A i piovani vendea carta, ed inchioftro.. 

LIX. 

Yofèndo dunque far mio certamente 1 ',' 1 1 1 1 ? < 

• In primis dico, che noi fiam mortai! T 
• Propio velciche r'piene di vento, 

Nidi di mille guai, di millemali } • ■ 

E perch’oggi' dal core dir mi Tento; • 

Bertoldo ungiti pure' gli fti vali , 

Che con la morte devi cavalcare, 

E a l'altro Mondo ti bifogna andare; 

LX. 

A la Marcoffa mia roogHera io falcio, ' 

Tutto il mio avere, e a Bertoldin mio figlio* 

Pur ch’ella Terbi ( il refto lo tralalcio ) • 

Della fu a pudicizia intatto il giglio } 

E non faccia cortui d’ogni erbafafcio, 

Perchè d’ e(Ter (quartato fia in periglio* 

Dieci anni fono; che non gli ho veduto, 

E , dove io folli , non han mai firputo*.’ 

Lt\. 

Item. Al ciabattin lafcio Te fotte « 

Scarpe da lui piti volte rattoppate i ! '* 

Item, ai cuoco, il buon malìro Nembrotre , 
Tane’ uova da poter far due frittate. J 

Lalcio a PafquinO, cori la buona notte* . 

Le mie calze di toppe foderate; 

£ lalcio a la Pandofa laVandara * ' 1 

li mio pagliaccio , cofa alquanto tata . 

* leena 
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LXII. 

Item Io Iafcio a Fichetto, ragazza 
Così infoiente con la mia perfona , 

Che gii fia data forra il culo a guazza 
Una frullata , ma fonora, e buona; 

Lal'ck) a quel cortigiano, eh’ è il pi ir pazza 
La libertade di levarfi a nona .. 

Che s’ è il più pazzo, il più vecchio farà, 
E dì quell’ agio grao bifoguo avrà . 

LXIfl. . 

lo Iafcio al Re, che faccia quei, che vuole • 
Ma gii ricordo d’amar la giuiìizia. 

D’aver conformi i fatti a le parole; 

E di non dar’ efempio di nequizia ; 

Dì fare a la Reina , come fuole , 

Quel , che la legge vuol , non la malizia 9 
Perch’egli n’abbia pofeia in fua Cagione 
Un degno erede , un reai bambolone . 

LX*V. . 

,Quì il Notajo di leggere finì , 

E il Re per tenerezza lagrimò, 

E con gran pompa al tramontar del dì> 
Che feppellifier Bertoldo ordinò. 

Se gli fe’P epitaffio , il qu?l così 
Dicea , ficcome or’ ora vi dirò; 

E quel , che il fe’ certo un poeta fu 9 
Che non ebbe a quei dì poca virtù. 

LXV. 

In quefla tomba tenebrofa , e J cura , 

Giace un Vìllan di jì difforme af petto % 

Che più d’orfo che d'uomo ave a figura* 

Ma di tant'alto, e nobile intelletto , 

Che fiupir fece il M ondo, e la natura , 
Mentr y eglt vìffe ; fu Bertoldo detto , 

F « grato al R?; morì con afpri duoli % 

Ber non poter mangiar rape t efagiuoli . 

La 
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„ CANTO VI, 

LXVI. 

La pompo funerale fu folenne, 

E il corpo da la Corte fu ieguito , 

Il Re certo di pianger non fi tenne * 

E anch’ella Ificratea n’avea prurito; 
Quello, che dopo tal faccenda avvenne* 
l’non ve lo dirò > perch* ho finito; 

Ma fe un po’ poco volete afpettare > 
Chi ho di dietro ve lo vuol contare . 
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CANTO VII. 


ARGOMENTO. 

► 

M arcoìfa t e il figlio a ricercar feriva 
. Su i monti Erminio d'ordine del Re; 

* Li trova entrambi , e vuol , che a la città 
Si difpongano a gir come fife . 

"Metter fi in fella Bertoldi n non, fa ; 

. E acciò non fi fiancale andando a piè y 
Sul cavallo a traverfo pofto fu , 

Co i piedi in aria , e con la tefta in giù , 


ALLEGORIA. * „ 

9 

u ' 

Nelle fe/ve , ene’bofchi ancora» nafcono a* 
gualcente gli uomini favj , egli fciocchi ; in a 
ficcome a* primi manca quali Tempre l’occalione di 
inoltrare il loro naturai talento , cosi a‘ Tecopdi , 
avendogli organi corporali mal’adatti a ricevere» 
e conlervare l’idee giufte , e adequate» poco» 
o nulla giova una educazione. 

I. 


( fregio 

N ON Tempre il bello e il buon con pompai 
Fa vederli ad altrui: peròmefchino 
Chi tardi il riconofce, e averlo in pregio 
Comincia» allorché a perderlo è vicino. 

Fu già Bertoldo in ira» ed indifpregio, 

• Finché mal conoTciuto» al Re Alboino ; 
Dipoi venuto gli era sì gradito, 

Come ne gli altri Canti avete udito, 

Pae* 
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s ri :C A N T O vii. 

1 1 ‘. 

Pa.»fc da prima non credibil eofa 

A l? Ignorante fua- reale Altezza ,, • . 

Che sì fgrignuta forma , e mclìruofa 
Dovefle ftar con 'tanta avvedutezza ; 

JVIa cosi avvien , che le piò volte afcofa 
Trovi , do'e me» penfi > arte, e divezza ^ >. 
Onde chi « merto eltima al volto , e a i panni .. 
Erra non nen , che chi ’l giudicio a gli anni . 

. . IH. 

Così al Re noftro con .Bertoldo avvenne , 
Brutto,' ma. fcaltro, e lido al luo fignorei 
Però, morto colìui , mal fi folìenne 
Incóntro a 1’ acerbiffìmo dolore,. . 

Ve’, dicea, come tolto a mancar venne 
De la mia Corte l’ornamento, e il fiore** 
Mifero, che fard , poiché ho perduto 
■ Chi conlklio folea darmi , ed ajuto ? 

IV. 


'SapelTi almen fotto qual cielo , e tetto 

•L’onorata mogliera abiti , e’1 figlio: „ . 

. Certo mi credo, che limi! .d’alpettOi. 

- E di piacevolezza , e xti configlio •: : 

Al luo buon padre fia , che giammai letto 
Non ho , che di leon nafca coniglio,* 

Ei di leggier porla d’affanno trarmi , 

E forfè ancor ne’ mìei bifogni aitarmi,. 

V. 

‘Venne in fra tai quarele a ricordarfe , * 

Che Bertoldo avea fatto ceftamento :> . . 

O là / che di quell’atto ebbe a rogarle 
Venga , che di offervarlo abbiam talento . 
Qui fer Cerfoglio fiibito- comparlè 
Squallido in volto, e colmo di fpavento , 
Che non avelie il Re forle trovata 

- Qualche fua frode, anco a que’ tempi ufata.» 
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VI. 

Ma poi raflìcuroffi nel fembiante > ., ,. . 
Quando il reai comando, intefe efpreffo,' 
Ed al Re diffe io cerco in un’iflante , 
È ti farò efpedito adelfo adeflo } , , 

Che mi ricordo ben , che a carte tante 
Parlò del figlio, e de la madre d’ elio : 
Ond’efler può, che in tale occafione 
Fatt’ abbia de la caia anco menzione; - 

V li. 


Dopo voltare, e rivoltar di carte, . .... , 

Che fean parer piò lunga . la frittura, 

• Con varie zifre, e lettre fatte ad arte 
D’un’ oncia Putta almeno di mifura,' -, 
Cerca indarno , e ricerca a parte a parte . 
E d’ averlo tellè letto pur giura . ' 

In cotal guifa il povero Cerfoglio 
Non fapea quella volta ufcir d’imbroglio. 

Vili. 


Gemine lava la cofa a dar nel nafo » •• 

Al Re, chè infino allor n’ebbe gran (lima , 
E per poco non fe’fcoprirgli il vafo , 

Ch’io non dirò, perchè, non cade in rima : 
£ P aria fatto , ma in fin volle il cafo , 
Che urtò nel nome di Marc.olfa .io prima, 
E pofeia in Bertoldino, e allor gridò: 

Alfe colpiti entrambi a un punto gli ho. 

IX. 

Seguitò quindi a legger per. buon tratto 
• Tra’ denti, com’è ’ufo, borbottando, 

■ Talché giunfe leggendo alfin de Patto* 
Senza trovar ciò, che vi già cercando. 

Fu il Re per difperarfi , e venir matto, 
Come già per amor divenne Orlando:. 

Badi, che pien di rabbia, e.didifpetto 
Il notajo cacciò dal ftio cofpetto» . 

Ed 
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CANTO VII. 

X. 

Ed in fuo luogo Erminio» un de’ più fidi 
De la Tua gente, a fe chiamato innanti , . 

O guerrier, ditte, degno in ch’io m’ affidi» 
Vero fplendor de* cavalieri erranti , . 

Se già molte provincie, e molti lidi 
Teco gridando ora -cavalli, or fanti 
Ad altrui danno , e ad onor mio varca ni , 

E dietro a te Scipio, e Annibai lafciaftL 

XI. 

- Or grazie al Ciel tal premio ho infin trovato 
Onde il tuo lungo adoperar diftingua , 

E a tale, e tanta imptefa iV ho (erbato, 
Ch’ogni altra di leggier vinca, edeftingua. 
Chiaro, fe ben la reggi, e celebrato 
N’andrai per ogni terra, e in ogni lingua, 
E fo , che a la tua fotte invidia avranno 
Quei , che ne le future età verranno . 

XH. 

Ma che più tardo a rivelarti il dono, 

•Dono di me, dono di te ben degno/ 

Sai , che di quello mio poffente trono 
fu il buon Bertoldo , oiroè J . gloria , e foftegno , 
•Lafciar la fua famiglia in abbandono 
Atto mi fembra non reale, e indegno. 

Però mandarti a ricercarla ho fitte, 

E queefto al tuo partir giorno prefitto . 

XIII. 

Ecco l’ eccetto onore , -ecco la forte, # 
Che a la tua fede., e al valor tuo ferbai . 
»Pu di Bertoldo al figlio , e a la conlotte 
]mbaÌiciator , rtu condottier farai.. 

Benché *1 fofpiri in breve" a la mia Corte f 
Senza di lor ritorno non farai . 

Va toflo, Erminio mio , vola , l-’ affretta 
A compier la fublime impxcfa .eletta . 

Re* 
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CANTO VII; 

XIV. 

» , 

ULefia a l’ onor inafpettato , e raro , '• » 

Sorprefo Erminio, e al Re fi proftra , e piega : 
Conofco io ben, rifponde, ognor più chiaro 
Sire , l’ amor, che fervo; tuo ti lega. 

Per torto trartidal cordoglio amaro . - ' 

Perché, -Numi crudeli, io non fon • rtrega , 
Che in un ’oalen gire , e tornar potrei , 

E i dolci pegni a te prefentérei ì 'y 

XV. 

Se -non che poco allora di-fatica , 

E meno avrei di gloria a compiacerti,.- 
Però ringrazio la fortuna amica , - ! 

Che dovrò porvi l’opra mia qual merci . • 
Cercherò tutta la montagna aprica 
fa compagnia de* miei foldati elperti 
Di battaglie non piò, che di cartagne. 
Pronti, ed avvezzi a cole eccelle , e magne. 

XVI. 

E fe doverti da l’Indo al Mauro 1 

- Cercar fin dove è giunto il tuo. gran nome , 
Io là per riportarne il tuo cefàuro 
Sollecito così n’andrei ficcome - 
■Ora n’ andrò , poiché nel verde lauro 
Cinte, e fparfe d’odori avrò le chiome, 

E prefo un po’ di cibo, e di ripofo 
Qual -vuoili a guerrier forte, egenerofo. 

XVH. 

Qui tacque, e ’l Re baciollo, e ribaciollo . 
Ne la fronte, ne gli occhi, e ne le guancie ; 
Indi fubitamente congedollo, 

Senza interpor più cerimonie ,*> ciancie , 

Ei di carne, e di vin poiché fatollo 
Sentirti , e piene gli altri ebber le pancie « 
-Dormì con pace, e folo a gran mattino 
Dertorti , .e fonuocchiofo entrò in cammino . 
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Ili CANTO vir. 

XVIII. 

Il nome del cavallo era Bajone, 

Dal Tuo fignor teneramente amato , 

Il qual , lenza oprar mai bacchetta , o fprono 
Lafciavafi a bell* agio in ogni lato 
Portar da Ibi medefmo a difcrezione, 

E fol talvolta aria pregarlo ofato 
Sommeflamente , e fattogli coraggio, 

Perchè un po’ piò affrettale il iuo viaggio , 

' . Xix. 

Ma il buon deflriero , che di tal dolcezza , 
Macchina qual fi folle, erafi accorto, 
Profeguìa con mirabile lentezza , 

Senza punto turbarti o dritto , o torto > 
Finché de’ monti fuperò l’afprezza, 

In faccia a cui fpeflo tremante , e fmorto 
Si fece in vifo il cavalier si prode , 

Che il Re colmato avea di tanta lode, 

** * * >4 ’ i ,■ « * 

XX. 

Vinto Erminio dal tedio de la via 
Fu fpefTo in dubbio di lafciar l’imprefaj 
Perchè fra gli altri mali fi moria 
Il poverino di una feti; accefa ; 

Che ben’ avea, fé a cafo un’ olleria 
Per tutta quella firada erma , e fcofcefa 
Spontava, od altro alloggio di lontano. 

Pollo l’occhio follecito, ma in vano. 

XXI. 

Trovofli infin fcendendo a la pianura 
Sopra un fender, che ne fcorgeva a un bofco 
Cui per annofe querele avea natura , 

£ per gran faffi , orribil refo, e fofeo: 
Lunge , allor grida a’ fuoi , noja , e paura , 
Orme dibeflie, éd’ uomini conofco. 

Ecco tutto n’è il calle impreffo , e pedo « 
Che abitata è la felva , e manifello . 

AI- 
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C,A N T O VII. rii 
' XXII. 


Altri di trotto, ed Jàlt’ri di galoppo, . _ 
Moveano allegramente a la ‘partenza"; *• - 
Ma li rattenne il cavàlier, che troppo 
Di non votar’ l’arcione avea temenza; 1 - 


;p 

Che inafpettato cafo foprarriva," 

E a romper tuo viaggio ne condanna . 
Così temendo, e configliando giva , 
Quando improvvifa apparve una capano 


Che i naviganti Ik polare '(iella , 

O l’avido arator, placata l’ira 
Del ciel , la rifplendente iride, e beila. 
S’innoltra, e mentre l’ occhio intorno gira, 
Ecco • federi! al limitar di quella , 

Col fu fo in mano, e a lato la conocchia, 
'Donna di brutto, eftrano alpetto addoccbia . 


La faccia di color tra ‘’l nero, e ’1 giallo 
Quadrata , e crefpa, i capei rari, e bigi : 
Giùnti a le ciglia con breve intervallo, ' 
Schiacciato il nafo, lippi gii occhi, egrigi , 
Gran bocca , e mento ; infortuna a non far fallo 
Una furia parca de’ laghi fligi, 



*Con quel piacer il cavalier la mira , 



XXV. 
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C A N,T Q vrr. 

,, , . . 

Udita de’ Cavalli r avca la jiefta . 

Attonita la donna, or poiché feerie 
Di tanti armati ingombra la forefta 
( Cofe in que’ luoghi infolité. a vederle) 

9 , Come quella , che .{utta'erà modella'. , ' ~ ’ ' 
Reltar ivi più oltre non fofferfe. > 

Entra ., e l’ufcio puntella col. badile. 

O bell’ elempio al feflp Femminile 5 

. • T „ XXVI l. 

Qual donna per. amor di novitate,- # 

Se non per altro, ond’è più fpeflo invaia» 

( Di vedove non parlo , o maritate, 

Che V hanno fatta de le piazze cafa , 

Ma pur di’ lor , che vergini chiamati? 

Sono, e zittelle ), non farla rjmafa? , 
Troppo la cofa è già pallata. in ufo, , 

E gentilezza ha nome un trillo abufo. 

XXVIH. . 

Ma la Marcolfa ( che gli è tempoomai. 

Che da voi riconofcafi per deffa ) 

O lì tenefle non difefa affai , 

O fia , che riputafle non ,copceffa 
Tanta licenza a vedovili rai, 

Nel capannuccio ricovròcon prena , 
Afiicurando da. l’altrui nequizia , 

Come meglio potè, fua pudicizia. 

: - XXIX. 

O gran bontà de’ cavalieri antiqui , 

Cedeva l* ulcio a l’urto de la mano, 

■ Onde fenza oprar modi, afpri , ed iniqui 
X’ ingrelfc fi rendea facile , e P* 300 * . 

Ma Erminio , che mai Tempre i mezzi opbliqui 
Sdegnando far non volle atto villano, 

Con qfcanta umanitarie dir. fi puù 
A pregarla in tal guifa incominciò : 

Ma 


I 

i 


CANTO VH. ,kj 
' XXX. J 

Madonna mia, di grazia non temete* 

Aprite l’ufcio, efcice a la buon’ora. 

Noi fiam di palla d’uom, come voi fiete, 
Che quei de la fua fpecie non divora . 

Però non men , che di modedia avete , 
Modrar vi piaccia gentilezza ancora , 

Io v’ adicuro fu la fede mia”, ! 

Che non vogliamo farvi fcortefia, . 

XXXI. 

E piuttodo faremovi del bene, . 

Come a ciafcun fiam fatiti di fare. 

Deh venite oggìmai, che non conviene 
A donna fard cotanto pregare . 

Che non puote umil pregò , e non ottiene ? 
Udì Marcolfa, e fi lalciò tentare 
Si eh* a la finedrella al, fin s’ efpofe , 

Ed acerbetta al cavalier rifpofe : 

xxxn.- 

Qual capriccio vi mena* o qual talento* 
Signor , a quedo luogo afpro, e fòtingoi?' 

E qual recarfi altrui può giovamento 
Da chi fuor di fua cafa erra ramingo/' 
Cerca il mio mal chi trarmi di qua drento 
Vorrìa , nà di promette io mi Infingo; , 
Dunque fìa ben, che non. curando i nodri, 
Tutti n’andiate per li fatti vodri . 

XXX III. 

Fate* ch’io fappia anzi , che parta almeno* 
Replicò quel , fe liete maritata , > 

E fe il marito è vivo , o fe dal leno ; 

Ve l’ha divelto morte difpietaca . 

Il volto, -che già poco era fereno, 
Annuvoloflì , ed ella tutta irata ’ 

Ben poco , ditte , ama le fue colui , 

Che in traccia va de le bifogne altrui. 

' F 3 ' l Per- 




*U6 CANTO VII. 

XXXIV. 

Perché mi provocate a rammentarmi 
Di cofa , che rinuova i pianti miei? 

Io l’ebbi (ahi cruda forte, e che puoi farmi 
Di peggio ? ) io l’ebbi, e forfè anco l avrei 
Non già per alTaflinio, o fatto d armi, 

O caduta, o naufragio io lo perdei , 

Nè di pelle, o di morfo avvelenato, 

Ma il mefehin giace per aver mangiato. 

XXXV. 

Mangiato, io dico ,, conturnici , e (lame. 
Quaglie, fagiani, tortori , pavoni, 

Cibi di troppo dilicata carne # 

A villereccio Homaco non buoni. 

A quei crudel , che Io coHrinfe a uiaroe ,• 
Tanta inumanitade il elei perdoni. 

S’ei noi togliea da l'ufo di caftagne, .. 
Felici ancor farlan quelle montagne. 

xxxvi. 

Le quai dappoiché udir l’ afpra novella 
Per pietà ne ulularo, e per dolore; 

E da quel punto anch* io > d^ iniqua j c iell<£ 

Piaga trafitta amaramente il core, 

Piagnendo vo’ la mia delizia bella , 

11 mio teforò , il mio perduto amore, 

In cotai note tenete di duolo, 

Che di leggier pareggio un rcfignuolo* 

XXXVII. 

■ oimè il bel vifo ' oimè’I foave fguardo. 

” Apportator di gioja» e di conforto! 

Ed oimè l’ intelletto p u , che pardo 
Veloce, e’t ragionar lottile, accorto. 

Volgi pur ora contri me quel dardo 

Morte, che contra luì vibrarti a torto- 

Oimè diletto, e pòvero marito! • 

Oimè , Bertoldo mio , dove fe’ gito . 


Al 
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CANTO VII. 

XXXVIII. 

ÀI nome di Bertoldo Erminio allegro 
Si feo con cucca la brigaca in vifo , 

E quell’oimè continuato , ed egro , ' 

Più che a compaflìone il motte a rifo. 

Poi foggiunfe: o madonna , io mi rallegro » 
Che un'Adon vi godette, ed un Narcifo . 
Certo non fu giammai dopo, nè innanti 
■ Coppia sì bella di lafcivi amanti. 

XXXIX. 

Vedendoli così metta in canzone 

Di fdegno, e di furor la donna tocca 
Pensò con acre , ed util lezione ' 

Serrar al fuo motteggiator la bocca. 
Guardate che leggiadra opinione, 

Dicea , di voi gente indifcreta , e fciocca . 
Forfè gli è detto infolito, e novello 
Non è belio chi è bel, chi piace è bello? 

XL. 

lo di quelle ree femmine non fono , 

A cui più’l drudo, che il marito piace» 

Il qual fovente è sì mellito , e 'buono. 

Che vede il giuoco ad occhi aperti, e tace. 
Di pura fede irrevocabil dono 
Feci a Bertoldo, e fuor di lui nè pace 
Altrove , nè beltà trovai, nè bene, 

Come ad onetta fi conviene. 

% XLì. 

Quindi, fe caro io l’ebbi, e bello il tenni, 
Anzi lode, che bìafmo , a me fidebbe. 

Nè fol la fcorza , e * 1 fiore io mi ritenni , 
Che infaftidita di leggier m’ avrebbe , 

Ma al midollo, eal miglior frutto m’attenni , 
Che in fieni co* gli anni di vaghezza crebbe. 
Io dell’animo parlo, e de gli egregi 
Interni fuoi modi , cottumi , e pregi . 

F 4 Sia 



,tg CANTO Vlf- 

XLJI. 

Sia pnr come vi aggrada io ne convegno,* 
Rifpofe Erminio , ora vi fo richieda 
Se del marito vodro almeno uri' pegno 
Rimale all’ egra vedovanza , e meda, 
lo n’ ho » difs* ella r uno foto , ed è il fodegno , 
E l’ unico conforto , che mi reda, 

Dove ora da, dacché non l’ho qui meco,. * 
Ve’l dican le fue (carpe, .che vanféco. 

XLUf. 

Pur, quel foggiunfe, fa medier trovarlo >. ■ 
Che Pabbiam a menare innanzi al Re.- 
A bella poda ne mandò a cercarlo , 

E di condurvi entrambi ordin ci diè. 

Fra’ primi di fua Corte ama innalzarlo ,, 
Tanto predente , e viva in mente gli è 
D< Bertoldo la fede, ed il configlio. 

Cui non minore in voi fpera , e nel figlio'* 

XLlV. 

Qui la Marcolfa intefal* ambasciata »> 

£fcì de la fua cara capanetta f 

i Tutta fe le fe intorno la brigata , 

E di mangiare , e ber la chiede in frettar- 
lo nuli* altra vivanda ho preparata , 

Diffe falvo,. che in tua pentoletta 
Poche radici , ed erbe fenza Tale , 

Cibo conforme, al noftro naturale. 

; xlv. 

A noi fera, e mattin quedo imbandifce' 

Piò lauta metffa di reai convito, . 

Nè le vivande alcuna arte condifce , 

Qual’ è più frha , a par de l’appetito.. 

E dónde avvien* che tanto fi gradifce 
Ogni licor, e buòno , e faporito, , 

Benché di foto, è pura— acqua fi rende 

Se non fe per la fete , che n’accende 2 

Quin- 
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XLVI. 

Quindi f«n certa , che ridoro avrete , , , . , 

Anzi piacer da la cantina mia.. 

Andianne pur , che torto là vedrete 
Polla quindi .non . lunge in fu la via . ; 

Ivì~a Tua voglia edinguere là fet'e ,,, \ 

Potrà. ciafcun di vodra compagnia , 

Dove non meno , trattali l,a fame , 

Viene ad ahheverarfi il mio bediame . 

XLVI 1 . - ‘ ‘ ' ‘ * 

Mirate, noi fiam ginnti. a una fontana, 

La qual limpido , e frefco umor ne porge. 
Quai’è , dite, bevanda altra piu fana , 

Di cui, quan.to ne bei, tanto ne fcorge? 
Quella non fa la gente ebbra, ed infetta , . 
Nè turba la ragion , che l’ uomo, fcorge , 
Nè lega i fenfi, o forma a!rro : malanno , 
Siccome i vini generofi fanno . 

XLVfii. ' t ' : ’ 

Per mia fè, diffe Erminio , affai ferace 
Sorgente abbiam trovato in quelle grotte. 

E voi, madonna mia, vivete, in pace , . 
Certa , che non vi rubi altri, la botte, 

. Comunque efpofta Tempre a chi la piace 
Stia cosi bene il dì, come la notte. 

Ma perchè ber poffnmo ad agionodro. 

Deh ne predate alcun vafetto volito. 

XLIX 

Altro vafo non ho fuori di quello, 

: Di:< Cihe fornimmi la madre, natura , . 

Dille la donna , ed è purgato, e bello» 

Ed< affai più,, . che terra , o vetro dura . ! 

Qui concava la man dimodra a 4 , eUo , 

E, L’arte» onde racccor, 1 * acque v pfoccura . 
Ei , che cofa difperata vede SA,,».,» . 
Ahfuo bilogno , come può, provvede. 
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L. 

Frattanto ecco venirne innanzi a lui 
Ceffo deforme, e brutto come Torco, 

Crin rodo, angufta fronte avea coftui. 
Ciglia lunghe quai fetole di porco, / 
Groffe palpebre, occhi incavati, e bui, 
Sordide guancie, adunco nafo, e fporco. 
Denti ineguali, e mal tagliata bocca, 

Che cogli e (itemi ambe le orecchie tocca « 

LI. 

Il cavalier ciii proprio un babbuino ' 

Parve * a la donna addiiuandòchi ione# 

Egli è, rifpofe quella , Bertoldino, ■■ ‘ 
Figlio del buon Bertoldo, e di quell offe , 
Che rifcaldato, e fianco il poverino 
Da pafcer le fue capre ritornoffe , 

Su via , figliuolo mio Scuramente 
Viene , nè paventar di quella gente . 

HI. 

O madre mia, difs’ei, tali fra noi 

Moftri non fur mai vidi in quelle lelve . 
Così sì fatti animai, che fate voi. 

Che mezz’uomini fono , e mezze belve? 
Torni cialcuuó a li covili Cuoi , 

E di grazia qua entro non s infelve;. 

Ch* io temerei di lor piu,, che de lupi. 
Che li fanno veder per quelle rupi» 

JL1IU . 

Penfa com*effer denno agili al cono. 

Dacché ognuno di lor fei gambe ha lotto. 
Poco fa ri a voltar fuggendo il dorfo, ' ' 

Che i pafli miei raggiugnerian di botto. 

E allórj miféro me! che da quel morto . ! 
Ptìtrìa falva'rmi , ond*è premuto, e rotto. 
E crudo divorato il ferro ideila » 

Come da odi fi mangia il capro alello^?^ 




CANTO VII. 
LTV. 


ij c 


V 


Rife Erminio, egli è. pur f ditte) il bel cucco, 
E'i di dentro ha.coftui pari, a l'alpetto. 
Chi mai vide un cotal fatto di (tacco 
Di tanto accorto genitor concetto.** , 

■ Oh di sì curiofo mamelucco 

Qual vuole il noftro Re torli diletto ! 

Indi a lui volto: non aver temenza , - 
Soggiunte, e ornai difponti a la partenza. 

LV. 


Quinci dobbiam guidarti a la città - 
Innanzi ad Alboin noftro figoore, 

Il qual di lieta ciera ne verrà . > 

Con tutta la Cua Corte a farti onore . 
Quanto la tua ventura a cuor ti (là , 

Non puoi fperarla , credimi , maggiore, 

E voi , madonna , ancor, te sì v’aggrada , 
Seco venite per la (letta (Irada. 

uri. 

Prima, difs’ella , deporrà la fpoglia ; 

Di fua malizia il perfido villano, ■ 

Che per lufinghe, o per minacce io <vogiia 
Dal mio povero albergo andar lontano . 
Anzi fu beo , che di qua sù fi Coglia 
Tofto cotefta gente avvezza al piano, 

A la qual porrìa forte efler nemica . 

- L'aria fottìi di quella piaggia aprica. 

LVIJ. 


Nè manco patirò, che mi fogliate 
Il mio figiiuol cariftìmo dal fianco, 

Nè pur, ehe a l’ uio voftrolo nodriate, 
Perchè tra pochi giorni verrìa manco, 

E poi non ha il metehin l’ abilitate 
• D’accorto ingegno , e parlar fìnto, e franco $ 
Qual vuoiti a .quel di Corte iniquo mondo. 
Ma di cervello è alquanto grotto, e tondo . 

F 6 Re- 
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canto vii. 
lviii. 

Replicò Èrminio: non vi prenda affanno, 

Cò’ ivi non mancheran prodi , e faccenti 
Maedri , che al fanciullo infogneranno 
Profonde riverenze , e complimenti ; 

Che poi non gli fia fatto oltraggio , e danno , 
Sarsi mia 1 'cura. E tu come la fenti , 

A Bertoldin diffe Malcolfa , ed efio 
N’andrò , rifpofe , purch’ io v’abbia appreso . 

L1X. 

Orsù, poiché ti pìace t ella riprefe, • 

Fermato ho , figliuol mio di feguitarti ; 

Ch* io farei troppo ingiuria al ciel cortefe , 
Se tua ventura ofaflì attraverfarti . * 

Ma ben la cafa , ed ogni noftro arnefe , 
Finché' noi ci daremo in altre parti, 

A- monna Ghega vo raccomandare , 

Cui potrai. le tue capre anco fafeiare. . - 

lx. 

Mamma , no: certo , replicò il ragazzo. 

Che meco le mie capre aver mi giova. 

• Sorrife Erminio, e dille: oh fé’ pur pazzo / 
Non fol tra voi tal razza fi ritrova. 

Di* capre ancora nel reai palazzo 
Un'infinito numero fi trova , 

E per- le diade incontrerai parecchi 
Forfè non più vedute , c vacche, e becchi , 

LXl. 

Qui dunque la Marco! fa fa confegna 

De le capre, e tutt’ altro a monna Ghega , 
E lei: quanto' più può , fino6hè vegna, ■ 

Di cudodire la capanna prega . 

Tndi accarezza una gattuccia pregna; 

< E in un Tacchetto la racchiude, e lega. 

‘ Una gallina in grembo, e un fufo porta 
« Con (toppa , e due ciabatte in una (porta . 

Chi 
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LXII. 

Chi tal .parole mi darà , eh* io vaglia 
A dir di Bertoldin la ftravaganza,, 

Che fe non paffa certamente agguaglia • 
Quelle di, Don Chifciotte, e- Sancio Panza . 
Rada Erminio a gridar, che il bambo faglia 
Su di un r cavallo , ; ma - non v’ è ttperanza . • 

Il deftrier è tropp’alto, ei troppo ballo, 

Nè dar verfo di quello ofa un fol pattò. . 

LXIIf. 

Onde per tori» il cavaiier d’impaccio 
Ad un de’fuoi commile, che fmontafle 
E. foftenendo Bertoldin col braccio 
Su 1 ’ animale- a forza lo cacciatte. ... ; 

l'enea le gambe ftrette jl melenfaccio, ; 

Nè mai fi potè far, che le. allargatte. ; 
Quel , che nè mezzo vi trovò, nè verfo, 
Sopra il cavallo pofelo a traverfo.. , 

' LX, V. 

Temea ’I gazzotto da una volta in $ù , 

Le gambe avendo aperte in quella guifa , 

Che non potefler riunirfi più, 

L’ una reftando da l’altra divifa ; 

• E ftimò meglio con la pancia in giù, 
Movendo ttranamente altrui le rifa , 

Star fu la groppa del cavai diftefo, 

Come un facco di grano , o fimil pefo . 

LXV. 

Era la cofa in ver degna di rifo, 

Ma da tal, che ridea forfè imitabile. 

Rida chi va leggiadramente affìtta 
Sop^a deftriero generofo, ed abile,' 

Ma di vergogna fi ricopra il vitto 

Chi ne l’arte è mal' atto , e poco (labile , 

E l’ignoranza fua come s’ emenda , 

Dal cavalcar di Bertoldino apprenda. 

Go* 
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CANTO VII. 

LXVI. ' 

Cosi, come abbìam detto , egli ne già 
Stefo il ventre attraverfo de la (ella, . 

. Sì che col capo in già (pedo tra via 
Fu per -fcoppiarne fuora te cervella . • 

Al mover de la belila fi lentia 
Tutte rifponder entro le budella'. 

Da lunge col Tuo piccolo fardello 
La buona vecchia Io feguìa bel bello . 

LXVII. 

Poiché fur giunti a la città da predo 
Erminio, per far cofa al fuo Re grata,' 
Spedi a la Corte a bella poda un medo 
Con la novella tanto defiata : 

A narrar fegue chi mi viene appreffo 
Come dal Re fu accolta la brigata. 

La quale io lafcio in fine, e fon nojato 
D’ averla ancor di troppo accompagnato . 


F ine del Settimo Canto . 
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/ 


Tutti incontro a Mar colf a , e affiglio vanno » 
. Il Re li accoglie, e lì accarezza e onora,- 
E albergo, e argento , e ve fli /or fi danno s . 
E campi , e villa , ove poi fan dimora : 

Ver lo gracchiar , eh' ivi le rane fanno • 

IZ balordo /’ arrabbia , e allora allora 
Gitta guanti danari il Re lor diede 

He la pefchitra , e vendicar fi crede .. 

' \ * 

ALLEGORIA.’ 


I ragionamenti degli uomini fapienfi ci recano? 
finitamente piacere, ed utile - ; gli ftolti ci di- 
lettano foventemente ; ma lenza noftro yerun 
profitto; ed é Tempre cofa pericolofa il co Ru- 
ma re lungamente con loro, o perchè corrifpon- 
dono a i noftri benefizi con Ingratitudine , © 
pure > perchè li difiìpano Inutilmente - 


F Lauti, pive, oboe, corni, , tromboni^ . -, 
Lacchè, paggi a livrea, palafrenieri;' 
Cuochi , aiutanti, guatteri , lecconi , 
'Cappenere, togati, configlieri, - ' . * j. 

Marchefi , Conteftabili , baroni 
Montati fu bellilfimi defirieri. 

Tutto il fior de la Corte in via fi è mefTo, 
E infin , tra cento guardie , anche il Re 

# # T , , ni « » % *t % in « • 
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H. 

Ma perchè ) forfè ad incontrar fi affretta 
Un Principe del fangue un Re fuo pari , 

O lei, che al trono baffi conforte eletta , 

O un vincitor de i più famofi , e rari? 
Forfè tal pompa è ad onorar diretta 
Uno fcrittor, che il nome fuo rifchiari, 
Da l’alta cortefia del Re Alboino? 

Oibò; fi fa rincontro a Bertoldino. 

llf. 

L’incohtro a Bertoldino/ a un’ignorante , 

A un montanaro ,a un birbantello ,a un matto ! 
S'udì giammai, che in grazia di Cleante, 
Di Livio, di Virgilio, o d s uom fiffatto , 
Sollevaffe le natiche un Regnante 
Dal trono fuo? chi legge mai, che fatto 
Da Filippo un tanto onore 
Fofle a lo Stagirita precettore ? 

IV. 

L’incontro a Bertoldino/ ah, perchè mai, 
Giulio Celate mio , buona memoria , 

Perchè un fatto sì vil rafonon hai 
Da la tua veritiera inclita ifloria/ 

Non farebbe perciò , men bella , e affai 
Più grande fora , appreflò noi tua gloria , 
Che il trillo efempio, e reo, vivo in tue carte, 
E imitato ogni dì , 1‘ offufca in parte. 

L’incontro a Bertoldino! fignor sì ; 

Forfè noi merta il puro fanciulletto , 

Per quell’anima bella, che forti. 

Per il genio fuo dolce e femplicetto. 

Per la marcolfa , che lo partorì » 

Per Bertoldo fuo padre , uom sì perfetto, 

Che per quanto natura vi fi affanni, 

Altro fimil non formerà in miH’anni, _ 

E poi , 


CANTO VFIf. li? 
VI. 

E poi , per tante vantaggiofe , « belle 
Doti , e quah direi , virtù morali , 

Trasfufe nel garzon , che cenerelle , 

E in erba ancoranonraflembrantali*- 
Perchè occupate in varie bagattelle , 
Confacenti l’età; che fe poi Pali 
Giunga a impennar quello pulcin , quàl guardo 
Non da, i voli a feguirne, infermo, e tardo? 

- . , 

Mj forfè un di verrà, che alcuno imprenda 

L’opre a fvelar di' Bertqldino adulto . 

Omelie , non faprei per qual .faccenda , • 

Dal Croce nóftro, e dal fuo dii sì culto } 

A noi tocca attenerci a la leggenda , : 

Ch’ei ci lafciò di lui fanciullo inculto, ; 

E al bel rame, egentifprepodoal canto . j 

Fodere i verfi miei buoni altrettanto ! 

vnr. 

_ ^ • “e 

Er a de la fua reggia ufcito" appena » 

Col defcritto corteggio il Re lombardo, 
Quando a quell’alca maedà ferena * 

Incontro fedì un cavalier gagliardo,;' 

Erminio è quedi , che t.raea con pena 
AttraVerfato fu un cavai leardo’* 

Giacché modo miglior , miglior con figlia; 
Trovar non feppe , di Bertoldo il figlio .• 

TX. 

Scefo Erminio in fella iitìmantenente, 

E fatta al Re profonda. riverenza, 

'Signor, gli di (Te , alino fignor potente* 

A tetìor de la datami incombenza , 

Da la rozza magion d’uu* alpe agente 
Vi adduco di Bertoldo la feraenza .* 

E in così dir, fe’fcaricar dai bado 
Quel poverin mezzo infaccafo, e guado. 

Efe- 
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CANTO Vili. 

X. 

£ fegui pofcia: quell! è Bertoldino, . 

Inìenfato figlìuol d’aftuto padrei , 

Poco lungi fen , vien , dietro al bambino, 

La Marcolfa, di lui tutrice,e madre.* 

]o voiea, che montafle un dolce ubino, 

O un ciuco, di fattezze affai leggiadre; 

Ma coffe! ricufando ogni partito , . 

A< piè , Alando, ha il tuo calumiti compito . 

XI. 

Ruftica fembra al portamento, eal volto, 

Ma fe l’odi parlar, tute’ altra appare, 
Perchè arguta è così, che ogni uom più colto , 
In fuo confronto un caffi onaccio pare ; 

In fomma , fe Bertoldo Ceppe molto. 

La donna fua d’intelligenza è un mare; 

£ pur d’un così degno accoppiamento 
Natoècoffui, più (ciocco d* un giumento. 

XII. 

Ah, lingua maladett*, taci là, ; 

Che ornai non poiTo tollerarti pii; 

Quello dunque è il bel letto, che fi fa, 

In corte l’innocenza, e a la, virtù 2 
Così l’ orecchie di fua Madia 
S’empion di mali ufici? ma alfin, tu 
Quello fanclul, che in pregio alcun non bai , 
Voglia, o non voglia, trionfar veirai . 

XIII. 

£d ecco appunto, che Alboin l’accoglie, • 
L’accarezza, l’abbraccia, il bacia in fronte ; 
Fiunge anch’efla Marcolfa, ed ei fifeioglie 
Dal villanello, e mentre curva in ponte 
Quella s’inchina, feordafi, che ha moglie 
£ mille lingue intorno a tagliar pronte, 

E per baciarla i freddi labbri accorta,. 

Ma il raatronal pudore indi lo feoffa; 

‘ ‘ - Si 




CANTO vril. ut' 

f 4 .. xw. 

Si ravvedevi regnante, e fi ritira'.' 

Alquanto da l'ondla' vedovella"; • ’ 

Poi quella dolcemente, e -fi-figlio mira 
Indi ; in tuon d’eifaut, così favella:' ‘ 

Pur finalmente a le mie brame (pira 
’l! propizio tenor d’amica (Iella; * 

Pur veggo il mio Berto in voi rinato. 
Saggia* Marcojfa , Bertoldino amato,- » 

. ; ; > xv: 

vita fei tu ricca, e feconda, / f, ' r ' '• ’ 
À cui. ( pianfe in ciò dir ) vita , e foftegno 
Fu l’olmo eccelfo , che i rami, e la fronda 
Stefe , un tempo a coprir tutto il mio regno ; 
E tu del regno mio gloria feconda , : 

Quel grappoTetto fei , che di tal degno 
Albero, e di tal vite il fugo hai tutto ? * 

In tua fio danza , in tuo vigor 1 tradótto . 

XVI/ 

Or , poiché i pregi voftri io ben comprendo , 
E i' merci di colui, ch'amo- ancor morto, 
Che mi fermiate in quella reggia intendo, 
A cui, per gran ventura, il ciel vi ha feorto; 

x E fie tefori in tante birbe io fpendo , 
Penfate, fé con voi taglierò corto ! ~ -* 

Voi dei primi farete del mio foglio; • •• 
Crepin gli' altri d’invidia, io così voglio. 

XVII. 

pi (ìe , e (lavano intanto i cortigiani , - — L 
Gravidi il fien dì tofeo,, e di livore; 
Borbottando fra i denti : a due villani • 
Bende Alboin si (terminato onore/ . . - 
Che farebbe di più, fe dei Romani 
Capitale tramoif’ Imperatore? 

Che sì , che sì , che quello vecchio inetto 
Seco gli prende colla moglie a letto . 

• , Men- 
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xviir. 

Mentre fremon codor.o , e mentre in vifta 
D’ Tnfubria tutta , il Re gli olpiti onora. 
Fama è , che a qqedi intorno errar fu villa 
Lieta , ridente» e qual fe viva .ancora 
L’ombra .del gran Bertoldo , .ombra .commina 
Di luce, e qual fi .inoltra in .ciel l’aurora , 
E del fuo (angue il bel trionfo altero",. /; 
Mirar, godendo. Io non vel dò per vero. 

XIX. " 

Certo è ben , che Marcolfa al grande. ecceffo 
De le avute finezze, ad Alboino , * J 
Fece un ringraziamento aliai dimeuo , 

Dopo il tacito efordio d’ un’inchino ; * 

Indi, perchè quant’ altra del (uo fedo. 
Menar lapea Ja lingua ., .in fuo latino 
A inoltrargli fi fe’,,che lemofcate 
Noci mal fono ai porci prefentate^ 

■xxy ' 

Jo fon dilTe, una donna di montagna , 

Senza ornamento alcun, fenza creanza.. • 

>E quello gocciolon, che m’accompagna , 
D’afinitade in conto anche. mi avanza, 
Perchè gli è giudo, come la lafagna 
Senza dritto,. e rovescio; egli .è in foftanza 
Un femplice ,.un balordo ,. ed un* alocco . 
Sporco incivile, fcimunito, e (ciocco; , 

XX T. 

Guarda mo, qual .figura farem noi. 

Rozzi cosi, ne la tua Corte, o Sire; 

I buffoni farem dei fervi tuoi , 

Ed ogni lingua avrà di noi, che dire; 

Nè già il noilro difetto emendar puoi, 

Cel farci di bei panni* rivedire ; 

Perchè il villan, quantunque riformato 
Moftrerà fempre di qual flirpe £ nato : 

“ E qui ,, 
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xxu. 

E qui, tuttò a propolìto, al Re aitano 
De l’afinel l’apologo narroe , 

Che per talento arobìziofo , e vano 
A foggia di dettriero fi abboglioe , 

M* villa appena una giumenta , al piano 
Gittò gli arredi) e riafinoe : 

Lungo è il racconto: io per sbrigarvi pretto, 
Del Croce noftro mi rimetto al'tefto. 

xxu r. 

indarno usò Marcólfa ogni argomento ) 
Che il Re di fua Modeftia innamorato , 
Condur gli fece ad un’appartamento; 

Che dal quondam Bertoldo fu abitato j 
Là Bertoldin > -che ne l’abboccamento; 

O nulla , o poco almeno avea parlato. 
Cominciò a fpontar fuori i fuoi concetti, 
piu dolci de la fapa , e dei confetti . 

' XXIV. f ! 

E là fu, dove il garzoncel giocondo 
Principio diede a quelle grandi imprefe. 

Che faran tempre lo flupor del mondo , • 

E che in parte a cantar, tremando, hoprefej 
A foftener di tanta mole il pondo , ’ 

Ajutami ancor tu , mufa coreefe , 

E mettici una Ipalla , acciò nel folfo 
Io non ttabocchi, con la fome addotto. 

XXV. • 

Giunta, che fu la gentil coppia al quarto, 
Ch’io vi dicea, venne arrivando appretto. 

Oh, gran finezza! d* Alboino il fatto, 

A cui fua maettade avea commetto, 

Che, d* un bel drappo d-orteffuto, efparto 
D’argentee, delle , e fpiendido in eccetto , 
Calze , e giubbone al figlio, ed a madonna 
romane , giuda l’arte, e butto, e gonna . 
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XXVI. 

Or coflui , come u fan za è dei fattori , 

■La forbice , e di carta da impannata ' t 
Traile una ftrifcia di faccoccia fuori , 

Per prender Jà mi fura piò accertata, 

£ refi ad ambi i meritati onori , 

Come de (Ira perfona , e ben creata. 

Volto a vplto fi pofe affai vicino p 
Inginocchione avanti a Bertoldino . 

XXVII. 

15 prima da la fpaila, ove fi attacca 
Ai collo , ; mi furò fino ai ginocchio, 

E oe la carta fua fece una tacca ; 

3VIa il.fanciul , che da lui non movea l’occhio 
Ah cornuto fìgliuol d’ una zambracca , 
Diffe, mi credi tu tanto capocchio, 

Che non ti riconofca per il boja ? 

Fuggi , va via , non mi arrecar piu noja ,. 

XXViSI. 

Fuggi, dico io, nè il Diavolo ti tenti, 

Di piò quelle manaccie approffimare , ‘ 

A far con la mia gola i complimenti , 

Ch* effa non gufta di farfi impiccare ; 

;Ve; fe m’affoghi , moftrerotti i denti, • 

£ pofeia anderò il tutto a raccontare 
Al Bove... al Reo.. ( come fi chiama , o madre 
Quel meffer, che è marito di mio padre. 

XXIX. 

Hai ragione, hai ragion', capra tignofa,(de 
Che al Re , a) luogo ho riguardo , e a la tua età 
T* infegnerei ben’ io , quanto fia cofa 
Di periglio ripiena, l’oneftade 
Intaccar di perfora difdegnofa , 

Nè ti difenderebbon cento fpade, 

Gridò irato il fartor ; ma laMarcolfa, 

Si traffe in mezzo, a terminar la folfa ; 

E fgri- 


•CANTO' Viti. 14 ? 

XXX. 

E fgridato 1! figliuol , moftrò , a l’offefo, 

Che dei termini tifati ,o molto, o poco 1 . 
Non avea l'offenlòr la forza incefo j 
Che a lei, ch’era fua madre ognor, per gioco, 
Brutta, e peggio dicea; eh 1 egli era lefo 
Alquanto nel cervello ; a poco- a poco 

- *In fomma, colle ciarle, e la deprezza, • 
Venne del maftro a mitigar l’afprezza- 

XXXI. 

Egli per tanto a profeguir fi accinfe * • 
L'opra, e. giacché dovea folto le afcelle 
Il bullo mifurar , pria ben gli avvìnte 
Lo fciolto giubbatei, ch'era di pelle, 

È -cotanto fui petto glielo ftrinfe 
A forza d' ufolieri , -e cordicelle, 

Che il poverin , fenteodefi a mancare, 

• ‘Pietofamente incominciò a gridare : 

xxxir. 

Stringi pian, traditori guarda, che ornai 
Formar parola , e refpirar non pollo ; 
Slacciami , per pietà , che fe noi fai , * 
Qualche gran mal Ila per piombarti addotto; 
Già falirmi a le fauci io Tento, ahi , ahi. 
De l’alma fuggir a ttn boccoR grofib; 
.-Guardati .... e in così dire, fui mollacelo , 
JnaproDtogli indigeno un callagaaccio . • 

XXXHI. 

Byfca fu, non tei dilli ?.. Ah, porco, infame, 

- -Gridò il fartor, balzato in piè con furia ; 
Maladetto Alboine, e il fuo reame. 

In cui fornir convienmi tànta ingiuria; 
Mandi pure, a veli ir quello "letame , 

Un qualche fartorel de la fua curia ; 

Ch’ •io certo non vi corno ; e befiemmiando , 
°Scefe le fcale, e fraucciò via., volando. 

G Ma 
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\ xxx IV. / 

Ma qual’uom farà mai cosi .nemico • 

Di verità » che a Bertoldin non dia 
Mille ragioni? ei nel penofo intrico 
Gridò, pianie, pregò per cortefia,; # 

Di quanto avvenne 1* avvertì da amico; 

Che di pfùi far poteva,, anima, mia! . 

Se poi fu ai prieghi, ai pianti, ed al avvilo 
Sordo* colui « fuo danno » e del fuovifo# 

xxxv. 

Così pur dille il Re, che •'fedelmente 
Fu dal maftro medefimo informato . 

Non fenza lagrimar de l* accidente , 

E provonne un . piaceri da, coronato . . 

Indi, percbè-s’ avvide» .che a tal gente 
Punto non guarda- un’abito allettato, 

Un fajon largo, del fuot affetto in arra,, 
Mandò al figlio, e a la madre un* zimarra 

XXXVI. 

Così? a gala veftiti, le ne andato. 

A far un complimento a la Reina , • 

Che benigna gli accolfe , ed ebbe care 
Conofcer quella coppia pellegrina ; • » 

Qual mottro di natura, al mondo rarq 
Ammirò di Marcolfa la dottrina, 

E fi prefe grandifiìmo iolazzo 
De la femplicità del fuo ragazzo. 

XXXVII. 

Per minuto a ridirvi .non verrò # '* 

Del congreflo il tenor, le arguzie,,! fall. 
La favola dei topi , cui narrò , . " 

La laggia. donna , i detti proverbiali , 

Di Bertoldin, le grazie ,> fiderò 
Altre formalità, che non fon tali., 

Nè di tal merto,. che fia qecelfario » .. 

Il far fu ognuna d’ette un commentario. 
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‘ xxxvur. 

La grazia dei. regnanti in <i gran (lima 
Fece in. breve ìalir quelli melchini , 

Che dove dagli .Infuòri Qjgiiean prima 
^DiVp rezzi, villanie , fiche;, abbomini , '• 

■Chi*i crederebbe ? .uba gran melle, e opima 
faluti raccoltcro, e d* .inchini^. 

Anzi da> molti, riderli dar corte, . . * 

Che lor potendo data, avrian la motte; 

1 XXXIX. 

Chi un fendo, chiana tratta, o pur chi brama 
La Calvezza d’ àu reo dal Re -AIboino, 

Per , interceflìpn , porre a niadama 
Marcolfa»o pure al fignor Bertoldino» . 
Ognuno rtverifce:, ognuno acclama • .< . 

La c,ox tefe.. mattona , e ilbambolino; • 

Sin, vi fu ,..chj ; .diè a quelli tip .memoriale, 
Con cuoi di eccellenza . Oh, che animale ! 

XL. < 

Che diran pofcip-i-trilti adulatori»:. . > 

Quando portarli il Re ALboin- vedrapno 
In perfona; a,][e»ar quelli {ignori : •• 

Seca ;in. carrozza, e. quando, oflerveranno 
Bertoldino ip, portiera.,* e .i primi onori, ’ 
Cederli a. 4 Marcolfa , e ,il primo fcanno ì 
Certo^ ppr ,c^wafCegll, l certifl|)mo'i,- . 

Lor daran ,dg d’altezza-, ,o, de raltlfiimo. 

‘ u ? xm - 

Favole non vi , narro» eppeli appunto •?, . 

Col Re in •carrozza , come , io vindicea. 

Oh . bel trina, pfppìzio oggi congiunto » 

(Giove ^Cupido e ì’acpofofa.OeaJ . 
Elee, gt»-4i città \ ^iptiiliiCÒcchifl è giunto 
A 1 u pgp , f ,ov e boi n; fmont a r • yplea » ... : 

Scende egli prima',, indi il ragazzo, cavacelo 
La Marcol fa appoggiata al xeal braccio -. 

" s G t ■ Qui- 
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• XUIf > 

• ' * 

Quivi de la cictade in lontananza ' ' , 

Non più > che un tiro , e mezzo di molchetto , 
( Così mi fpiego a la moderna ufanza ; 

Che allora quell’ ordigno maladetto 
SJfcico ancor non era de la danza ! 

Di belzebù , fuo fabbro, ed architetto ) 

Si ergea nobil magioq che dal Re (fata 
. Era -ad .un fuo ribello' cónfifcataj 

xLin. . . . 

Vedeafì a quella avanti una gran corte» 

Chiufa a l’ intorno di merlate mura ; 

Dietro un giardin di fiori d* ogni fòrte» 

Su cui Paura (correa * placida , e pura ; 

Da un lato de la. terrà in ver le porte 9 
Un bel quadre di tMmi V Ò drverzura , * 

- Da 1* altro un praticel , che veftito era . 

D* erbette» e in fondo a quello una pefchiera , 

XLltf . 

Da l’urbano edificio i rufticalì r 1 ’ , 

Granai, loggia, feniì’, ftalfa, rimelfa, 
Porcil, forno, polla jo, ed altri tali 
Stavan non lungi , e fu la linea i detta , . 
Tutte chìudea Te fabbriche paurali t ' ! ' 

De i bifolchi la cala , a cui commetta 
La coltura venia d’una campagna , ;‘ 

Del palazzo ragion , dette cuccagna « 1 x 

XLV. 

Nel magnifico albergo mobiliato , 

E fornito di quanto a Puman’ufo 

Fa d’ uopo , il Re colla Marcolfa entrate » 

E col fanciul, che ne parea confufo, 

» Poiché loro ogni flànza ebbe mollràto , 

E le terrene, e quelle , eh* èratì fufo , 

- Ne la Cala a lèder fi accomodò , 

£ a 1* una , e a 1* altro in guifa tal parlò , 

Dap* 
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"... XLVL 
Dappoiché il mìo Bertoldo dilettìfiìmo. 

Tuo marito , tuo padre incomparabile , • 

Vide in mia Corte il giorno fuo no vifiimo, 

Npftra vita mortai quanto tei labile! ) 

Feci proponimento ilabiliftìmo 

:Di far qualche fervizio memorabile f .5 

Al, fangue iuo , di cui lal'ciò memoria , . 

Ne l' eftreraa lua mente a mbu latoria. 

XLVll 

Su quello lume». giorni fa,; mandai . ■<’ 

Qua, e ià per ritrovarvi alcuni miei, 

E. condurvi a la Corte, -in cbe provai ; 
Faufta la forte, e. si propizi i Dei, ; . ; 

. Ch’io vi tengo , viabbraccio , 'e pollo ornai, 
t .Ciò che bramai gran tempo , e non potei , 
tumulando il 'prefente col preterito,- * 
Premiar nel.- volt re ; di Bertoldo il meri®. 

xtvnr. 

Quello palazzo d’ ogni ben fornito , « 

, Consulte le delizie qui d’intorno, ■ 

Il vicìn predio ,, in un fol corpo unito. 

Le' fabbriche) fogge tre >, il pozzo , il forno , 
Torto vi dono, e i canone, o partito ■ 

Non ricerco. da, voi nemmen d’un corno'; 
Eccovi lo frumento originale , ’*< 

Munito colla forma camerale. .• 

XLIX. 

Mille, e più , feudi ancor vi dono in . quello * 
Scrigno riporti , c tutti fon d* argento: . 

( Ad un.cenno del Re, dal cocchio predo J 
c _v.iBF a [iftator a - levarlo un fervo attento.’ ) ? 

Ma quanto or vi regalo ,• jo. vi proteflo ») 

; 5^99 y» é‘« che ,un deboli filmo argomento 
De r amor .Rito; ben fi. vedrà fra poco 

r Cuoi j|qn doni., il Re Alboin sì poco . 
. .*1 G 3 But- 
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C AWT VIIF. ’ 

Buttoffi allor Marco! fa a i piè del magno 1 
, Splendido Sire, di baciarli in atto,' 

-, E Bérto*dI« , buoniffìrro compagno,. ‘ 

. Qua 1 Icimia , che iir-ta* lludia ogni fatto. 
De la perfona (ua non - fe’iparagnò,* '' ' 

JVla inginocchio pioftibofli ; e tratto tratto 
Qual (e avèlie a purgar qualche difetto-,, 
Ad ambe <nan fi tarribuffava il petto. ' 

Ll 

Tanta femplfr irà ,: bella innocenza 

De ; gli antichi ragazzi !'- anche i moderni 
Somdi tal' palla j il } vizio, el r iri'oIen2a • 
Portati leco dà> gli 'uteri' materni ;- : 

, -Bulbi , OfccnP, Sboccati-, ^indegni; e-fenza 
t freno alcun, che gli regga , è-jgli-' governi j. 
Sono in lemma non tutti ma lì : apprelTo : , 
Ribaldi in erba , e robe dà ' protetto ■ 

’ • liì.f ’ 

Ma ritorniamo aÈ Re , che follèvatf • f-h ; ? 
Ha già da terra JaMarcolfa , e ilfiglio J- 
Indi a quelli rivolto; che ferrati*- -.’v : J 
Teoeà i denti, e de labbra per configli® 
Materno: cbft non patir-; che mi guati, 
Dille , e il info- ri copri di' vermiglio'* 1 ' 7 
La donna allora :■ io de là beflia- feiocca 

• • é V 

■ Con un precetto figillai la bocca . 

. LHL 

Deh fategli la grazia, nonna mia. 

Ripigliò ih Re., eh* et parlefà a dovere 
Ed; effa j voglia il elei ;> che còsi fia ; 

Pari a -J e qui Bertoldin : quando; © mettere . 
Quando farà ,* che ve ne andate via, 

Onde io merendar 'potta, a mio piatterie £ 
Bravo, gridò Alboln ; quafrcOsL’-'- *' ^ 
Diogene ad Alefiandro ditte un dl»“ ‘ 

Ah, 
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CANTO VITI. 

UV. 

Ah, furfante, incivile, caftronaccio , 

Così dunque lei grato a un Re sì buono/ 

A un Re, dirgli, che parta, lui moftaccio J 
O'j quella certo no te la perdono. 

Dille irata Marcolfa, alzando un braccio, 

E luccede t g à la tempella ai tuono , 

Se non che la trattenne il pio Alboino, 
Scusando appo la madre Bertoldino . 

LV. 

Placoffì quella , e il Re , che dar volea 
Agio al tanciul di difgiungerfi alquanto. 

Per me, dille, o ben mio, per me non dea, 
Che tu debba a cibarti indugiar tanto. 

R ledo al mio trono, anzi a la mia galea, 
Ch' uom non v’èjquarito noi , fervo altrettanto; 
Non vi movete ... eh fatemi il piacere «. 
State fani, e venitemi a vedere. 

LVI. 

Partito il Re Alboino , i donatarj 
A regiftrar la cafa incominciarono, - 
Le cade aprendo, i bauli, e gli armari, 

E quanto a chiave chiufo ritrovarono ; • 
Vider poi la difpenfa , che di varj 
Cibi era piena , e in quella fi 'fermarono ; 

’ E là il garzon -gettando un pane afeiutto. 
Che in mano avea , lanciollìad un prefeiutto. 

LVII. 

-E tanto ne mangiò quanto ne prede 

Fra i denti , che giammai non mite in fallo, 
La lece indi a fmorzar cupido attéfe , 

Con un fiafeo di vin j fe roflo , o giallo, ' 
O venuto <T altronde , o del paefe , 

Non vei dirò , che fcritro alcun non hallo , 
So ben, ..che il refe in -un Col colpo efangue , 
Succiandogli la feccia , non che il fangue . 

G 4 Co- 
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LVI, I. 

Cosi due giorni in pace , e caritade 
Viflfer nel bel palazzo; la mattina 
Del terzo in fretta aliai da la cittade- 
Un mefTaggio arrivò de la Reina , 
Portando avvifo , che lua rraeflade 
Uopo avea de la donna Bertoldina : 
Ond’efla allor rivolta al bambolone ,» . • 
Brevemente gii fece un tal fermone:- 

LIX. 

Udirti figliuol mìo, che mi conviene 
A la città paffbr , d’onde fra poco 
Di ritorno farò : tu guarda bene 
La cafa- intanto , la pignatta, e il foco;' 
£ fe mai per difgrazia il gatta viene. 
Caccialo via .. Noi dite ad un dappoco,.: 
Rifpofe Bertoldin , Hate ficura 
Madre, che avrò' di tutto buona cura .- 

LX. 

Qui , da qualche fcrittor , ma 'di propolito 
Vien tacciata Marcolfa d’imprudente, 
Softenendo, che folle uno fpropofito 
Sola lafciar quell’ anima innocente , 

Che a la peggio* dovea porli in depofita 
.In man d’un fervo-, oalmea-d’ una- fervente 

, Anzi alcun v’ha, che palfa a la malizia , 

. E la- giunge a incolpar fin d’avarizia. 

. Lxr. 

Verfo de La- città , partirà- appena 
La madre, Bertoldin fcefe ne l’orto»- 
E dappoiché ben ben la pancia piena 
S’ebbe d’acerbe poma (i io- lare! morto )‘ 
PalTando al praticel di villa amena , 

Per elio alquanto fe ne andò a' diporta, 
Sinché de la pefchiera giunfe al margine^ 
Sollevato dar piano in forma d’argine— 

A I 


I«M 


CANTO, VML , ij 3 

; LXIfc ■ r 

A l’ apparir di lui* ben mille,, e, più , 

Rane. apportate fu la frefca fponda » 

Tutte ad un tempo fi tanciaron gii 
Con ftrani capitomboli ne ; l’ onda ». 

È nuotando lott*, acqua tornar su ” ' 

Da l’a{tra parte, o .fufcelietto, o fronde:* 
Nè vi fu, giunco » e .ppluftre erba » o ftrana », 
Che non^delTe foftegno a la fua rana S. 

tXIH, - v 

Trasformati villani» iniqua razza» , 

Di quei barbari Liei , che a La tona » 
r Perfeguitata da ta furie pazza _ , 

:<iDe la gelofa Dea, che piove» e . tuona * 
Stanca raminga , povera ragazza,' 

Bella ,>vezzofa, amabile' pedona »•'. •* - 

Con due bambini al petto , ahi vii foccorfo 1 
Infin negaro di .pure acque m* forfo. 

_ r -IXfVa / 

Anzi , perchè la mifera languente . 

A fchifo aveffe il difleta-r nel fónte 
Le arficcie labbra , torbide, e fetente * 

•Più che di rtige il lago- , o d* acheronte * 

Quella lènza pietà ruftica gente 

Lo refe , i fozzi piedi , e le man pronte» 

E tutto ivi agitaodo il corpo immóndo . 
Onde chiara più mai noi vide» ii monHa. 

Ben vi Ha dunque , o beftie . fnaturate , . 

La nuova forma, che la .Dea v’ iodufle 
E -/I viver fra,/ pantani, condannate , 

À i bocconi, a le fofein? ,eale bulle 
Forfè di tal progenie arqo create 
Quelle ne la pelchiera, a. cui conduflé 
.La forte. Bertoldino» e che in diftanza 
Se gli era a polle- In ottima ordinanza.. 
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154 CANTO VHI. 

LKVI.’ 

Quelle , de 1 * altre de la riva opporti 
Al coro unite ,*111 rozzi modi , e Urani / 
Ceminciaro una mufica incompofta , •* - 
Che ne liberi il eie! gli orecchi umani. 

A. migliajà corifufe;:; éd a lor porta ,•• "• 4 

'Baili', tè’nofi , contralti ,*èfoprani ; ,‘' i *>*'i 

' Che udite fi l'aria n ‘da Ti le a Battro j • ' ■ 
Andavan gracidando. 11 iquìttro quattro .'-»* ' 

LXVir. 

Quattro! proruppe BértòidinV che allora ' 
Stava a i feudi pentando, che ‘gli diede 
In dono il Re; quattro “non* fon ; che or ora 
Gli ha ìcontati mia madre , e chi 5 noi créde 
Venga a vederli , e- a numerar llancdra; * 
Ch’io glieli moli retò di buonaféde ; : 

Mai voi potete, rane miè'i fidarvi : , ' ^ 

! Che noi non fiam ’peHdne da : ingannarvi*. 

■ 7 'x LXVltl. 

Non per querto cefsò la melodia 
Del quattro quattro , onde il fanclul fdegnortì , 
Voi dite una 'marcirtima bugia , ***~ , 

E fon piò di millanta , e tondi, e groflT; 

E ben parmi una' grande. Villania • 

Il negar ciò, che dileguar non puerti ; • 
Sarta ...fe replicate una parola, * 

Dirò, che ne mentite per da gola. 

LXIX. 

Ma crefcendo il rumor, crebbe Io (degno 
Di' Bertoldin lùl^volto' , e più nel core, 
E-grjdò’T maledette ! dal mio impegno -* 
Ulcir vó’ certo col' dovuto 6 onore - , ’ • 
Alpettatèmi qui; che aderto vegno: ’ *.'• 

E da gH r òcchl fpirando ira , e furore;’ 
Agile' più d’ Un daino, e d’ un cervetto , 1 . 
Volò a cala, e tornò col cofanetto». 

E di- 
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CANTO Vili. , ijs 
LXX. 

E difcefo da l’ argine, là dove. • ' 

L’acqua bacia, il terrea , lo (crigno aperfe, 
E .le rane citando: orsù , a le prove. 

Dille, venite qua, lingue perverte. 
Guardate pur. le quattro, o cinque, o nove 
Son le monete , che il Meffét mi offerte • ' 
Credo non vi opporrete a 1* ev ideata. 
Quando 'frate ranocchie di colcienza’. . 

LXXL 

Così parlando il cofanetto aperto 

A t guardi loro il garzoncello offriva; 

Ma poi vedendo, che l’ empio concerto 
A gridar quattro quattro profeguiva : . 

Ben m* accorgo , foggiuofe , aitai fon certo , 
Che inme vi non fidate , e io uom, che viva. 
Ma volete contarli per minuto . 

Di. vofka man. Si faccia; io noi rifiuto. 

ÌLXXII. 

Quindi un pugno di feudi arrendellò 
A la pelchiera in mezzo, e poi ridette. 
Quello folo , dicendo , badar può ; 
Numerateli ben , fon più fette . 

Ma quattro quattro il coro replicò, 

Sicché la fcherma Bertoldin perdette. 

E di. monete una crudel tempeda 
Fe* piombar de le rane fu la teda. 

LXXIII 

Quattro quattro ...Eh contateli; fon cento.* 
Quattro ...malanni il giudo eie! vi dia. 
Quattro quattro ... Prendetene ducento. 
Quattro ... Lanciate a chi è di voi men ria* 
Quattro quattro ... no no .. quattro .. trecento* 
Quattro : Demonj , che vi portin via . 
Quattro quattro: oh m’avete rotto il cedo. 
Quattro quattro : prendetevi anche il redo . 

G 6 Co* 
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LXXIV. 

Così tutti i danari il garzon fiero 

Lanciò contro le rane» e ancor non pago» 

E zolle, e tronchi , e quante fe gli diero 
Cole a la man precipitò nel lago, 

Nè perdonolia al piccolo forziero, 

Che anche quello, arrabbiato come un drago * 
Scagliò là, dove il refio avea buttato, 
Gittando l’ occafion dietro ai peccato ; 

LXXV. 

E cieco nel defio de la vendetta , 

Altre armi non trovando a fe d v intorno » 
Per ammaffarne a cafa corfe in fretta , • 

Nel tempo, che la madre fe ? ritorno. 

Qual fi redatte allor la poveretta , 

Scorgendo accefo in. volto, come un -forno » 
11 figlio , udrete da Cantor più lodo . 

|q taccio, lamia cetra appendo a unchiodo». 
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GìV/ 4 a i pefci , e a le rane il bambog clone \ 
Farina , e pane, quartt*-in cafa ei n' bai 
Caccia la chioccia , . ed, a\ covar ftpmfè '< 
E a le gracbejfe una frittata fa . 

Smania la vecchia , e girfcne difpone .! 
jtl Re, per dirgli il tutto, come Jl a ; > 

. -Ei con piacer gli (ir ani eventi, afe eh a * I 
più donar promette un'altra volta. < ■/ 
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•» ALLEGORIA. 

w i\.$i ni uve** * ih ? in n ' '* 

■- Cll tiomini iqfipicli vj e; buffoni r’i tn&fici * « le 
cantarine riducono alcarii ftolti ad una si mi* 
fera condizione che poi quandunque covino > 
e fomentino quel poco, che è rimalo Ioro> dan- 
no Tempre in frittata. La prudenza t tardi iene 
avvede , ed è miracolo * » e puro dono del Cièlo , 

fe le rièfceil rimediarvi.! • '< n t . /- 

■ «. * * * * » ■ » 
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D Ove mai ne conduce , e ne fofpinge^ * 

Un reo fofpecto; un zotico capriccio 5 ! 
Per cagion tale acqua fatata^ attinge- 
Spedo uà’ afciutta gola , e un ilabbroar lìccio 
iGuai quando a polla , od a calo ssl ìnfioge , 
E h prende un .tottei per un ; pallicelo 
'• Un qui j prò quo fa por de’ brutti fcherzi , 
E le fan de le genti 5 alinea due terzi . 

- . Un 
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Un qui prò qua fpéffb città i e province', 

Non che- cafey e famiglie, a guerra «fida > 
E a traveder foggetta anco una lince» 

Ed ingannoffi ancor ^Paride in .Ida . 

Chi cauto va, quel fol trionfa, e vince» 
QueH’è fecuro più , che men fi' fida:*. 

Furo fempfe ."fallaci’ occhi , ed orecchi»,-- 
E burlano del par giovani , e vecchi a V; 

• '• • li fv ' - , "s'. V. v 

Pià A* un eafo narrar ben fi potrebbe. : i. 

Giocondo in quello' genere , e tremendo, 

TI qual gran fede apprefio a ognun farebbe »> 
Ma d* impegnarmi v a tanto io non intendo » 
A me badar , badar’ a tutti drbbe 
fi racconto /che; vado oggi cedendo ; 
Materia al nuovo in verfi inclito libro, 

-■ Al etti lavoro anch’io mi fpòdo,. e sfibro j 
1 ■>'; 1 < ’ Si W. ■. ' 

Tutto difpetto in volto , e tutte dizia 
Tornato a cafa fua dava il buon putto-»' j 
' Batteva r fianchi y come un mulo io lizza», 
t E rodi gii- occhi avea.come un prefeiutto» 
La madre , per pietà pallida y e, vizza » . 
Vedendo il figlio a tal dato ridutto, 

1 / interroga : eh’ hai tu ? che mai t’avvenne ì 
■ Miferi, e madre, e figlio il «iel pur fennec 

V. 


A taf d’amore per lui tenere- idanze' 

Bertoldin piò che mài da fulla fua J 
Cupo, profondo gira per le danze , 

- Da venti in- mar fembra agitata prua ; 

- Tai fa motti , tal vede, atti» e fembianze 
Da far morir cento bambtn di bua ; 

< Mille affetti , e pender mefee , e confonde » 
Tutto fi fcuote in fine , e sì pjfponde : . 

~ • Mam* 


CAUTO IX* i U 

VI. ' 

Màmrna , mia cara mamma , a tempo , e loco 
Deve un par mio faper’ andar in furia, . 

Ghe ? tu-, o madre, non fai- nulla, nè poco 
Qual fero a noi le rane enorme ingiuria 
Ne vada mo ; di me prendali gioco-. . 

Quella ria fchiatta maiadetta , e fpuria. 
L’ho chiarita ben’ io;- cosi- va fatto; 

.Se sì non fea,- flato farei ben matto. 

VH. 

Si lafcia a molti dubbi in abbandono * , j 

Ruminando Marcolfa quelli fenfi; 

Qual chi teme per fulmine , o per tuono & 
Cofa faccia non fe-, oofa fi penii ; 

Penfa poi ,. che Ife rane alfin- non tono \ 

Nè' fier leoni,, nè elefanti immenfi', , 

£ fi conforta, anzi il- fileqzio rompe,. 

£ tra dolente» e attonita prorompe: 

Vflf. 

Che mal ti ponno aver fatto, o penfato 
Le rane mai?’ quindi più a dir s’ingolfai 
Dai dolci fonni- tuoi t’ hanno fvegliato 
Con quella lor cosi nojofa folfa? 

O fu le fcarpe pur t* hanno pifciato? / 
Dille , il confeffa a tua madre Marcolfa s 
Affai peggio , affai peggio, egli, ripida , 
Afcolta , e ti rabbuffa e in- un v acciglia » 

IX. \ 

Tù ben fai quanti fcudi.il Re dononne, . . 

£ qual gran cofanetto. erane pieno, 

_ Ora le- rane » cha a bizzeffe ,. e a ifonne 
Van là fallando , a. la pefchieraj in Ceno, 
Volean ( guarda pazzìa, eh* anco a le monne 
Grattare il cui farla per rabbia almeno ) 

. Volean , che foffer que’ feudi fot quattro-, 

R mi gian replicando .‘ .quattro , quattro • 
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X. 

Io , che un mi fon , che -la fo lunga , e larga » 

E altrui veder la luna fo nel pozzo» 

Di (fi : a le rane un gran pugno fi fparga . 

Di quelli feudi» il dilli » e il feci» e il IczZo 
Panciuto fiuol nel fondo urta , e s'allarga » 

Ma viene a galla poi» gonfia piò il gozzo, 

E va gracchiando quattro , quattro , quatrro , 

E il" tutto intorno Tuona quattro , quattro t 

■ XI* 

Che far dovea le milere , ingannate 
Per trard' errore? o Madre, ecco, chefeci: 

- Al cofanetto ritornai più fiate; 

E come fófler fagiuolini, o ceci ; 

A 'qiiélle beltie incredule ,-oftinate n- ! 

Con l'nna, e l’altra man Ipargo qne’ beci , 

Ma fianco a!fin nella pefchiera, io -getto 1 

Col -refio' degli feudi il cofanetto^. ■■ I 

XII. 

'Direndo lor : fi numeri or da voi 
Se quattro fon gli a noi donati feudi 
Forse avverrà, che in ‘numerar scanno! 

Dì voi piò d* una , e ancor più d’ una ftidi ■ 
Notti tre vi do -tempore giorni -dui, 

'• Perchè a ben trarne i conti ognuna fiudi , 

Poi verrò a ripigliarli ad uno ad uno , - 
Ed a voi' guài , Te mai ne manca alcuno . 

XFIT. 

Or che di' tu, mia ; madre ? In quel chefaccio , 

In quel che dico, io non fon già balocco. j -i 
Marcolfa qui brutta fi fe’in mofiaccio, j 

Pòi diè di piglio ad un ferrato fiocco» 

' Dicendo: a che nei petto io non tei caccio ? 

Me tapina! tire trilla? ah pe?zó ! ahtócco. , 

. Di -che ? noi fo : far la potei ^iù grolla? "• j 
Venir l’inedia, e il canchero ti ipofla; i 

Se I 

m 


Digitized b Google 


CANTO W) 163 
XIV/ 

Se 11 Re lo fa, la bile in afe Aon cape , 
Indegni di Tue grazie ei né rimanda 
Al 'pan negro y a i fagiuoli , ed a le rape 
A la polenta, ai iupoli , a la ghianda, ’ 
Quanto n’ha dato,- egli «e Cóglie, e rape 
i r E forfè ancora al' Diavolo 'he mandai • * 
Meglio è cadérla- poppa di unà barca , ' 

• Che cader da -la gr'Z a'd’Un Monarcav- 

XV. 

Che ornai non ite trova (le il buono Erminio / - 
Certamente era meglio per* ima fe’ . 

•. ■ Se quella tua pazzia ponii a-fcrutinio. 

Chi fa contro di noi’ cofa- ufcir -de*; ■ 

Effét' vuoi il nolfoo 'ultimo flerto'iHo;* • " ' 
Deh poveretti noi,' le lo* fa il* Re !: - 
Se 'Iella il Re , qui Bertoldino loggiungc ; 

’ -Onori a onori y e gratin a 'grazie aggiunge : 

XV r. 

Il Re medelìmo del mio ingegno acuto»' • ' 
Quando udrà , ciòchf io fei , n” andrà (orprefo > 
Così han le' rane il don del Re faputo. 

Cesi I’ onor ho- pur del Re difefo. : '*• 

Ma pofs’io"divenir becco cornuto i ' 1 '■ 
Quando fi è' mai maggior fracaffo intelb ! 

* ; Sentite là ; quella è lof virtù , *•**■-5 ; ' ^ 
Gracchiano ognor così , ma vé> fe ‘più -... , 

XVI r. \ 

Son’uom da gittar lor tra capo, e collo ’ 

Quanto in cala è , le dura tal moledia $ 
Giuro , che fel prometto ancor farollo , 

Che f« noi fanno ,' io fon di lor più beftia : 
Non dicedi mai meglio j! anch’io ben follo». 

• L*interrompe Mardòlfa «oh modeftia : 
-T’acqueta : ti fon madre ? e non noverca. 
Dì me ti fida : ornai nulla-più cerca . v 

Vi 
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XVIII. 

Vi fon ne la cittade uomini tali, 

Che col boccon le- rane prender .fanno ; 
Quelli non fon nel lor mellier ftivali , 

Quelli te, quelli me trarrà n d’ affanno,; 
Nemici effendo al loro ardir mortali 
Le tue vendette, e in un le mie faranno ; 
Non dubitar , di quel , che_ fonri iofulto *, 

No non andrai , figliuol mio -caro , inulto , . 

XIX. 

Vo per eflì in città, dilTe, e del pari . • 

Parti Marcolfa, nè afpettò domane; 

Ma in Corte andò, per altri urgenti affari , 
Nè cercò punto i pefotor da rane * 

Tra affetti intanto in le divelli, e vari; 

Tn cafa Bertoldin folo rimane; . , • x 

In cor le ingiurie eie le rane ha fiffe , - • 

E in mente baognor ciò, che Marcojfadille: 

XX. 

Cioè, che gente al Mondo, la qual pefea ' 

, _ Le rane col boccon;. pure vi fuffe. 

Che fe* perciò ? fe quella frefea , frefea ; 

A la calla del pane fi conduffe, ' : 

E piccolo di far’ ei la gran pefea ,- . r 
Prefe il pane, e in boccon tatto ij muffe * 
Un buon lacco n’empiè , fel potè in (palla » 
Va a la pefchiera, e per via falca, e balla . 
' XXL ' 

Ivi private, il facco giù depone, 

L’apre, e i bocconi ad un ad unfuorcava. 
Poi comincia a fogliarli; a ogni boccone 
; f . -Giva in fuga ogni rana , e a fondo; andava 
~ il Stupifce; nè capir la la cagione,, .1 
E a un tempo or le ju fìnga , or.a le brava , 

, , E adopiando or le buone , or- le cattive,; 

Or s’arretra , oc s'inoltra in- fu le rivo 
, : Guar- 




C A N T O IX. I«5 

XXII. .. 

Guarda^ penta, borbotta, il capo crolla. 

Gli occhi alza alciel, batte de’ piè fui (uolo: 
Noti darebbe il perdono a una cipolla , . 

La pace non faria con un prugnolo ; 
Va'pofcia più i boccon fcagliando a folla, 

E fu ì* acqua i boccon piovono a duolo, 
iJè f?n ridette, nè mai parve dracco, ' 
Finché vuoto' non fu tutto quei facco , 

XXIII. .. . 

De i boccon {a pefcbiera^ era coperta, 
Allorché fu venne ogni pefèe a nuoto. 
Sembra lor quella preda in forte offerta , ; 

' E ognun ponfìper effa in arme, e in moto; 
Dà ognun l’ adatto, e con la bocca aperta 
Contro- i boccon nlun drizza colpo a vuoto, 
Anzi a far trionfare ognun la pancia , 

Su quel' foraggio ognun dedro ft lancia. 

. XXIV. 

Gira e rigira ognun , come un Meandro , 

E or fi dende agli affalti , or fi raggruppa; 
I faldati d’ Achille , e d’ Aledandro /*' 
Movéan così a i conflittti a truppa a truppa . 
Or * onda al Tigri, or l’onda atoScamandre 
‘ Quei lafciaron di fangue , e -lórda , e zuppa , 
Ma quedi lafcian nel grati fatto l’onda 
De la pefchiera tutta hella , e monda." 

.. ; XX V. . . 

Vido ciò BertoJdiV grida: ahi vergogna! 

- Sì il pan d’ altrui da voi $’ ingozza , e adorj>e 
Pefci, mahiatPpefci , ah ne bifagria 
-Per voi altro che fiacchi, altro, che corbe; 
Ma uomo offefo ah la vendetta agogna; 

• Diverrete quai talpe,' e cieche, ed orbe. 
Ecco tli voi don quale onor mi sbrigo^ 
Vedrete qual dovuto è avoigaftigo. 

pif- 
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166 C A H T H *. 

' XXV!. . 

Difle » e 1 *! piè volge indifpettito a cata, , 

Or lui grattajo ,, or* in cantina corre; 

Va qu,à , ,va là * per tutto fiuta , e nata $ 

De la farina al lacco alfin ricorre, 

Non v’è. pel-pan farina altra rimalà,, • 

E quella appunto Sertqldm- va a torre, .■ 

E quel fa£co.v.<:otre è , pieo -di farina, ^ 

Or porta a la pelchieta , ed or .ftratcioa,. 

' ' • XXV Ih ' 

Credendo i pelei d* accecar .con eflta». • • ,/ _ • 
Su gli occhi a i. pelei la farina ei ver fa, . 
E di vertarla in tal copia non celli a , 

Che la pefchiera ornai tutta n’è alperfa .; 

< Ei ride, ed ha la gioja in volto elprefla, 
Franco , che i pelici abbian la villa perla. 
Dite:; v’ho pur gli. occhi .cavati , o pelei , 
Dolce, o vendetta fei , quanto rjefei,, ^ 

• : XXVHI. 

Senza guida -ite a defio a i voftri fpechi ; 

A tenton converravvi andar per 1’ acque.. 

Se potete guardatemi ora biechi , 

Pagate il fio, fe di rubar vi piacque,. . 

‘ Muti vi fe natura, io vi; fei ciechi, < 

• Tra orgoglio , e tra piacerdifle , ejidi tacque , 
v Ma i pelei vafi guizzando ih giophi, i e in talti , 
Anzi ad altri bocon dariano aflalti..’ > - 

. .. V ... t XXÌX- m 

lieto, e orgogliose dii sì bell’ impreta” , . ;/ 

. Torna a cala .cantando , e. l’oca trova, 

1 Che ih mezzo a un cello in fe raccolta >.e Itela 
Siccome è in ufo a lei ,< T uovai taq, covai 
*■ : DÌ là la 'caccia ,’ nè gjov&. ditata , * 

Nel cello entra , è. s’ adagia in lu quel 
Ma nel .calarli; fei* ,;cr.ri;ié lan gli ufct , y 
Cioè,- fcrofeiaudo, cigolato i. gufici 

.f ; .. ... f'j ■■■ - ■> ■ ■ Jlgf, 
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XXX. 

Perchè far noi fapeano egli metodice, , 

Ca loffi a un tratto, ed oh funefta forte ! 
Tutte a un colpo fchiacciò l’ uova col podice , 
Cofa da urtar col capo ne le porte, 
Spettacol da cavar’ il. pianto immodi ce,; 

Pria , che in feno a la vita , in preda a morte 
Veder fra’l fangue , e fra quelle ruine , 
Becchi di paperin, ventri d’ occhine f 

XXXI. 

Tal quando rotolone ,a precipizio 

D’alto monte fpiccatofi.unt gran malto 
Piomba, itt, borgo fottopolio , efizio 
Porta , e le f cale pon tutte in fracaffo ; 

. Se quei rpttami per pietofo, uffizio 
Cere# talun , ritrova ad ;ogni palio 
Sfracellate , e conquife , excepta nomine, 

E fchiene , epancie d^uomini , e di femmine ? 

xxxri. 

Oh al tuo pennello avelli eguaMa penna, 

Onde , o Cignan, pari è ad Urbin Forlì, 

Ed è il Ronco maggior d’ litro, e di Senna, 
Ad: hanno insidiala i no (tri i prifchi di, 
€>e non. miri rateerei. già la cotenna, 4 
Perché: -ritrae quell* atto,. in. no fo qui , _ 
Siccome io» già tu .cel. formarti , 

E al pftr d’Apelle pel.Petieo' a’ andarti * 

XXXUH “ 

lo querti verfi attonita lar gente . 

A vagheggiar verrla la bella immago, 

Come , o Cigna pi > a vagheggiar fovente 
Sen ;; ya la tua , _ pregio , e tefor del vago,. 
Piccolo Reno,v)e che è colà pendente 

. • Da i, n.uri aurei di quella, atti propago , 

Ch’ abbia. , o tiara al crine, oaì'fèoa.usbergo , 
P’ opor , di (e » di .gentilezza- è albergo . 

Da- 
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C A NTO IX. 

XXXIV. 

£>a la città torna Marcolfa in quello , ' 
..Batte la porta ,.e anfante dice, e voca. • 
;E’tua madre, t’affretta, aprimi pretto. 

Ah non poffo , nel cedo io fon de l’ oca , 
Ed a che far de l’oca fei nel . certo ? 

Già un nacque*, e co le -mie natiche giudea 
Nacque il fecondo, e nel mezzo mi lecca, 
Nacque il terzo, e le moroidi mi becca.-. 

XXXV. 

E’ un gufto , madre mia, fare da chìozza ; 
Non fapea di fa per meftier tant’ utile . 
Certa cola perchè non • ho più mozza , 

;Ned ho cert,e.efcrefcenze , e tronche , e inutile,. 
«Contro la porta -Marcolfa , e cozza 
Intanto, ma ogni sforzo è vano , e futile.. 
Replica: aprimi, dice;; a che- fi tarda? 

Ah zitto, madre mia , l’oca -mi guarda. 

XXXVI. 

Sorfe ai fin, i’ufcio aprì, quando la madre 
Grondante H vide di fpumofi tuorl i ; 

* Le bizzarre, die fai, cofe leggiadre/ " 
Sporco dietro tu lei dal centro agli orli; 

Se ti vedette il povero tuo padrei ' ' 

Gli fpropofiti tuoi chi puh r accorti t 
Tal parlò , poi feguì : tratti le "brache , 

Su cui par, ch’abbian corfo le lumache. 

XXXVII. 

Prendi quell’ alti;©, lavar quelle , io vo*. I 
Quanti bei papérin , quante fimpatiche 
Ochine il tuo preterito affogò! 

Tu certp he fai Tempre deli’ enfatiche . * 

Al Re, potrai dire? al Re dirò, 

Gh’ una -frittata ho fatta a de mie. natiche • 
- Orsù in Corte ambo andiani,mi fai tu intepdere . 
Ma pria rompiarà digiuno, ifpan va a prendere. 


c A; n t o' rx; ió 9 i 
xxxvni. 

li •par*! più pànrioov?è. Cornei inqaaiguife? 

- Odi , e ne ridi , e ferbane memoria . 

£ • q ir ì la bella a raccontar fi mite 1 

iDe^ia farina , e de ? bocconi' iftoria . . • 

Chi può peniar come Marcólfa file J 

• E qual plaufo ella fece a -cotal gloria ? 

Si idifperò, pugni fi- diè lu l’alvo , • 

Svelle U ctiivy nulla in fe -laido di faivo : . 

XXXIX. ' . 

Meno usò la fini(lra,'te poi la delira ì ' 

' Da la calda agitata interna rabbia , 

"E cuba uo tempo , e un tempo Clitenne Ara 
.-•Per la nùmida , e -per 4’ ircana fabbia v- t 
Selvofa tigre , o pur leonza alpeftra - • 

Men di ft-rag-i anelante’ apre le labbra, > 

' 'Meno inc-relpa le giubbe * e arruota’ l’ ugne 
A feroci cimenti, e ad ardue’ pugne. - 

• ' XL.-:.; 

Pofcia voltoflì a Bertoldino In Smania : ' * 

Quali con te farei da manigoldo. 

- -Dar *fi può de la tua maggior’ infama i 
F.tu farai figliuol del gran Bertoldo^ • \ s 

• Rabbia , dolor mi cuoce , e mi- dilania’, * 

< -Sciocco li -venderei fin per un foldav '' l ' 
Deh perchè mai non-t’ ho llrczzato in ridia , 

' O in partorendo te non «lei un nulla?- 

^ XLl. 

Ma pur fu via, ti pettina i capagli,’ 

L’abito ponti a tinte di malfengo, 

Le 'miglior fcarpe , e i miglior guahtifcegli ; 
Il Re ti vuol veder {i’da Corte or vengo. 

Se il Re mi- vuoi* veder , da me venga égli; 
Punto del^Re bifogno òr’ ìosqon fèngo.- 
Ancora quella ! quella bocca or l£rra ! Y 
JSlè più l’ aprir -- AL del giuro-, e a la terra ... 

H . Que- 
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9 \ ò • 9 • 

xLir.; 

Quella è più belja ! ma, fé il Rem’ interroga f 
Il tafanario mio dovrà i.fpondere? 

Predo il Re del parlai’avrai ia- deroga; 

Il Re a me fuoi le grazie Tue profonderei) 
Chi la fua lingua in buon' ufo non. eroga'; 
La deve ognor tener fra 1 denti , e afcondere . 
-La ferro. E’ ben ferrata? e che renfembra ? 
P’ un gallo a lo sfintere ella raflembra. 

• XLJII./ 

Cosi la madre innanzi . il figlio dopo 
A la città s* incamminato entrambo . 

Per via col piè due grilifuccife, euntopo, 
£ d’erbe, e fiori fchiantò più d’un gambo. 
In città pofcia entrati , il pfeudofopo . 
Modello andava ) £ non facea lo (Ir ambo , 
Pattati in corte , il Re gli accolfe in camera , 
Nè afpettar » come è l’ufo, in anticamera. 

‘ XLIV. • ‘ 

Un ch’era là da più ore a patteggio, 
Calettando que’ piarmi , e in un que’ bronzi , 
Pian fufurrò tra fe : più ognor m’ avveggio , 
Che de le Corti l’or fol pur gli Oronzi. ' 
Gli uomini faggi in Corre hanno la peggio, 
La meglio avendo i , buffoni .foli , e i gonzi. 
Ditte , poi tacque timido , e fmarrito , ' 

Tn forfè che l’ avefle alcuno udito, 

£LV, ' - 

Mille fe’il Re carezze à l’una, e a l’altro , 
■ Poi .varie a gertoldin fece propotte • ’ 

Si ftringea ne le fpallè il poco fcaltro, ■ 

E le labbra tenea ttrette, e ; compofle. ’ 
Sembrala muto fea cenni, e non altro t 
.Battendoli ora i fianchi, ora le cotte. ' 
Ditte ^Marcolfa in fin : Sire., a coflui 
Vietai parlar, io parlerò per lui.. 

Oh 
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XLVI. 

■Oh fé Tape Afe voftra maieflà • ■’ '' 1 l 

; Le leggiadre , che fé* , cofe bizzarre : •'• 

Una nuova ogni dì di Idi ré ri’ba ; ‘ r - 

-Perciò gii pofi a i -labbri aimen le sbirre . 
Ei parlando con voi : da babbaìa 
Potria con voi denwritò contrade»' " 
Gir.voftrà maeftà potrebbe in rollerà 1 » ■ 1 
Perchè le burle un ‘Re non Tempre tollera . 

XLVlì. 

;Non Tempre a un Re giovati le cofe ferie , 
.Ripiglia il Re» tutto di lui mi conta ; 

Anco i Re da i negozi han' le lor ferie.. 
Marcolfa dllor’-ubbidiehtfe i è 'prónta' 

Si fé’ da - capo , e l' ordine » e la ferie' ^ 

•De le rane » ’é de* feudi àl ’R'e racconta , 
-’Pofcia cohchiufe'colPaffar Sì pazzo ■ ' ' 

.Del pan, de. la farina, e del Covazzò » ■ 

XtVIH. 

«Ciò udendo il Re rideva a due ganafeie; 

,£ in ridendo iacea' -grinze 4 ben molte; ' 
Speflfo a i fianchi allargò le .regie fafeie » 

E di rifa ,eccheggiàr fe^l’àurèe' volte . ■ 
•Marcolfa conforto ne le’ Tue àmbafeie , 
;Prefe per mano Bertoldin piò* volte*, ’ f 
.Fece 1 amendue fopra aurei f canni afftdere , 

,E feguì pofeia vieppiù Tempre a ridere . 

XLIX. 

?Su fcanno egual fi pole ad effi in mezzo; 
Volgeafi ai figlio, ed a la madre a un tempo , 
Loro dicea -ridendo ; è pur un pezzo, 

Che un fimil non ho -avuto paffatempo. 

Di tanti onori j cortigian ribrezzo 
/ Sentìano, e lor parean fuori di tempo, 

Che a i cortigian rode il cor Tempre invidia , 
E Tempre in Corte a l’altrui ben s’infidia. 

I H i Di 
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. ‘ i U 

Di ftar con loro ei non parea mai Tazio, 

£ a dir feguìa: fatevi a me vicini. 

Amo più voi , che una gahella, o un dazio, 
Lo giuro fu i futuri Re Alboini. 

Di voftra vita per tutto lo fpazio 
Avrete pan , farina , oche , e quattrini . 
Dimandate altro ancor, s* altro v* aggrada , 
No , a voi da me fi negherà mai qada • 

x LI. 

Gr|ta Marcolfa a i piè del Re git Coffe , 

£ de le gambe gli abbracciò le polpe. 
Alzolla, e dille il Re co’un pò di toffe: 
Quelle fon bizzarrie , non fono colpe j 
Han la Tempi icità Colo le molle, 

Si biauna ancor 1* alluzia in ferpe , e in vplpe . 
Non fra capanne fol, ma in aureo, regio 
Palagio ancor femplicità s’ha in pregio. 

( LII. ‘ ‘ 

Andate intanto dove avvien, che llanzi 
Ificratea , cosi Alboin delibera. 

Tu Bertoldino , come avei poc’ anzi , 

Abbi pur 41 parlar facoltà libera . 

Giunti che fii tu a la Reina innanzi, 

In fra le Dame fue parla a la libera . 

A la libera parla , io tei confento , 

A la libera parla a tuo talento. 
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C A N T O X 


ARGOMENTO. 


4 - * 




V * • 

Farla liberamente ad una fante . , . 

- Il ViUan i perché Liberà / appella ; 

Va Ortolana pei fe gii fa innante , i 
Modefiia detta , ed éi s'attacca ad ella. 
Scioglie un dubbio Marcolfa a Pignorante ' 
1 fiera tea st ben , che fiupìt fella - • • . . 
t>à il ragazzo a le gru da ber' vernaccia . 
Md Ubbriache intorno fe là vitaccia* ». 

■ " - ' * «t.S» » il. J ,r- ,].•* . . 

• ALLEGORIA. / j . t 

* ' 4 - * * *3 vi. >*Ì\J I n '■ j f j * . ; •> t(. J 

Un* animo rozzo *0' villano tra c ta indi ftinta- 
mente le libere , e le- vizìofe , le virtuofe , e 
le modelle. L’ ignoranza è tèmpre unita alla 
prefunzione, ealIòllupore,« non rade voice 
feguita dalla confalìòrie t <e 'dalla vergogna ; 
laddove» il - fàvio “ li ferVedégli’ alt mi vizj per 
dare un rifalto' maggióre - alla / fua virtù ,, ed 
Acqui lUrfi onore j -j& fede’. 
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CÉ_cìò t ébt $ Bértòldino diflfe it Re , 


Detto do’ avelie ad Uhm, eli* intende , e fa , 
O quante acconciaménte in : fu duo piè 
Petto avrebbe importatiti Verità ! 

1* fo , che ». fe toccata fulfe a thè , 

Ufato ben* avrei tal libertà ■ - ’ r 

Sebben in Coree egnor tenuto fu , ’ 1 • > 

Ptu che parlare , Io- tacer .virtù', : ^ 

H ♦ Ma 
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'■ «6 CANTO X. 

/FI. 

Ma giacché ad nn fignore francamente, 
•Quand’anco facilitate cglh ne: diede >. » . 

E* gran periglio dir ciò > che fi fente, 

Ciò, che fi, chiude in cor ciò» che fi crede; 
Altrove volgerò liberamente. 

La licenza , che il. canto, mi concede , 

E, pria; che Bertoldin prenda a cantare,. 
Certa mia Aizza prenderò a sfogate.: 

. r. V * ••*,''111*4 -, : ... 

Che razza d’argomento* pellegrino 

E* mai cotefto , eh’ oggi. fi propone? 

Poema di Bertoldo, e Bertoldino-, • 

Cantato fui tofeano colazione : 

Cofa , eh’ eterna in ogni taccuino 
Fia tramandata -a rotte le perlone , 

Le quali in ogni fecolo diranno ,v . 

- Oh quanti, pazzi fotto .41 Sol-fi danno r< i> 

• " — 1 \T * < r * 

:• . ;• , . ; • :• l> »■ 

Dopo quello poetico cimento- ■ 

... M’ afpetto che, di poi fi. ponga .«nano y - 
, Come a bizzarro, e lepido argomento, 

" Al prode Giovannin da,|Capugnano. : 

L Fatiche ladre, che.di rabbia, e (lento., . 
Puon far’ufcir di /ella ogpr, cnftiano ;. , 
l’ certamente fe non do in pazzia 
Quella fiata , gran miraeoi fia . 

Ballavan pure a dar brighe molelle 
*A i poveri poeti de i di noltn > . 

Cantar d’ ogni zittella , che fi velie ... 
Da monachella , e chiudefi ne chioitri jr. 
E a dottorali laureate tefle^ - , 

Pagar ffibuto di canori inchioun j v 
Obbligati fovente a inalidire. 

Dover comporre e non (a per che dire.- 

Ro* 
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C A N T O X. X7? 

VI. 

Robufto lappato* firl terren crudo , 

Nè da ruftica marra ancor domato. 

Meno' per certo ambe le braccia ignuda ; 
S’ affanna , ed odia il reo lavoro ingrato; 
Coitf*iof caro uditor ", mi ftruggo, e fudo 
Su.' quel, che in Bertoldino m’è toccato; 

, £ mal vegna a quel verfo , che ad un tratto . 
Facile, è pronto nafce, e mi vien fatto. 

Vfl . # , 

Pure, come aftnel di mala voglia 
A greve Toma fottopon la fchiena, 

Convitto, che in fanta pace or'i’mi Coglia 
A fcriver cola fol d'inezie piena, 

Sperando al nuovo (lile, che m’imbroglia. 
Perdono da chi la con quanta pena ' 
Vergo quelli vèrfacci fgraziati ,• • ■ — 

Fatti per forza , e per dilpetto nati* - 

Vlfj. 

Dunque incomincio a dir, che fra i viventi 
Vi fono certe tede mal tagliate, * 
Ch’hanno in i Arane fogge differenti 
Del celabro le libre incrocicchiate. 

Tu puoi fare, puoi dir, che gitti a i vepri 
1 fatti , e le parole fventurate . » 

Elle nel umof fide h danno; 

Intendon Tempre male , e peggio fanno. 

IX. 

Va Bertoldino innanzi la Reina »•• •■ 

Stupido-, e rozzo, come un barbagianni, 

E vede una donzella a lei vicina, 

Strana non men di ceffo , che di panni . 

Era ella grada , e grolla , e piccinina , 

E ricca di- (cbifezae , e di malanni; 

Avea un piè zoppo, il pelo ifpido, e rodò, 
Un’ occhio guercio , e una gran gobba al dodo . 

H 5 Mo- 
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17S C A NTO X, 

” X ' 

Moflrava in largo bullo due poppacce 
Vellite a bruno , e tinte a verderame * 

Che, a dir vero ,; parean .le poveracce 
Due lucidi celioni da letame . * 

. No,n fu mai .villa fra le urnape facce 

- Una di conio,, e di color più; infame j 
Era torta , era gialla , era lparuta, 

E per grazia del Ciel qua > e là barbuta - 

XI. ' 

Un zoccolo portava, e una 1 pianella , 

E una cuffiaccia in capo mal lavata , - 

E commelfa a più cenci una gonnella * ■ 
Cafcante d’ogni lato, unta , e .pelata ► 

Infin da capo a piede era a vede! la 
Orrenda , come tutte le peccata ; 

Quando monna Reina a lei fa motto : 
Libera, che ti par di quello ghiotto? 

XII. 

Appena a l’Omicciatto fcimunito 

Di libera fu il nome pervenuto, j' * 
Che rizzando ambo i fori de l’udito 

V 4 1 > J» / 1 4 • I 

Far bracco, che fcoperto ha quaglia al fiuto > 
E guatando colei con grifo ardito. 

Che cafcata parea dal cui. di Pluto , 

, E dimando far quanto il Re gli dilfe^ 
Cominciò feco lunghe ingiurie}, e riile.. 

XIII. 

Con detti, ch’i’noft voglio riferire y 
La motteggiò fu quel grugno cagnefco,. 
Dicendo: e che noi fai tu colorire 
D’un cacator fovra il coperchio a frefco?” 
La punfe fui quel fuo ftrambo veftire, • 

Che non era franzelè, nè tedefco^ 

Cento altre cole, eh’ è tacer modeftia: 

; E colei, come draco , montò in belli». 

Don. 
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CANTO X. . 

XIV % 

Danna al mondo non avvi » o buon lettore , 
Che quantunque. fìa lercia* e fpiventofa, 

-, Pur di beltà non abbia qualche umore» 

E di (peri efler chieda per ifpofa ; 

Nè le trarrla dì capo queftoerrore . 

. Natura deira , madre d T ogni cola , 

Se le dicede i tu difnor mi fai » . 

E- per dolor di pancia ti. cacai. 

XV. 

Ma la Reina a Bertoldin n'chiefe , 

Donde mai procedea tanta indolenza . 
Contra quella. Tua. fante. Ei fi difefe 
Con dire» che dai Re ne ave» licenza: 

E Io dica mia madre. Ella a dir prefe: 
Madama » a la reai voffra prefenza 
Io non volea condor quello balordo# 

. Che fuffe egli pur nato e muto, e lórdo. 

.XVI. 

Egli non ode, che non oda male, 

. Egli non paria, che non parli peggio; 

T In capo infin non ha cica di fate, 

E pur mio figlio riputar lo deggio , 

Ma donde nafca quel garrir beffiate, 

Che a fatto contra di coffei ben veggio. 
Libera non è il nome, onde Colete 
Chiamarla ?. or date mente , e poi ridete . 

XVII. 

li Re teffè mio figlio congedando, . - 
Va, diffe, e di mia moglie tra le fanti 
A la libera parla., i* tei comando , 

E lafcia pure, che Marcolfa canti 
.. Quinci Libera a nome egli afcoltando 
Coffei chiamarli, ha fatto rumor, tanti, 
Quando non beffar lèi ; ma dir dovea . 
Liberamente ciò , che pur volea . . ' > 

H 6 Ma- 
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CANTO X, 

XVIII. 

Madonna Pocofila in udir quello 
Si fconciamente a ridere fi mede, 

Che fé non erro, e fe il ver dice il teflo , 

Si Icompifciò la gonna , e le brachede . 

E in quell’ iftante il Re giunte, e richiedo. 
Perchè sì fieramente elia ridefie j ' 

Udita la cagión, cofa mai fece 

Quel Re , che -non avea di lenno un ceffi ? 

XIX, 

Comandò) che a quel zotico Hidifcreto- 
Si deflier cinquecento feudi d’oro. 

Onde tornado, ben’agiato , e lieto) 

Le lue capanne a riveder con loro. 

Vedi dove un fignor poco difereto 
Scialacqua if4u&-%vor , butta un teforo!' 

Un buffon magro , un babbuino inetto 
Viene, e ne porta via -.'Pòro , e l’affetto. 

XX. 

E intanto un’uom d’ingegno, un^uom raro* 

A Pallade, ad Apollo, a Urania, a Temi 
Languendo dà fui limirare avaro. 

Ne mercè trova a’ luoi bifogni eftremi , 

Ed rnvàtt profe , e lavor raro 
Tede di non caduchi alti poemi, • 

Vedendo, che T dovuti 'guiderdóni 
• Gii ruban dolididìmi caproni'.,, . • 

' ! XXT * ^ 

Non così fece Augnilo ai miglior gioirne, 
Quando alfao fiinco trar godea compagni 
1 due vati divin , di lauro adorni , 

Che di Lete il-portaro oltrqj gli ftagnb. 

Nè’ vuoi ragion , che al mio roggetto i’ corni . 
•ÉNda quello gran Gelare- (compagni , 

QG-allia invitta , H; magno tuo Luigi.' v 
Che , come Augnilo, fe’ fiorir Parigi « • 

• : : Oh, 
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CANTO I iti 

XXII. 

Oh quanto liberai fu con gl’ingegni» 

Che di fua gloria poi prendeanfi cura'/ 
Talché di tanti, d’ ogni laude degni, 

Suoi fatti la memoria alta ancor dura . ' 
Ma ovunque il fuo gran fangue, avvien, che re- 
ivi Principi fon, che per natura. (gni. 
Amano Parti belle , o le fan poi 
,iete de lo fplendore degli Eroi. 

. XXIII. 

In fui partire a Bertoldin fe’ cenno' ; 

Madonna , che turbar più non olalfe 

^ Le (oe donzelle, che onorar 6 denno, 

E ch'egli a 1* modeftia s’attaccafle. 

Ma andand6"a?eala il bambo fenza (entro, 
Volle Fortuna, cheper via {contrade 
.Un’ortolana, la qaal, non fo come,» 

Udì- chiamare per Modeftia a nome. 

• xxiv. 

Nome, che a P ortolane ed a le ferve 

, Ufe al mercato*, non imi par , che quadri 
Che tutte (ono garrule , e proterve , - 
EtL han coftumi petulanti « e ladri » 

Ma rade volte corrifponde, e ferve 
li nome al ver, per colpa de le madri. 

Che Jo appiccano a i. figli a lor talento , 
Ed- un ben meflo ven farà tra cento - . 

XXV. 

Bf^r< ldin , che Modeftia ode, e non vole ’ 
Più in là conftderar, come un furfante, 
Che ha ognun diréfro , fenza far parole , 
Contra di lei fi (caglia in un’iftante, 

' E ne la luce pubblica. del Soie, 

Veggendo rutto il popol.circoftante, 
L’afferra per r‘ partii»* e pieno -d’ ira 
Niega la (ciarla , e dietro .-(e la tira.. 

E per 
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XXVI.. 

E per sì fatto mòdo l v avea fretta , 

E eoo tal furia le feotea le gonne , . 

Che quali 1 ebbe a inoltrar la poveretta 
Quel > che più qfeonder fogliontf le donne »> 

■ E (e non mente la dolce iltorietta 
Di Cefar Croce che beveva a ifonne , 

Ella mal lei foffria ,• perchè fapea , , 

Che la camicia quel dì (porca avea * 

XXVII/ 

Ma mife tante grida ,• che alfin corfe 
Il buon marito con- un palo in pugno»' 

Il qual l*atto inonefto appena (corfe » 
Gridò? che sì, VII Un, (e ti raggiugno... 
E in così- dir ragglunfelo, ma forfè ’ 

Di poi (ì tenne di pelargli il grugno, 
Penfando, che bandire il Re avea fatto. 
Che fi teneffe .rispetto a quel matto , 

xxviir. 

Cercò con molto (teoco da gli artigli . 

Di trarglì la dolente fua mogiiere , 
Dicendo : beftia , e come audacia pigli 
Di fare a le altrui: donne difpiacere ì 
Rifpofe il pazzo? fon quelli 1 configli 
De la Reina, e quello % il fuo piacere, 

S* ella noi mi diceva, io noi farei * 

Va, fe non credi a me, chiedilo a lei. 

XXIX. 

Adirato , ed attonito (i pone 

Ver la Corte in cammin, volgendo feco 
L’Ortolan dì fatto la ragione, 
Borbottando per via torbido, e bieco. 
Giunge ; è introdotto » a la Reina efpone 
'L’ingiuria. Ella proromper or ve’ fe cieco 
E feemo affatto è Bertoldino, a cui - 
Lodai modeftia nel partir da nui! r . 

‘ Gli 
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. XXX. 

Gli comandai ,che s’ attaccato a quella . . „ 

O mè * l’ ortolatir dito, che .cotale. 

E’ il .nome dr mìa moglie Or, manifeda , 
Soggìjinfe la Reina, ,e la beftiaie f 
. Pazzia * a Bertoldi» fallata è i» tato 
Qurde la; fua donzella il cafo eguale 
. Contò* poi dito : or vanne ^e* gl» dirai* 
Ch’io più tali follie non- oda mai * 

xxx r. 

Ma fopra tutto; impolegli-, che ancora'- 
A Marcolfa diceto, che a la Corte 
Venito lenza mettervi dimora , j 

Che a vea di lei , hi fogno edrerao , e forte. 
Inchinò- l’ortolan l’alta (ignora^ * 

E tornato rinchiufe la conforte, 

Infinq, che a fer gnoco ufcito foto. 

L* errrot di teda , che a mal far io mode . 
/ X X XÌL 

Chi mi fapria*mo dir per qual’ affare 
Marcolfa da madonna fia chiamata? 

. Ella era una Reina, che giocare 
Soleva a gatta cieca ogni giornata , 

O (tarli indovinelli a fviluppare, * 

Ch’ eran propodi in giro a la brigata . 

Però appena Marcolfa arrivar vede ,.*-- • 
L’accoglie, e in gabinetto con lei dede. 

XXXIII. 

Q'tnè, Marcolfa, fe non ho rifugio 
Da quedo tuo cervel sì perfpicace , 
l’mi veggo condotta al mal pertugio , 

E di mia vita non avrò piu pace .. 

Tf mal, che m’ange, più non pace indugio *, 
E qui Marcolfa bacia in fronte, e race . 
Reina, in che vi po fio mai lervire? 

A voi da comandar, a me obbedire. 

- Ho 


* « • 


m a a afò.x^v 

xxxiy , * 

Ho metto, ella ripiglia , in; giuoco a pegno' 

Un diamante beliiflióio d’anello; 

Ma per quanto lograto abbia.l* ingegno,- 
Difcior non petto un fiero indovinello. ' 

Nè l’ asei mìo, finché- non 1 colgo in fegno , 
Ricrar m* è. dato da chi in- guardia tiello. 
tAcqua non ho , e favo acqua , e r’ acqua avejji , 
Berrei vino ^ L’ enigma ecco ti efpreft}-.- 

XXXV. 

Sereniflìma donna, non vi paja . . ** ’ v* « 

Quello un’arcano nuovo, o raro a tta i ; 

Egli è una bagattella, e una baja , • 

Che in montagna la fan tutti i Caprai,' 

E la fa più d’ogni altro ogni mugnaia ,- 
Che, fe (petto non piove , fi' (la in guai* 

Il fuo mulin rimane fenz’ acqua , e dee 
£enza vin' reftar’ella; ond’ acqua bee. - 

. ; xxxvi. 

Che s’acqua aveffe , onde a lavoro porre 
Il mulin fuo, vin certo ber vorrebbe, 

Che a Tofte andria con Tuoi danari a torre; 
Che da l’ulo de i* acqua ritrarrebbe. 

Or ino vedete, (e gli è faci! feio re 
Quello viluppo, e le turbar vi dehbe . 

Ben’ odo . dir , ebe fon’ oggi frequenti 
Quei, che ne le città fanno \ (accenti’ , 

XXXVH. * . 

Trovan cottor certe paiole (Itane, 

E certe intrigatittime leggende; 

Né chhmun fico il fico, e pane il pane, 

E fan maravigliar chi non intende; 

E fono pofcia cole tanto vane, 

Quanto il cervel di chi al vulgo le vende . 

La Reina interruppe: veramente 

Tu le’ donna di garbo, e di gran mente. 

Mer, 
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OANMTO^X. i8j> 

• * '. XXXVIII. 

Mercè tua , difciorrò l’enigma ignoto-, • 

E ricovrar potrò la gemma mia. 

Ma fammi tu , che ’l fai, palefe, e noto* 

- Come sì il .figlio a te diilìmil fia . 

Egli d’avvedimento affetto voto, , , , 

Tu tanto' accorta ,»qu^nto altra noi <fia .- 
Dirò , Reina , donde quello vegna y . 

Se pur’ ifperieoza il ver m’infegna . * - 

■ ' . ■ XXXIX. 

* Quando a noi donne lì fecondanti’ uova , . 

- Giacch’pdo dire, che Covai# abbiamo, 

E che il feto animato già fi trova 
Laddove nove, mefi .lo portiamo, 

• Sovente avvìen , che in noi fi dell! , e mova 
‘ Quella,, che fantaGa chiamarli udiamo ,- 

La quale a immaginar di Grane cofe 
Ci porta , e; forte ce ne fa vogliofe . 

XL. « * ' . ' - ' 

A quella di -tra lepraeto vien prurito , 

A quella d,’ una coda di ealtrone , „ . 

A quella d’.una sbarba d* un romito . 

! * quella d’ una rapa , o d* un popone * 

E dicon ', che quel, fervido appetito , 

Se troppo ita ne l’immaginazione , 

Me Ja prole, non anco ben intera. 
S’imprime a foggia di fugello in cera. - 
\ XLI. 

lo del mio Bertoldin ne la pregnezza , 

Non fo per qual nemico altro contrario. 
Ebbi, d’ un cervel d’oca ognor vaghezza, 

E in quello non mai pago, e non mai vario 
Delire il capo era a toccarmi avvezza, 

E toccato, mi avelli il tafanario , 

\Che coftui non farebbe forfè nato 
• *'9«co come una papera , e infeofato . 
s - ' ' L» 
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XLII 

la Reina, del fatto perfuafa , : - 

Di Marcolfa ammirando le dottrine • 

Le diè commiato , è rimandolla a cafa' ’ 

A riveder*' il figlio , 'e le galline. 1 
Ma intanto ,• eh* ella fuori' era rimafa 
Bertoldi» nuove impréfe peregrine • 

, Su l’aja del luo -tetto in cor volgeva / • 
E, ve ia' ficcherò, fra' fe diceva» 

* V/ 9 • I 

v • XL » T *" . 

Avea -quello bamboccio nel cortile ; 

Vifto più volte rapide calarli. - : * ■ 

Molte firidenti gru, che d’un porcile' 
Venivano a le’ -fecchie a dilfetarfi; 
Incontanente quél cerve! fotti le • 

Trovò,- come potevano uccel fa rfi .- 1 - 

Entra in cafa , e di Canova fuo£ caccia 
Un bariletto d’ottima vetrlactìi ’ ’'J : - 

* ' XL1V. 

io dona* glie lo aveva il Re lalfufo ' : *■ ■’ 
Mandato , e da Marcolfa fi' tene® '» 

Sotto più chiavi cuff'odito', in ufo * 
Di- un gran banchetto', ch’ella fai? volea ; 
Ma queffai volta non lo avea' rinchiufo } 

Nè tutti t cafi -antiveder potea . : 

Han quella rea natura gli’ accidenti / 

Che uccellano anche i faggi , èct J prudenti 

« .. xlv. ; 

Bertoldi» dèi pòrci! vota le immonde 
.Curve fecchie di botto - , e dal Cocchiume’ 

- La Vernaccia- vi Verfa, e vi diffónde. 

Ohe rofifèggiava d'odorofe fpume, 

Poi facendo baldoria fi naie-ónde ,> 
Guatando , : fe 1 a ri ber bafla -leipiumè , 
Quella’ torma di gru-, che' il mammalucco 
Voleva inebriar’ di quel buon fuccó .• 

Di 


CANTO X. ttf 

■ XLVL- 

0ì fatto non fu vana la- fperanza ; 

• Appena per lo ciel Tpària del raro 
, Licor fentiro- la gentil fragranza , 
t Le gru fcefero-y e ilroftro vi tuffaro' 

K . E sì ne bever fuor di* loro ufanza , ■ - 

Che tutte cotte al" Tuoi» fr fdrajàro,- 
E ftefe > e feminate per la corte 
Tutte quante' parean bafite, e morte 

XLVH. 

li’ pazzo de. le rifa (mafcel landò 
Salta fuor de la bucale fi compiace' 

Di quella beffi, e va lieto addocchiando' 

La preda v che qùà , e là' d ripe r fa giace,» 

E fpera da tal colpo memorando 1 
Lode di Icaltro , e fama di fagace 
Anzi gire a incontrar’ penfa in quel giorno? 
( La madre, che vicina era al ritorno „ 

| .. XLViir. 

; Ma per ornarli anch. ? efTo de le fpoglie,- ' 

\ Che faccian fede de la fua bravura. 

Le inebriate gru lofio raccoglie, 

E le pone co- r capi a la cintura J> 

E cosi corredato egli fi toglie 
ó Di ca fa , come appar ne la figura ,’ 

Che fregia neimio canto il primo afpetto ,* 
Fatica de l’egregio Spagnoletto. - 

XLIX» 

Come a- la madre pofcia incontro andafle, 

E 'cqme rimanelTe fiupefàtta , 
r Chi più 'di me faperlo dUìaHe ,"- 
\ Legga il Ganto i che fegue, e che ne tratta 
Tra collera , e tra genio , che mi- tralfe, 
Come ho faputo ,*io- la mia parte ho fatta» 
La quaf parrà', con altre' confrontata , 

La "cornacchia ~d* Efopo fpennacchiata - 
Fine ikl Decimo Canto.. 
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CANTO XL 


'. ••• MGPMBNT.O. ' 

, * « 

- * « < . » I « . 

I . * I» i / *t * 

fot tanfi in aria fi Bambctcion le gru , 

E Marcolfa pe finte alta pietà ; - 

Po/ d’improv 'i ijo gì cade , e piomba in giù : 

De la peschiera M fondo a cercar va ; 

Pure d' ufcir.ne egli ba tanta vi) tu , - 
E co i pefci fcberzando in riva fià ; 

" Vcrria Marcolfa rafciugarlo preflo , 

Egli non vuol , mia vuol pe i pefci un cefo- 

è 

; ALLEGORIA, 

» ' * * 

• f # 4 

m a * * * 

fr s 

Chi cerca innata i fi colle penne, e colle fa- 
siche altrui , ordinariajrente fabbrica fi il Tuo pre- 
cipizio, e fa compaffjoiie agli uomini fa vj , che 
lo preveggono. Altri ricava piacere da Tuoi 
fleflì mali , e per non priva rfi di quello fiolto 
diletto, ricufa gli [ajuti , . che la ragione gl/ 
fomminiflra per liberarfene. . ' 


C orra pur tronfio de la fatta preda , 

Fra fe ridendo fgangheratamente , 

Il figlio di Bertoldo, e non s’avveda 
Qual periglio gli ha fovra imminente, 

E chiami ad alta voce , e non la veda , 

La mamma, che. lontana ancor noi fente, 
Che al babbuaffo pa fiera l’orgoglio, - 
E troverai or’ ora in grande imbroglio • - 

Già 
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CANTO XI 
U 

«Già tua forza perdeva a poco a poco 
' La piò fumoi'a, e più folfutea parte 
Del vin , che de le gru già tanto foco 
Nel fangue accefe, ed in ogni altra parte, 

Poi del cervel nel più fublime loco 
Gli' fpirti invafe,e tolfe lor gran parte. ■ ' • 
Di luce ,.e fottigliezza , e sì gli avvolfe,' • 
•Che il moto ai piedi-, e al’ ale il volo tei e. j 

HI. : .• * j 

£ già la prima gru, che cadde a terra. 
Illetarghka , ed ebbra, fi nlcuote, ■ ' 

£ fentendo la fafeia , che l’ afferra 
Stretta pel. collo, fi contorce, e fcuote, 

E sì coll’ale fi raggira, ed erra. 

Che le (opite ancor sferza, e percuote ; | 

Già da lor tutto il Tonno fi divide , ; 

£ il povero ’Baggeo s’ incanta , e ride . 

- - IV.""' 

Si deftan tutte, la. natia lor’ ira - 
.Accendon’ or , le prima eran di .ghiaccio,* 

Fa forza ognuna , e ’ndietro .il capo tira , 

Ma invan s’adopra, e non può ufeir d’ impaccio; 
Che quanto fmania piò , fi sbatte, e adira , 

Se fiefia offende, e vieppiù firigne il laccio. , 
Ride più forte, e tutto ornai s’infiamma 
Il pazzo lavaceci, e grida; mamma. 1 

V. 

Ma poiché in vano adopra ogni Tua 'forza, .. 

I furiofi augei (fendono l’ale, < 

£ quanto puote ognun di lor fi sforza 
Al volo, e pruova fa di quanto ei ,vaLe;; 
S’alzano al fine, e lor virtù rinforza. . 

La flagellata aria;, che feende , e Tale , 

. E Berroldin , che non pronunzia -verbo , * 
Traggo n fi dietro a tutta poffare nerbo; 

\ Tal 
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canto xr. . 1*3 

; . V L 

Tal ne l’ indico Eoo , dove a Io ftuolo 
De le gru già Natura origia diede. 

Per nimiità natia lìendono il volo 

Sovr^a uomicciuoli alti non più d’ un piede. 

E fottomelE gli alzano dal luolo , 

Nè giova Joro il dimandar mercede: 

Che i crudi augelli , dar lor morte intenti » 
Strazio ne fanno per le vie de' venti. 

. . Vii. 

Ed ecco già col ventre al eie! rivolto 
. Più, e più dal luoi fcoftarfi il Merendone; 
Fa de la (chiena un’arco, e i*rfe raccolgo 
Braccia abbandona, e gambe penzolone! 

Il colio torce, e gli fvolazza il folto 
Irfuto crin, che par pel di caprone. 

Io sì lì rana di membra architettura 
Egli è pur la ridicola figura , 

vni 

Ma fra portato è ornai alto cotanto , 

Che par quali da terra una ranocchia,* 
Quando Marcolfa foprarriva intanto, 

E io tal frangente il pazzo figlio adocchia. 
Batte allor palma a palma , e lunge quanto 
Mai puote il fido butta, e la conocchia; 
Penla a lo Arano calo, e in vano (pende 
I fuoi penfieri , e il come non intende.. ; 

IX. 

Di lagrime talor le gote bagna, ' 

Taior fi' arreda per dolore eftatica , 

Alto poi freme, e col deftin fi lagna 
E il ciel beftemrnia a gitila di fanatica; 
Urla talor .quafi arrabbiata cagna, 

Talor fi frega, 1* una, e 1* altra natica, 

E corre alfin, bieca nel guardo, e arcigna, 
Co r unghie a! crin, come fe avelie tigna. 

I Cre- 
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i$4 CANTO XI. 

X. 

Credibili , che Cerere una volta 
Delirale cosi, s’ io mal non fcerno , 

Quando la bella figlia le fu tolta , 

Lontana lei , dal crudo Re d’Averno, 

£ la .condufle da le Parche accolta , 

A regnar leco ne J’olcuro Inferno , 

Dove in quel di comparve un raggio appena 
Di luce, e fu fotpefa a ì rei la pena. 

XI. 

Ma le per forte il paragon fublime , 

Come addivien fovente, .altrui non piaccia , 
Ben porto ancora umiliar mie rime, 

Di troppo ardito per fuggir la taccia , 

E fra le ftorie .tutte ultime , e prime 
Donna .cercar , che meglio fi confaccia 
Con la tanto inquieta, e difperata 
Madre di Bertoldino , e 1* ho trovata . 


.y 


Gabrina non cosi fu (paventata 
Al vederfi di man tolta debella* 

Allorché -Orlando feMa gran frittata 
Su i malandrini a lume di facella; 

Dice il Poeta , ov’iu l’ ho ritrovata , . 
r Che brutta venne , e pur non .era bella , 

E che fuggendo-da la grotta , i crini 
Si (tracciava per var) afpri cammini . 

XI I f. ' 

Tal fi compone, e in fomiglianti forme, 

Del pazzo Bertoldio l’afflitta madre. 

Se non che quella non è si difforme, - 
Ed è donna dabbene , e di buon Padre: 
Figlio, dicea , per qual mìa colpa enorme 
Ti. veggio de le gru fra l’unghfe ladre? 
Mi conducon , rifponde , al lor paefe 
Quefti uccellotti, e mi faran le fpefe . 

Ed 
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C A fj T O IX. 

xrv. 

*£d ella: come darti allegramente,, •' 

Se come irccel Tei colto ne la ragna ? 

.11 precipizio non temi imminente, 

Se ornai le’ alto più d’ima montagna? 

. ;Zitto . ripiglia, <on si buona gente 

Me n’andrei volentieri anche in cuccagna J 
Io me ne ftò quà fu godendo il f refeo , 

, E quando torno parlerò gruefeo. . . . , 

t “ * r — ♦ *1 

.» V ♦ 

"£Per mìei Fratèlli lo già -gli accetto K ed eccq * 
Che famigliarmi a loro ornai comincio;. 

■Già la gamba .ho fottìi coivie uno (lecco., 
Ale fi fan le braccia , e 1* aria trincio ; - 
Si rifttinge , fi allungale forma if becco 
'La boccale nuova Wita or ricomincio ; 

JPiù non fon Berto Id in , nè fon più tuo , 
Che a poco a poco , mamma naia , mMagrao. 

XVJ. J 


Le nerborute gru tal forza Fanno 
Nel violento , faticelo volo, , ‘ 

-Che la cintura , o fia ,di cuojo, o panno 
-In più pezzi fi Fa d’un pezzo falò; 

Scuote le telle aijor fciolte d’affanno 
Il porto in libertà volante , duolo, 

-fE Bertoldin precipita d’un tratto - - 
Sul proprio pelo abbandonato affatto. .- 

XVIT. * 

Come colui } che malfa ttor già fu,, 

Nè in- lui giuftizia può sfogar iuo fdegno , 
Provato reo di più delitti , e più , 

‘Per -cui faria di mille forche degno ,j . 
Impiccato d' un piede a ,capo giù, . 

;;Si dipinge tafar d’infamia, in legno J 
Tn tal figura , e ratto come frombola , , 

Da l’alt* il Moccicon trabocca., tombola . 

li La 
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• CANTO XI; 

XVIII. 

La madre, che a fpettacolo sì fiero ( 
Diftende forfennata al ciel le braccia , - , . 

Ed accufando il fuo deftin leverò, 

Per grande orror tutta in fao core agghiaccia, 

Mon crede più veder fuo figlio intero , ‘ . 

Mà fol fchìacciato come una focaccia, , 

E del còrpo fcompofta l’unione , 

In pezzi infranto, qual zucca, o mellone. 
r XfX. 

Ma forte quella, che talor fi prende " ! 

Cura de’ pazzi, o mero calo folle, 

Il cinto, che *1 teneva, e lo iolpend?, 

Sovra de la pefchrera allor fpezzofle , 

E lenza farli danno in giù difcende. 

Che ne l’ acqua di pelo egli percoflfe, 

Qui diria TAchrliin, che a le gru piacque 
•Del vili l’affronto vendicar coll acque.- 

•XX. 

Fama è, che dr quel lago infino ài fondo - 
. Per la gran ftrammazzata egli P‘°^ ba “?> 

E che Ili feudi , che g'ittè già .1 Tondo 
A le importune rane, ailor cercane, 

Quindi poco mancò, che nel profondo, 

Per l’argento trovar , non s anpegalie . . _ 
Ma che ) un grarv péice , che d’utn Jliorto il CO ? 
Da la (folta intraprela ‘lo Molle. : — 

XXI. . . 

Alza la teda y e jnolto s’ affatica 
• Per torto ufeirne , e colle man s a jota, 

Ma fianco non può far troppa fatica , 

' E lente , òhe mole’ acqua avea bevuta. _ 

Sia veroni o fallò , chi Io fa , lo dica , . 

Siccome 1’ ho comprata , io l ho venduta » 
Credilo o no', tutto per me t* lice , t 
Lo* fcrittor de la ftojria non lo^ice. 

I .a- 
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«ANTO XI 

« * » « 1 > 

xxii. # ; 

JLafciam , che il pazzo p ei'c hi ne la broda - 
"Sinché una volta nè ritragga il piede, 
Poi^verremo a Marcolfa, che s’ imbroda 
Nel piantole già fommerfo il figlio crede. 
Ma ptia, .eh* altro rumor da coltei s’oda, • 
Ritorniamo agli augei di Palamede, 

Che fan, per Paltor gran fracaffo , e rombò , 

. £ fin da terra ancor s’ode il rimbombo^ 

XXIII.. 

Hanno quelli. animai per lor collume 

Disfarli un capo, che fia agli altri guida , 
E il primo egli è,, . che al voi llende le piume, 
E guarda intorno , e in Tuo linguaggio grida; 
Per gelofia , quando al mancar ‘del lume 
Ripofan; gli altri, ei veglia, e loro affida, 
E per non darli al Tonno.,, avvien che alleili 
Fra i’ unghie un Tallo, che in cader lo defli . 

" XXIW ' •• 

Eravì quello duca , allorché, offefi , 
Qiiando.men.fel crede a n ,. rimafer tutti. 

Egli primiero, e poi fur gli altri acceli • 

Dal vin ; che non rellaro a becchi aTciufti , 
E fu fol colpa Tua , Te a l’efca prefi 
Furo con lui gli altri„da lui condotti, 
Perch’ei Yinto-da; Bacco , a capo haflfo / 
Cadde , « la botta non Tenti del falfo . , Ì 

. XXV. 

Quindi a ragion .ciafcuno, or eh’ è in potere 
Di rilentirfi , e in libertà reTpira , , 

. ^Gontra. di quello lor mal. condottiero 
. Afpro fi move con dildegno, e ira; . ^ 

Chi lo ghermifee , e fpenna .iti più maniere. 
Chi qua , chi là , chi Tu , chi giù lèi tira , 
-Chi gli dà una beccata, e lo tien Gretto, 
Chi lo gralfii negli orchi, e chi nel petto, 

' I 3 ' Tal. 
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[canto? xn 

XXVI. 


Talché il méfchino or Aride , or va difcófto 97 
Or cerca ripararli , e l’ali fpande:' 
L’incalzan tutti y e l’hanno già deporto,. 

E a la coda vien, che fi mande;. 

Chiamano intanto ad occupar fuo porto 
Uniche di tutti gli altri appar più grande**’ 
; È il fu già duca , perchè lor tradiva 
Privan. di voce attiva, e di partiva.. 


XX VII.- 


Poi Covra la- pefchiera un giro* fanno, - 
' Gran gru molte fiate alto efclamando*,. 

; E fan. vendetta del tramato inganno , 

In foggia {{rana. Bertoldi» burlando;. 

Indi, per «fuggire ogni altro danno , 

Si prendon da quel luogo, eterno bando*, 

E fi dividon tutte, in due colonne • 

' Cb’ban fine in. una, a guifa d’ ipfilonne.. 

XXVIII. 

Rinforzan quindi il voi per far ritorno- • 

-i Al clima lor lunge da i guardi miei, 

Ma vadati pur dov’è più caldo il giorno*,. 

• E in. lor paefe. abbiati propizi i Dèi, 

Vadano quinci a portar- guerra , e lcorno 
Al popolo, minuto de’ Pigmei;. 

Che forfè , quando' in Tracia arriveranno 
D' uova nemiche a caccia iL troveranno.. 

XXIX., 

Perchè quei fchirzl d’uom , cui tanta guerra' 
Le inviperite gru mai- Tempre fanno,- 
Quando il contrario fiuol da, lor lungi erra *. 
Sovra- capre, e monton , cui regger fanno 
Di frecce armati per l’adurta terra- • 
Girano, intorno più fiate a l’anno,. 

' E perchè de le gru s* eftingua il Teme , 

‘ Spiantano. I’ uova , e i lor pulcini infieme^. 

Qa. 


Digitized by 


V 


CAN TO' XI. 19» 

XXX. - 

Òr fon chiamato dove grida: guai} 

La vecchia , e difpettofa fi dilania, 

Nè fa pace trovar ; ma come mai. 

Donna Marcolfo , come canta fmania? '• - 1 

Eh fa -coraggio, e non t’avvedi ornai , 

Che la fortuna foccorre l* infania ? . < 

Ecco , che .già da la foa pozza n’efce 
Lo icwnunito, e . corre dietro al pefce,. . 

XXXL 

La donna il vede, e s’ei fi a de fio ha tema, 

E immobil refta a guifa di fantafilm , 

Pur l'affanno, te il cordoglio in parte fcema, 

E il pianto , che ancor fpurge, alquantobiafma; 

Pofoia fi aflide a lui d’appreffo , e trema , 

E per lo ftrider molto, e per grane!’ a fina » 

Le bolle appunto , .come una calda ja , , 

Il petto , e «il n*fo ha pien .-.di moccica ja . 

XXXII. 

Come fe ad om , che -dorma , di apprefenW 
Sogno da far .paura.,. ovver-tdoIoDe, 

S’ange quell’ infelice, e in vano lente 
D’ufcir. dii pena ,-equaft manca., e muore j 
iSe par dal tonno avvren , ch’ei ìfi riferita , 

’Non dà bando sì j torto di fuo timore , v \ 

Spalancagli occhi , ©col «penfier va ,tc viene, . 

Tanto ette a poco a poco ei ; fi rinviene . 

XXXI H, 

Cosi Marcolfe ancor , che /pel funefio 

• .*Calo del: figlio nel dolor 5’ u’mmerfe# . 

Poiché libero il vide , non isì iprefto' 

A la gioja in fuo «core il .varcoìaperfe:; 

'Pur «rincorolTi alfine, «e il pria «sì mefto 
Òcchio piefofo , e lieto in lui .converfe.» 

È difle : Ofofigtio / oh mente cieca ,e ftolta ! - 
-Che mi farai veder’ un’ altra volta / 

l 4 Bg»i 
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CANTO XI.' 

XXXIV. 

Egli rifponde r io ti farò vedere 

Un’uom, chenonè donna, ed io fon quello} 
Ma ben m’accorgo, che tu vuoi fapere. 
Come di me s’innamorò l’uccello 
Dal lungo collo, e a tutto fuo potere 
Volea portarmi via per l’uom più bello,. 

•E condurmi for^anco ove foggiorna 
La luna, e dove aguzza le fue corna. 

XXXV. 

Qui le narrò,' come delio gli venne 
D’ impadronirfi de le gru volanti , 

E che in quel punto del vin gli fovvenne > 
Che donò loro il Re ne’ giorni avanti, 

E tofto a quegli augei bevanda fenne, 

• Che ttfcir del femina.to tutti quanti 
£ il capo lor girò come arcolajo, 

Cadder poi dal primier lino al fezzajo, ' 

XXXVf. 

Quando la vecchia r -ch’era a! vino ingorda,* 
£ ogni di ne bevea molte fogliette. 

Senti toccarfi quella dura corda , 

Turbolfi tutta , nè a le mofle illette 
E al di piò , eh’ ei dicea , fatta poi lorda 
Sputogli in faccia un quattro con tre ze tee,. 
E full’ impeto primo in chiaro metro. 

Gli diè del becco, e quel che gli va dietro.. 

XXVH. 

E pazzo, grida, da catena ,e nerbo. 

Òr bevi il vin , che il cor rallegra-, e lifeia. 
Noi lo berremo, e farà meno acerbo , 

Dille , quando le gru faran la pifeia . 

A tue Iciocchezze io qui piu mi efacerbo , 
Colei ripiglia, che pare una bifeia: 

Siegui, poi dice, e in mia vergogna , ed onta 
Di tua prodezza il reilo mi racconta . . 

Co* 
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CANTO XL 

’ xxxvhi. 

Come j ei foggiunfe, io vidi al Tuoi proftefe 
QiKlle uccellaci, e le credei finite,. 

. ìo nw le ciò fi allor. , pel collo prefe,‘ 

Ai lombi intorno Erettamente unite; 

Già tni pareva d* effere un marchefe, 
Quando fi fer di nuovo al volo ardite, 

E feco lor m’alzar quali a le «elle. * 
Tu poi vederti P altre ,cofe belle. 

M r r ' XXXiX. , ■ ‘ ‘ 

Ma fe.. penla va , che volefler gatta , 

ft rozza la doveva uccidere r 
Ed aprir loro il ventre , e quinci tratta " 
.cote .avrei da far la fpofa riderei 
flemma pur , per quefta, volta è fatta , 

r £ e . r ^ uto te ^ or 'potrem dividerei 
Qui lofpirando if Tuo parlar fofpends, 

E lamadre s’ incanta, e non P intende* 

XL. 

puf f intenderà , per quanto penfi , 

^~hi non fa quel, che innanzi, era feguito- 
0 lo dirò> ma poi fard i miei fenfi 
Altri non creda, e me non motòri a dito, 
Ch ogni mio detto a la ragione attienfi , 
non farei di pronunziarlo ardito * 

E* ver, che quello fa (lampara Iftoria 
i ace, ma n’ho trovata io la memoria. 

« ir XLÌ - 

Prello d* un laccentone amico, , . 

(Lui non^vo’ nominar , nè il fuo paefe ) 

Cui, per fiutar dove non lice, in fio 

Svelto il nafo già fu da un can francefe, 

1 ra 1 /celti libri, che in (no. Audio unìo, 

Manoicritra jo trovai tutta a Tue fpefe , 

T • j in la vita ampia, e corretta , 

In etti fra 1 5 altre cole* io quefta ho Ietta . 

I 5 Nè 
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CANTO XL 
XLH. 


Ne Io Hello villaggio, ove Tua danza 

Avea in quel tempo il noftro baccellone* 
Da la Tua cafa in piccola. diftanz» . 

Un? allegro vivea fcaitro vecchione,. 

Che di quello balocco l’ignoranza 
In- comparfa. metteva , ed. in canzone, 

E gli vendea per oftriche lumache , 

E cento gli ficcava- paiìinacbe.- 


Fra gli altri un di', che (eco fi follazza 
E con lui difeorrea di dargli moglie : ■ 
Abbiam qui , dice,, una gentil ragazza^ 

A un fior limile da le frefche foglie , ’ 
Bianca, e polputa, '-da- moft'rarfi in piazza,. 
Che foddisfar potrebbe a le tue voglie * 
Quella darti io farò, le tu, la voi,. 

Tu penlerai quel , che ci vuol dappoi 

XL1V.. . 


Ci vuol pieno il'pollajo, ed in cantina' 
Vino, e colma la madia dì pan firefeo,. 
Letto di piuma colla fui cortina ». 

Ma che troppo non ‘fra. contadinefco , 
Gonna ,, e farfetto di bavella fina,. 

‘ Con quanto più balla al véflir, donnésco ,, 
Anello- in dito ,. e quello io donerollo,’ 

E coralli, a Te man , coralli al collo . 


XLV. • 

Mentre il vecchio- parlava , ecco da un .lato; 
■Lunga febiera di giu venir per l’aria;, 
Alior dille lo fcaitro : oh te beato». 

Se non forte la lorte a te contraria, 

E poterti pigliar con qualche aguato- 
Quelli animali in parte folitaria !*. 

Non mancherebbe allora alcuna coll- 
‘Per ben veftire , e ben’ornar la fpofa * 

Luti* 
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CANTO Xf. io} 

XLVf. ') 

Lungo il tmare eritreo , dove piò volte' 

La gru ‘fi annida , -e al calcio utii riceve » x 
E dove ancor «molte conchiglie ,*e molte 
Aprono il fen ricco di perle , -e greve , 

Qua , e là «volano tutte infietre accolte 
Ghiotte a quei globi bianchi al- par «di neve» 

E quivi, finché lor d’iene il fingjhiozzo, 

S’empion di perle le budella, e il gqazo*. 

XLV1I. 

Or ve’ (è -in 'tua 'balìa fodero ■quelli . 

Nobili augelli, che ci -volan predo. 

Ve’, poverino , qual tefoTO avrefli 
Da far ricca : la fpofa , <e ’pr ia tetteffo ; 

O sì ,-cbe far collane al lor po creili , 

E bei monili, e cofe altre in eccedo, 

Perchè i corputi augei dovunque vanno 
Portano perle, -e piu ,e piu libbre n’hanno. 

, XLVIfl. 

Ma veggio ben , che in ‘tal racconto ho fpefa 
La voce indarno,, e cì pafciam di vento , 

■Che ‘troppo è "vana , e troppo dura impref» 

‘Quello sì bello , ma fognato ‘intento .. 

Tacque il vecchione , e di ‘tentar da prefa 
Al cieco •Bertold in. ‘venne talento, 

E volge di bravura in- fuo -cuor mille - 
Pender che tai certo non ebbe Achille. 

XLIX. 

Prenderle sa ! i lacci or fi figura , ed ona 

Al paretaio in riva ‘deVufeelli » - I 

Or coi vi fcliio al palmon molto a buon’ora» 

Qual tanti calderini » o pur fringuelli} j 

Talor trappole fogna , e poi ‘talora 
Storpiar le vuol ca ? fa1Ti ,. e co’randelli » j 

*E per -vicine averle a fuo talènto , 

L’aja vuol feminar di buon frumento* . 

16 Poi ] 
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io* CANTO XF. 

L. 

Poi s’alza t e dice: armato di zagaglia» 

Ovver di dardo, che lontano arrive. 

Potrò mettermi feco a la battaglia , 

E far ie gru cader di vita prive. 

Ed egli : fi provò con piaftra, e maglia , 

Ma d’averle in fue mani o morte, o vive » 
Non è mai riufcito a nelfun’ altro . 

Pure chi fa? Tu fei lagace, e fcaitro. . 

LI. 

Ma fe quella fortuna il Ciel ti manda, 

Del mio buon zelo ricompenfa afpetto» 
Giull’è, che tu divida la vivanda, 

Con chi te l’ appreftò con tanto affetto» 

Gli rifpofe il babbion : la tua dimanda 
Mi piace, e la metà te ne prometto 
Io de le perle non terrò nelfuna, 

E conteremle tutte una per una... 

L IL 

Così poiché l’accorto veglio antico 
La (tolta in mente ^renella gli fcrilTe, 

In piede aizoffì , e qual fuol fare amico» 
Forte per man lo ftrinfe , e addio glidilfe* 
Parti l’infano col novello intrico 
In fuo penfiero, ed inquieto ville» , - 

Finché dopo non molto in quel contorno 
Lo ftuolo de le gru fece ritorno . 

LHL 

E allora fu, che il vino, ed il lavoro . 
Perdette, e quando con la vecchiarella 
Borbottava di ipoia , e di teforo, 

Penfava allor del veglio a la novella, 

La madre intanto: che più qui dimoro? 
Diceva.» oh me infelice vedovella ! 

Vjen meco ornai, fgraziato figlio, e folle» 
Tutto da capo a piè fecciofo , e molle , 

0 fe 
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CANTO XI. le? 

LIV. 

Oh fé vjvefle adefio il buon Bertoldo, 

E per fuo figlio quello gagliofFaccio 
Riconofceffe, che non monta un foldo; 
Creperebbe di. doglia il poveraccio . 
Vientene , dico, brutto manigoldo, 

O un rovefcion ti meno in fui mollacelo. 
Oh Bertoldo , Bertoldo I Oh fé vivefle . 

La buon’anima adelìo ; e ti vede He i 

LV. 

Ma fchiamazzi ella pur, che il fuo confenfo 
Non avrà mai, canto il cerve! gli frulla, 

E quanto grida più , più quel melenfo 
Se la ride fra fe , nè bada a nulla ; 

Anzi nè pur la goarda, e fuor di fenfo 
^ -RafTembra , e fol cpl pefee fi traftulia. 

Che fuor guizzò ^quand’ ei cadde da P alco. 
Così fu grande l’ impeto del laico , 

LVI. 

Ma tanto fa, tanto rincalza, e preme, 

\ Che aJfin lo fcuote, ed elfo le rifponde: 

, Unire io voglio tutto il pelce infierr.e, 

Che va fparfo quà, e là per quelle fponde : 
, Lafciami , o madre , e non tradir mia (peme, 
Se mi sforzi , io mi tuffo entro de fonde ; 
Di quella mercanzia ne voglio prendere 
Tanta, che da mangiar balli, e da vendere. 

L VH. 

So ben, che vetrai meco^eiia ripiglia; 

So ben, ch’io non verrò, quelli lòggiunge; 
Più s’arrabbia la donna, e fi fcarmiglia , 

E di minacce , e d’afpri detti il punge; 
Col fuo volere il pazzo li configlia, 

Ed altri cento al no di prima .aggiunge : 

No no, le dice, e la rabbia ti (ghangheri , 
Che sì , che sì * eh’ efeo ancor'iode i gangheri , 

Mw- 


tc€r CANTO XI. 

LVflI. 

Marco! fa 'fi 'ritira , -e : ben 'conofce , 

Che i’alprezza non giova , -efren fi -mejte;'. 
In fe-nafcondè del fuo cuor le angofce, 

E la- accarezza , e in grazia lo rimette 
A lui , le del 'fuo error fi ri co no fce , 

•Molte , -e rare bazzecole promette > 

E fa la lufinghiera appunto come 
Chi a nojoio fantini moftra le pome. 

ux: 

E dice: Figlio mio', ben 1* indovini . 

Se a raflettarci or vieni al -caro citello,; 

Ivi ti coprirò di bianchi lini y ^ 

Altre calze darotti , altro guarnello, 

E por che avrotti pettinati i crini' , 

Metter 'ti voglio il tuo miglior cappello: 
No no , rifponde più che mai caparbio, 

E un luccio bada una man, da l’altra un barbio» 

LX.. 

E vanne a cafa tu, grida, piuttofto , 

Vanne., e mi porta or* ora una gran cefta\».. 
Che di buon pel ce io voglio empierla torto , 
Nè di cappel mi curo , o d’ altra velia ; 
Voglio , che ne ‘facciamo , ‘e ledo earrofio , 
£ a chi- gnau- griderà buttiam la teda j 
Cosi Itarem più giorni in 'gozzoviglia 
Con tutta infiem de’ gatti la famiglia . 

LXJ. 

Ma de’più groflì in prima , e de’ più rap 
Un- piatto al fignor^Re voglio portarne , 
iE vò , ch’egli da ‘me ‘la pelea impari, 

E laici, intanto, di mangiar la carne'; 

So , che .cari gli fian , come a lui cari 
Son quei 'piccioni ,. che fi chiaman darne ; 
Già lieto -il dòn riceve;, . e in me fi affila ». 

E gode , e fi feompifeia da le rifa . 

Sì 
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CANTO xi; XOF 

LXH; 

SI bene:* ella ripiglia* ma n 1 andremo' 

A rasciugare in pria' le membra tue; 
Quinci (pedici* a prender torneremo 
Di pefce un gran paniere , ed. anco due r 
Oibò, dic’jei* troppo, ; mia madre, temo 
Qualche altra impegna con: le trifle gtue 
Potrian le gru , ie mai tornano abballo * 
Portar il petce ancor per Paria a (palio #l 

LXIII. 

No no * che non avran di quefto* pefce^ 

Quelle birbone che mi hm fatto* oltraggio J, 
Tutto Io vò per me , fe mi riefce , 

E le non perdo adeffo il mia coraggio.. 
Quinto a è ufcito mai , quanto n’ elee , 

Nè dentro Pacque farà più viaggio! (fiche* 
Ve’ * mamma , quanteanguille , e tinche ,e U* 
Va * per la -ceda o oh* io. m’empio letafche .. 

lxivy 

E m’empio ancora ambe le fcarpe, e ancora 
Gran parte ne le brache io me ne ficco ; 
O'imè l che fguizza , e fugge ; oimè / eh’ ot’ ora 
Torna il peice nel: lago, ed io m’appico. 
Mamma , fa predo, ck’ s’ io qui in brev’ora 
Tutto lo ripiglio **chL di me più ricco? 

Io (arò, un’altra Re* tu una Reina; 

Predo per carità* la mia mammina. 

LXV. 

In mezzo a un tanto nobile piacere, 

Ch’io patir pofla mai fon tutte fole* 

Per non tener ne- Pumido il mefiere 
Io deriderò la camicia al fole * 

E finché tu. ritorni io qui a federe 
T’aipetterà fenza far più parole, 

E s’ uopo fia , farò con una danga , 

Ch’abbia creanza il pefee* e qui rimanga. 

Qu c - 
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toS CANTO XE. 

JLXV’I. ‘ 

Quede diceva » e piu lì fatte cofe , ■ 
parlando Bertoldin Tempre a fpropolìto, 

- Nè allor Marcolfa al bamboccion rifpofe; 
Troppo ort i nato r e al buon condglio oppofrto . 
E gir per ceda e panni ornai difpofe 
: Tutta mutata dal miglior propofito. , ; 

Or va, levati pur da quello tedio, ( . .• 
.Vanne, Marcolfa mia , non ci è rimedia, 

' IXVI1. 

Parte la donna , ma le tengon dietro 
Sdegno, e pietade , che pel figlio /ente. 
Vada putrella e redi l’altro indietro, 
Ch’io di lor non curo più. niente, 

E dal conformo loro io qui m’arretro, 

Che già la Mufa. è dracca , e già d pentev 
1 D’aver lìnor confanti i verfi Tuoi, 

La .Mufa avvezza a ragionar d’ Eroi- 

. . / ' > . 
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A R G O M E N T O. 




Eludo jìajft il balordo a i tal del fole , 

£ per cacciar le tnojchs fi flagella 1 , • 

Con verghe ri, eh' efangue c :urla , *' fi duole ; 
Manda il Re medicina a tal novella , 

E il pazzo eia ; che in cui metter fi fkole »/ 
tngeja , e quando fe la vede bella , 

Ciò, che le fauci gl' in vi J chi a , ed, impaccia 
tdl. medico reai vomita in faccia «. 


ALLEGORIA 





. . i * • . , * . , 

R* cofa da {tolto- di IufingarG /di fcacciareana- 
pa (Itone , che ci travaglia', con un’altra, poiché 
quella talvolta- ci maltratta piè della prima . 
La ragione non- laiìeìa di apprettare il vero ri- 
medio: ma quello, fe è preio a foveicioj noti 1 
giovai all’ ammalato , e offende il medico •- 



C HE fatta ftirpe v é ; l’uomof eì tie le fue' 
Spezie ha quelle di tutti gli animai 
Chi d’aquila ha l’ifti oro, chi di grue , • 
Chi d’allocco, e gran parte lon cot.ri <} 
i pift 1’ han de le mofclie ; e quella fue » , 
-Ed è razza feconda più”, che mai. • 

Chi a man fi rompi tette, e rompi quella • 
Sarte y di cui-.tacer cofa è più bella . 

. Ce» 
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CANTO XII. 

- II. 

Cortor varino di porta a recar tedio 

A chi è più' imnierfo in qùalcheoperazione 
Lo battono, Io ftringonò d’afledio 
Contantaferé, e ciuffole O vfufone ; 

E a via cacciarli affatto il fol rimedio 
Saria dar loro- la; maladizione , . . 

Come talor per, le campagne infette • 
Dar fi coftumaa 1 rughe, e a cavalette * 


Perchè fé li cacciate fan ritorno* 

Nè avete mai per voi ficura un’otta; 

Le mofche almen vi beccan fol di giorno * 
", E vi lafciano ftar poi. quando annotta , • 
Ma coftor notte , e dì giranvi intorno ; 

Oh lor venirti un pò’ de la mia gotta! 
Guardarvi non potria da tal difagiq , . 

Se addoflb averte pur lebbra , o contagio « 

' - IV. , . 

E fra quelli i poeti.,, e i profatori 
Sono certo le mofche più nojofe; 

Sino a le menfe, e fino a i cacatoti 
Vi voglion recitar lor verfi, o profe: 

E per farvi del tutto dar di fuori , 
V’aggiungon poi que’Ior coment! , e glofe 
Chi di foffrir coftoro ha il rio dettino 
'Può veder un fuo abbozzo in Bertoldino. 


V. 

Mentre nuovi temendo ognor* malanni 

Marcolfa, per tornar - predo , s’ avaccia ; „ 
Vuol trarfi Bertoldin, gli ultimi panni , 

E de le fcarpe pria le calze ei slaccia ; 

A quelle pria s’attacca il barbagianni 
Le rovefcia , le sforza , e pur fi sbraccia ; 
Si raggruppa, fi allunga, e tira , e tira.. 
Brutto porco! coreggia ei fa di lira. 

Par 


g-A N T O Xil.- 1U$ 

' . Vh ' * 

Pur fi fcalza ; poi "brache, >J e giubba fcioglie 
E or quella ,or que1ie,or tutto infiem vuol trarfi. 
Non (ai,, s* egli fi velia , o fi dilpoglie, , 

E il vedi ognor~più (empie invilupparli* 

Più fi trambufta , avvien , che più s’ imbrogliV, 
) E comincia per rabbia a! diavevi darti . * V 
Or chiuio par dentro que’ panni, or tuora ; ; 
Al fine è -nudo in tanta (uà malora... . 


VII. . 

Calze » brache, camicia, e giubba ei -prende* 
A due mani, e ne forma ‘ufo guazzabuglio, 
E non già quelle zacchere diltende, 

IVI a in un falcio le butta $* un cespuglio. 
Era V ora , che il Sol più in alto aicende , 
E nel : mele diabolico di luglio,:- > ? 

Sotto 1'. occhio delusole il chiù fi pianta^ *. 

£ a quel frelco la fa I rieia» *ei- canta • \ 

Viti 

Ei canta, e fuda , e fuma ; eeto'fi f lancia 
Truppa di molehe al babbuino addoffo; 

Pria due, poi fei gli beccano la guancia. 
Pei quaranta le (palle , -ih collo , e il dodo „ 
Cento n’ha'giàful petto , e fu' la pancia, 

E in altre parti , cne qui dir no* poflb . 

A lui* volano a nuvoli, a (quadroni ! 
Molehe, tafani j-affìtliv e* calabroni . . <\ 

IX. 

ài nato ; egli fi (lizza,./- »* 
e man pur mena -, e mena ; 
Quanto il beccante efercito più attizza, 
Quel tornalo a ! beccar con più di lena$> ' 

E dada fchiena al ventre ora fi drizza,. 
Ora dal ventre drizza fi a la fchiena; 

Becca aventi, e di dietro; affé il balordo 
A tai beccate non pu^ fare iMbrdo • 

Oh 
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JPiu d’una viengli 
E fi sbatte, e i 
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CANTO Xll, 

• < » ' 

X 


/Oh che .razza di. mofche indiavolate! 

. ; Grida rabbioso al fin : che -cola è quefta? 
.Se di mangiarmi /vivo , vi peniate, 

.Saprò cavarvi i grilli ;da la tefta . - ; 

State qui falde ,-e forti r e m’ afpettate;; . 
Vedremo, le vi fo calar la creila. 

Corre , e fatte di giunchi due fcopettip 
N’arma le mani, ed a menar fi mette. 

> ' " * * r 


Alena alto , e ballo , e intorno il più , che puote 
, ; Ognor la delira è in moto , «gnor la manca 
Si sferza , e fi tartaffa , fi -percuote 
Or fui dotto, or lui petto, ora (u l’anca; 
Non rifparmia nè pur .capo , nè gote , 

E quanto mena più , più fi rinfranca. 

De le nemiche lue vuole f eccidio , 

• E trionfo cantar del mofchicidio . 


XIT. 


{De le percofle la tempdla fiocca , • ■ 

E de le mofche va cadendo alcuna^ 

Ala l’ altre, cui non colpo, o legger tocca 
, Beccate poi gli dan d’.on pefo 1-una ; 

Altri nungongli il nafo, altre la bocca, 
Altri gli occhi, che ognora ei più firaluna 
E una truppa d*,afiilli J poi s’appiatta 
A fiuzzicarlo-ae la carne matta , 

XHi. 


Io fo , che m'intendete per itanza; . 
Del redo é tutta carne matta in lui ; 
Ma per la prima volta la creanza 
Con quel nome .non -vò’ perder con vui . 
Pur vu’ (piegarmi , -e vo’dire in foftanga 
Dove ogni madre batte ~i figlj lui, . 


;0 per correzione, o per prurito, 

O perchè, non può battere . ii. .marito, . : ■ 

t - . - Al 


C A 'N T O^vXTf. " \ 115 

XIV. t 

Al fentirfi di dietro quelle .pive ) 

Sonar sì forte, ei guizza come un pefcbij 
Sembrano .troppo a lui penetrative,. 

H quella lunga mufica gl’ iucrefce ; 

Batte , ma batte ipvan ; di quelle vive 
Pedi lo -duolo , ed il furor più crefce. 

Le molcbe ei và levandoli dal nafo ; 

Ma sii afflili dal culo ? eli non c’ è calo* 

' ' - 'XV. 

iQuefto è quell’animale maladetto, i. 

‘ Che di dietro del bue forte s’impania , 

E il punge sì j ch’agii piò d’un capretto ■ 
Ei (picca falci, e fi contorce, e (mania ; 

E quello è i* animai, ch’ellro vien detto ^ 
Ed a’ Poeti fa venir l’ infama. 

. Dove in tutti ei fi cacci > io noi faprei ; 

Va in culo a molti, éd io fon’ un di quei? 

-Bertoldino- accanito più s’infuria , 

‘ E le braccia d’intorno agita, e fnoda , 

E per torli a le .natiche i’ ingiuria 
S’augura ancb’ei di dietro aver la coda;. 
Ma- ognor crescendo la nemica furia , 

; Cbe d’ogni parte là ronzando approda: - 
Madre , ei grida , fu corri ad aiutarmi ; . 
Le mofche hanno giurato di mangiarmi . 

XV IL. . 

-Marcolfa , che venir portando fnella ' 

Bianca camicia tolta allor di cada 
Non (cende no, precipita di fella 
A quel forte .gridar , che il cor le pafla , 

E vede il medolon , che fi martella, 

E fi picchia , e fi fruita e fi tartada , 

E parea . ... ma ve n’ ho detto abbadanza; 
Trovateci un po’ voi la foraigiianza.. 

^ Oh 
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CANTO XH. . 

XVIII. 

Or bel ripiego! e dove hai tu il cervello? . 
D(c’ elia, e poi da ridere le (cappa . 

Ah guardatemi, ei grida, un pò il budello 
E le (quaderna l’una , e l’altra chiappa; 
JVla per sì lungo ornai finir bordello 
Le (copette di mano ella gli Orapp.t , 

■E dentro il caccia a la camicia netta:. 

E li gratta .il dietro , e il copre io fretta 

X I X. 

Oh datemi o*ddél na(o ,. le potete, .. . 

Oh canaglia di ano le (re , egli al lor. grida : 

10 vi vo’ trappolar con uua rete, . 

E poi portarvi al Re, perchè v’uccida,. 

La madre, che lo tcorge ar(o di iete; 
Taci, taci , gli dice; e a cala il guida. 

11 pone in letto, e im'u col dodo il piega 
E il pupillaccio fuo (trotina, e frega. 

XX 

L’alto ne la pefchiera combolone, 

Quella di luglio orribile caldana, 

Quel di molche diaboliche milione , 

Che fcardaflata sì gli avea la. lana , 

E quel sì tambucarli , onde un boccone. . 
Solo pur non avea dì carne Tana , 

Avea itnmammaluccato il . mammalucco 
Sì mattamente, ch’ei parta dì (tucco. 

XXI. \ 

La madre; che lo vede un po’ftracchiccio , 
E ne la pelle tutto magnato , 

Gii va (trebbiando quel corpaccio arficcioj 
Eseguita a fregarlo in ogni lato. 

Il bambolone a quel' lento (Iropiccio , , 
v Va sbadigliando, e poi s*. ó addormentato 
Qui ci vorria la dolce* aria vivace: * • 

„ Pupille del n)io Leo dormite ir. .pace . • 

Dq 


C A N T O XI. : uj 

xxn. 

Dormir Mar-colfa il lafcia , e la dittate 
Vaffi a contar del femplicion la doria, : 

£4 a chiedere il medico : guardate. 

Se in Corte predo- attaccafi la boria. 

Code! , che non avea per tanta etate 
pentito far de’ medici memoria. 

Di medici ha il catarro ; andiam più avance , 
Vorrà ancora il crin tronco , e il guardinfaute . 

XXIIf. 

Sente da la (ibilla di montagna 

JLa Reina, che in letto è;quel cotale: 
Queda -è, rifponde, una legger magagna.. 
Né occafion vi farà di funerale . 

Vi manderemo fuori, a la campagna 
Chi gli ordini fciroppo , e ferviziale , 

Le Damigelle ch’ella avea d’ intorno, 
Dicon tra lor ci vuol polenta, e -corno. 

XXIV. 

Andate, di de la Reina, a voi 

Verrà, madonna, il medico in brev’ ora; 

E a lui fe’dir per un de’ medi fuoi , 

. -Che a curar Bertoldin n’andade fuora. 

<£irò il melfo in più luoghi, -e il trovò poi; 
Col poeta di Corte egli era allora , 

Ch’era doppio per doglie articolari , 

E adrologo al rovefcio de* lunari . 

XXV. 

-Contradavan fra lor, s’era mediere 
Più trido medicina , o poefia , 

E conchiudean, che alfin pur* ogni artiere 
Pagar fi Tuoi , -buon , o cattivo ei fia ; j 
Ma i medici , e i poveri ogni meflere. 
Ogni madonna vuol per morteli* . 

Elogi , e complimenti lor fi fanno . 

Venga il (ìdolo a quei, ch’altroaondano. 

Ì„K II 




/ 


* 


*il CANTO, XII, 

XXVI. 

Il melTo, che fen corre a precipizio, 

Grida al dottor,- che vada allotta allotta, 
Quella gli viene un poco in quei fervizio. 
Perchè in quell' ora il lol di luglio fcotta , 
Ne’ medici non c’era allora il vizio 
Di tardar tanto , in fu la mula ei trotta , 

. £ la preghiera recita per firada , . ; 

Che la Reina. al diavolo fen vada, 

XXVII. 

£ra quelli un dottor di tal metallo»-' : - 

Che medicava tutti a difcrezione , . 

£ a chi aveva una febbre da cavallo' 
Diceva, ch’era un po’ d’alterazione» 

Pur poche volte medicava in fallo, 

£ s’ era pofio in gran riputazione . 

E quando alcun pur non potea fanare. 

Solea dire; un di poi s’ha da crepare. 

XXVIII. ' 

Medico il Re l’avea fatto di Corte, 

Benché sì indietro folfe di fcrittura, 

Perché intendea, che a riparar la morte 
Grand’arte non ci yuol, ma gran ventura : 
E in ciò ben certo eran le genti accorte , 
Che lalciavano fare a la natura, 

£ d’ogni morbo fi credean fanate, 

Se arrivavano a far de le cacate, 

XXIX. 

Perciò per quefta infermitade, o quella 
Prendeano medicine folutivé, 

£ cacavano fino a le budella 
Exclufive, e talora anco indolivo, 

O febbre, o punta, o_ idropilìa, o renella, 
O fcorbuto, a la caffia eran corrive, 

£ abufo fean di quella medicina , 

Qual, male intefo il Torti, or fan di china , 

/ O Tor- ^ 
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-C Ai N T O x. ^ 19- 
XXX.. ... 

iO Torti-, o. a rioftra etade uom/fenza paro* 

*.E v’ha chi te ftrantefo, elee di via? ■ .* 
,)JVU.tu par-li j>ur/; Tempre nette,. e chiaro „* 
Sia la lingua del Tebro , o d’ Arno (ia. , 
t:Tu per meglio indicar l’alto riparo, 

Fatta a ogni : febbre Ja genealogìa, 

Qui vai , dici , la .china , e qui non -vale ; 

. Quattro 1 .' chignon' t ? intende , è .uno flivate . 

“ XXXI, 

.Ah; che ne’ ferite i tuoi non fon tenebre. • •; 
Il ma l’à prènder Togna- per- la Menga ,. 

Oh, fe la china è pur attafa tal febbre. 
Non toeder quando il darla fi convenga. 

Chi lette .ha Je tue .carte , le palpebre 
Aperte fu i malati un po piò tenga . » 

, SM tuoi feguaci fan ficuri , e baldi : 

Di non errar, si fa il vivace Araldi. 

XXXII.; 

Ma tra* medici è ben, che il- piò fotterra 
Mandi la gente, e il. meno la rifani , 

Come piace a colui , che mai non ferra 
Gli occhi veglianti fu gli eventi umani: - / 
E guai , fe sì non forte or che la terra 
D’uomini è più feconda', che di. grani . . 
E,. sì avvien , che il primier Teme traligni, 
.Or li produce piccioli , t -e maligni , . - i 

xxxrn. 

Come , diavolo , mai talor .s’aggruppa 
Di yarie idee nel cervel .noftro Ujnodo/-. 
Una ne slego , e torto $’ avviluppa > - > 

Tenace un’ altra a quella , che difnodo . 
Calfìa , xhina , poi Torti * e poi. la truppa 
De’ medici diverfa : in cotal. modo 
S’andrìa da fonde Atlantiche a l’ Eoe. r 
Torniam, Mufa, a cantar del noftro Eroe . 
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CANTO XII, 
XXXIV. 


Il medico fen viene; i vetri (chiude 
Marcolfa , e al letto il trae di Bertoldino ; 
Lo (Veglia, e vuol , che a lui moftri le nude 
Carni fino alle natiche vicino . 

Sganghera bocca , ed occhi , e in lui con crude 
Guatature fi fitta il babbufhir:i«ij-> • 

Fa fmorfie, e fcherzi, e il medico faluta 
Con tre gran peti, e ini faccia indigli (puta • 

XXXV. 


Sputa' anche gli occhi , o belila , e che la rabbia 
Ti venga dicevi! medico fra’ denti. 
Marcolfa il prega , che a mal non fe l’abbia , 
Che il' poveraccio fuol patir de* venti . 

Come ? ei le dice con ridenti labbia , 

I malati non fanno complimenti. 

Poi gli fi appretta , un po’ lo (copre , e il catta , 
• £ dice: non oceorre altro: mi batta* 

XXXV T. 


Allegra fiate pur, madonna, è quella : 
Cola da nulla; io certa pilloletta 
Vi manderò da (caricar la tetta , 

£ una cura p^r girli alla feggetta; 

Per tre mattine poi , quando fi detta , 

Un boccon prenderà di calila eletta; 
Tutto averte fra poco. Ei parte, e fprona 
La mula, si, ch’eccola già in Verona 

XXXVII. 

A dirittura va al reai palazzo, 

£ a la Reina , che bevea un forbetto, 

La beffa conta fattagli dal pazzo , 

Ed ella dal piacer vafl] in guazzetto. 

11 Re invitato a parte del folazzo . 

Sen vien, vento facendofi, il farletto; 

Si fpedifce poi torto un portigliene 
’ Con la cura, le pillole, e il boccone. 

Le 


CANTO Xir ili 
XXXVIII. 

Le pillole, e la cura al babbuaflo ' , 

Porta Marcolfa , perchè ailor le prend. 

Qui -Ha il bufillis; ora vien lo fpado; 
Bertoldino non vuoi quella merenda, 

. £ comincia a non dar nè in bus , nè in ba fio ,• 
£ non c’è verfo che quel Tuono intenda: 

Va gridando , che i medici fon pazzi , 

£ che al Tuo mal vonn’efler caftagnazzi. 

• . XXXfX. 

Te ne farò in malora una bigoncia , 

Die’ ella, non mi dar più a fare il matto 
Alzati fu a feder preda, e t’acconcia, - 
E non mi romper.quel, che non m’hai fatto. 
Il baccellon , che non ha un quarto d’ oncia 
Di cervello, s'accomoda a quel patto: 

Ma vo’, dice, far’ io; date qua predo; 

Io fo, dove ho la bocca, e. dove ho il cedo. 

XL. . 


Prendi; ella allori ma guarda ben; per bocca 
Van quede, e poi qued’ altra per di fotto . 
: -Ho capito; rifpond’ egli , e s’imbrocca 
Per di dietro le pillole di botto. . 

S uindi la cura in un momento imbocca, 
ben cacciarla in giù sforzafi il ghiotto . 
O bufalo, che fai? qui c'è del fuco; 

Grida .Marcolfa , tu hai fallato il buco. 

XLI. . 


Va pur mandando io giù , ma non ingoja 
Il mifero babbion quella melata . 

Cura , che ne le fauci s' impadoja , 

E le impegola sì, ch’ei più non data, 
E ft contorce , e par tirar le cuoja , 

E fa gedi la donna fpin'tata . 

Il dottore, il dottor fclama la madre» 
Che Bertoldino va a trovar fuo padre 
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C A N T O ' xir. 

. xur. 

Il paOiglion ,- benché - fudato , ,e fianco - . » 

Sia il cavallo , a partir torto' s’aggiufta j • 
Tocca di fproni l’ano* e 1* altro fianco t -, 

E quanto puote mai batte la frutta.- •; - 

Al fentir, che il poppacelo omaivien manco *- 
La Corte sì fgomitola , e trambufta 
E fi da* Regnanti alto fracaffo , f 

Per timor , che il mele h in vada a: parratto 

XLIir.. 

AI medico, che torni a rompiccollo,- 
. S’ordina , e allora allora in quel momento , 
Se Bertoldi^ non dà l’ultimo crollo r 
■ Gli fi. delfina un largo , e grotto' aumento 
Di quanto’ veramente, io- dir non follo, • 
Che ne la ttoria non vo’ troppo* in d reato . 

L’ eftenfe il' può Caper bibliotecario , 

Che d’ogni etate ha in corpo l’inventario 

XLV.,.! 

Giunge il medico, e vede. quella fava . 

Che intoppata ai merlotto ha la parola 
Il qual ftrangofeia , fuda, e a cui la bava' 
Da l’gangheraci labbri al mento cola. • - 
Pretto un po’ d’ acqua' tiepida : la brava 
.Donna la reca ; ei gliela' caccia in gola 
Ed ecco in' mufo al medico la' pappa . 

Guai $’ egli: avea la dottorai fua cappa 

xlvl 

Di primo lancio ne gli occhi fi fcocca . ; 
Come fe fotte un colpo di balettra,' . 

E per lo nàfo poi piove re trabócco 
La pappolata giù a finiftra., e a delira. ; 

Ei vuol gridare, e fente entrar fi in bocca 
Il vifeidume. di quella mioefira r 
Che giù pur cola , e quella folta , e riccia 
Barba tutta gl’ imbrodola , e impiaftriccia . 

Spu- 
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C ANTO XII. tir 
XLVI. 

Sputa, fputa , fi netta; eb bagattelle . 

A fmorbarfi non balla una iil'civa : 

Ls pegole, le colle garavelle 

Non loti di razza sì tegnente, e fchiva. 

Ei vernicata n ha d’aver la pelle 

Dèi mollacelo, a far poco, infin -che viva 

E a diltrigar la . barba atto fia Colo 

- Lo fcardaffo, od il pettin del garzuolo.. 

XLVJJ. x 

£ tigna , e fluflo , fiftol , cancro , pelle , 

E de’malanni rutta la genia 

Augura a chi l’ha concio per le felle, - 

E taroccando pur fe ne va via. 

Nè avvieti , che mai dal replicar a’ arre Ile: 
Maladetto quel matto becco, e via. . 

La nuova per la Corte tolto è fparfa ; 

- Se v’ era allor Molier, che bella farfa.' . 

XLVHf. 


Tanto ne rife il Re Alboino, e tanto 
Rife, ch’ebbe a creparne Ja Reina. 

Si comanda al Poeta il farne un canto, 

£ lì (lampa con tanti in carta (ina . 

-Le donne tolto pofero da canto 
Chiaraltelia , e Lionbrun, Sera, e mattina 
Cantano Bertoldino, e belle, e brutte, 

E ne van copie fino in Calicutte. ' ■ 


XLIX. 


Mircolfa intanto : oh bietolone ! oh fciocco ! 
Efclama , or si , che in Corte avrem Io fmacco , 
Sghinazza a tanti llrepiti l’allocco, 

È caltagnazzì chiede a jofa, a macco. 
Venticinque glien porta ella di brocco 
Grolfì due dita , ed ei li caccia in Tacco. 
L’acquavite non sfuma si repente, 
Venticinque non gli han pur tocco un dente. 
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c a n t o xrr. 

l. 

Già fano, e (volto , come un paladino*) 

Sbalza dal letto r mezzo nudo ancora 
• Va fotto un* olmo, fatto a polla, e chino 
Fa una fventrata orribile, e fon ora . 

Fegato, e core fu a cacar vicino, 

£ un terzo almeno andò de l’ interiora : • 

Lì poi fen dorme, e sì fpetezza , e trulla ». 
Che il tremuoto, ed il tuon ci fon per nulla » 

LI. 

Oh rifonanti alte coreggie.' e quale 
Lingua efaltar mai può voilra virtute ? 

Vada il medico, vada lo fpeziale 
A farli frigger , vadan l’ arti mute ,• j 

Voi Bete il gran rimedio univerfale v 
Voi Bete i grati venti di falute 
Sinché fpirate voi, fila la Parca, 

£ in van grida Caronte i a barca a barca 1 

* • 


Fine del Canto Duodiemr. 
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C A N T O XIII. 


ARGOMENTO. 

\ 

- « 

Birtoldin per fecero al fin fané , 

Pofcia in un cocchio fu condotto al Re , 

Che da' fuoi detti alto piacer guflò. 

Vn cibo . non fo quale a lui fi diè , 

Onde più volte , e più poi fi provò 
Di proferir falamo , e non potè. 

T ornò ■ a Marcolfa , e quando ella parti. 

Legò i pulcini, e il nibbio li rapì. 

ALLEGORIA. 

*» a 

In quello Canto fono metaforicamente cous- 
prefi i veri rimedj per viver fano. Aflenerfi al 
pofiìbile da medicamenti} e lafciare operare al- 
la natura: oneflamente divertirli ^ cibarli con 
moderazione; non affannarli per l'apere più di 
quel} che comporti il noflro intelletto , e (cac- 
ciare lungi dai noflro cuore i vizj » e le paliio- 
ni } mentre Tono ancora deboli * e di nido . ' 


I Ppocrate } Galeno } ed Avicenna} 

E di loro Efculapio affai più antico y 
..Dertto han, che (pedo la Natura accenna - 
c Ciò} che ne’ morbi a ilei farebbe amico. - 
Ma poi fi riferbaro entro la penna* . . 

Come diflinguer fra la rapa, e’i Ecoy . 

Vo’ dir come conofcere fi poffa, ( fa. , 
Se vuoi quel} che afiottìglia, o quel> che ingrnf- 
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*tS CANTO xir. 

II. 

Equivoco Tuoi' edere , ed incerto 

li luo parlar, quando ba gli umor fconvoltr ; 
Fa però d'uopo aver medico efperto, 

E che aliai cauto le Tue voci afcolti. 

Che troppo nafcer può grave {concerto. 

Se i difir Tuoi non fon per dritto colti j: 

In fomma bifogna edere indovino , 

Come appunto fu il nodro Bertoldino. 

IH. 

Cui non fciloppo alcun, nè alcun giulebbe. 
Ma il furor de’ bramati caftagnacci 
Promoder crifi tal , ohe medierebbe 
Più volte fcior de le brachede i lacci. 

E quel , eh' altro rimedio non avrebbe 
Forfè oprato, con quede avvien fi faccia 
Che fuggerì la provida Natura , 

Il come difeacciar la parte impura. 

IV. 

Giunta era già la gran novella in Corte, 

Che Berroldin cacando era guarito, 

E il Re, cui ciò faper premeva forte, 

Più d’un medo per quello ebbe fpedito; 

E v’è chi fcride, che s* empier -due (porte 
Di quel , che gli -era del di dietro ufeito 
E che a fua maeftà fur prefentate 
In tedimonio de la ventate. 


f 


w «r 

Ma , comunque di ciò venide in chiaro , 

Di rivederlo un gran desìo lo prefe, 

Quindi ordinò , che fi mettelTe a un paro 
Di corfieri la briglia , e ogni altro arnefe , 
E che un cocchier di quelli dal collaro 
La carrozza attaccata. a la francefe, 

. E che di Corte un caralier v'andata , 

Acciocché Bertoldino accompagna de. 

Scet- 
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e a n t o xm. 
v i. 

Scelto, a ciò vìe» Filandro uom grave , e antico 
Gentjluom trattenuto a la pagnotta, 

Che per invidia al villanel nemico 
Di quello impiego ent,ro di le borbotta; 

Ma, ripenfando al Tuo flato mendico, 

Quello boccone ancor convien , che inghiotta f 
In tanto la carrozza al deftinato 
Palazzo giunle a la Marcolfa dato . - 

v 1 1. 

A lei tofto , in parlare breve, e fuccinto. 

Il volere dei Re Filandro efpole , ' 

Ed ella, che a compì ire aveva inflinto 
Con fapute parole gli rilpofe, 

Che quello era un favor troppo diflinto , 
Che era una grazia., * . e volea dir gran cola , 
Ma l’iaterruppe il cortigian con quello. 
Che bisognava fi sbrigafle pretto. 

V H I. 

A un tal parlare la Marcolfa allora ‘ ' * 

Gridò, alzando la voce: oh Bertoldino, » 

Oh Bertoldino , vieni qua in malora , 

Che fare a la città devi cammino . 

Ma appunto il poverel (lava io quell’ ora ' 
Colle natiche in aria , e ’1 capo chino , 

Però rifponder non potè, che’l fiato | 

Era tutto rivolto in altro iato. 

IX. 

Ma quando in libertade ebbe il refpiro , 
D’effer vicin fe’ colla voce motto, 

E tofto in fatti ufcì del fuo ritiro 
A fua madre correndo di buon trotto , 1 

£ vedendo Filandro:. oh oh che miro, J 
Dille , o mia madre, e chi è quello merlotto ? 
Oimè taci , rifpofe , egli è un mandato 
Dal Re, perchè a lui vada accompagnato. 

Vie» 
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«io CANTO Xtll. ' 

XI II. 

Vieni però» che ci radetti on poco 
I capelli» e lei man- ti lavi, e*l vifo » 
Poiché altrimenti tu làrelli il giuoco 
De la Corte , e tranelli ognuno «a rifo , 
Qual folle Bertoldino » in altro loco , 

Che defcritto vi fia flato, m’ è avvilo; 

Sol dirò qui, 'ch’era più goffo adorno. 
Che co’ Tuoi cenci villaneìchi intorno * 

xr. 

Ma la Marcolfa , il naturai coflume 
Seguendo de le madri , il riguardava - 
Come fe folle di bellezza un lume, 
Maflìme allora che veflito andava 
Col fajo da le fede, e’f fucidume 
Da la faccia ( e dal doffo gli levava ; 
Quindi or, che di fue vedi ha la migliore 
Le par Narcifo pria, che folle un flore* 

XII.. 

A Filandro, ciò fatto, confegnollo, 

Ch’era di più afpettare impaziente; 

Però torto in carrozza col Incollo 
Nel luogo riputato il > piu decente» . ... 

£ pel timore;» che non dalle .un crollo # 
Perchè andar fi dovea velocemente , . : 
Prete configlio di federgli al fianco 
Tenendo! forte per lo braccio manco . 

XHL 

E fatto cenno, pronto il carrozziere 
Colla sferza i cavalli al .corfo della. 

Or qui il gaglioffo Bertoldin da vero 
Comincia a rallegrarfi » e far gran fella * 
E dimenando i piedi, ; al cavaliere 
-Fa di calci provar grave tempefta, . 

Che in un tratto gli fa tutta dogliofa 
, La gamba dritta , tanto è ftrepitofa. 

E co* 
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canto xiu. 

XIV. 

£ come praticar da’fcoftumati 

Si fuole appunta , quanto più vedea , 

< Ch’eratjo al geaciluom tai modi, ingrati f l 
E che un fimi! : giuncar glirincrefcea , - 

„ .Tanto più dargli noja in tutti i lati. * »i 
Tndifcreto villa» piacere avea \ * „• . ». : 

-Talché pren d’ira al fin z va fulla forca > 
Dille Filandro ,.*o figlio d’ una porca * 

m ;i 

Però sbuffando fe n’andò d’un (alto : ì 
, De la carrozza a .la contraria parte. 

Ciò vifto Bertoldi»: ancor 5 io falco ^ , 

: Se no’l fai > difiép co» dellrezza , ed. arte* 
c E in fatti da ìleder fi leva ini alto:; ,* 

Ma è co (Ir etto a: tornar d ? onde fi parte, 
-Poiché de dai carrozza: il moto è tale 
Ch’ei -non avvezzo il ptè fermar non vale. 

XVl; 


Ma a feder ihmde tutto. abbandonato*. . 

Cede,de:Ja carrozza ad 'Ogni^fcoflà , 

Quindi] or da l’uno f/ ed; or dà/Pialtro lato 
-Ricevei ne T le braccia urto y e percofla* 

Come una palla 3 ond’è talor giuocato, . 

Che a vicenda battuta , e ri percolfa^ .. 

Così » appuntò coftui s’agita, e (cuoce, 

E in un fol loco forte dar. non puote., . 

XV II. 

Cosi quel gioca andò continuando,, .. 

Fino che qrtò^ewa rota' in un gran faffb, 

Che fesche Bertoldino iiramazzando " 

Cadde: bò|Bcone ida ifederer.abbafiToa v 
. E-deiiL rompagnd n.o ’i tenea, rodando \ '{ 

Cól capo avanti- andava fuor dei palla A j ; 

eDè la portiera , e^i collo *li c rompèa > * ^ ! 

E U floria di lui qui fine aveai & ì I - 

Ma 
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tti C A N T O XHf. 

XVIIT. 

Ma Filandro opportuno lo rattenne» 
fi rialzolio , e fu a leder ri pollo » 

Indi al. medefrmo in capo un penlier venpe » 
Che a cader tornerìa cottui dal pollo , 

E fé danno maggior di quél , che avvenne » 
Mai fuccedefle» egli farebbe efpofto 
Del Re a lo fdegno , che faria doglianza » 
Che non s’ebbe di lui cura abballa nza . 

X I X. 

Quindi fatta fermare la carozza 

Ditte al cocchieri deh dimmi il tuo coniglio , 
Perchè collui da un lato a l’altro cozza» 
Col capo» e di cader Tempre è in periglio» 
E fe mai membro alcun fi sloga » o (mozza » 
Cerco il Re per lo men mi dà 1’ eGglio » 

Or penfa un poco come far fi pelfa» 
Acciocché non li rompa o carne» od olfa . 

' ' XX. ' 

Non volle dir ( da cortigiano accorte ) 

Che Bertoldin caduto era una volta » 
Perch’egli al Re volea farne il rapporto» 

, Senza che v’abbia altri menzogna involta. 
Difle intanto il cocchieri io mece porto ■ 
Ciò, per cui la paura ti fia tolta j - . 
Mece he una fune» onde fia ben legarlo» 
fi così dal cader aflicurarlo. 

„ x x r. 

Parve quello a Filandro un buon ripiege» 

E* la fune però’ torto s* appretta ; , 

Nè ufar con Bertoldin d’uopo fu priego , 
Che del pattato anche il timor gii retta. 

Sol per tuo ben »dicea il coccbier, rilego. 
Affinchè non ti rompa o braccio» o tetta. 
Ciò avelli pur » rifpondea quel , pria fatto» 
Ed io fon dato a. non penfarci un. matto. 

Sot< 
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CANTO XIH. iu 
X X il, 

Sotto le braccia. intanto al petto intorno 
Con raddoppiati giri è circondato,. 

E i Capi de la fune appefi forno . 

De la carrozza a l’uno, e a l’altro lato 
Fatta fimi! .faccenda fe’ ritorno , , 

Il carrozzar là, d’onde era ifmontato, 

E il tempo fpefo , di che aveva rimarlo,? 
Riguadagnar, volle doppiando.il corfo. , 

t XXII f. 

Quindi in jnen , ch’io noi dico, a la eittade 
Giunfe , e al- reai palazzo in un 1 iftante i- 
Ed ecco tolto , come fpettb accade 
Di curiofi .turba circofiante ' 

Ma preio ognun retta a la novitade 
Di veder Bertolin cinto da tante 
Ritorte , e prigionier j’ avria creduto ». 

Se non fufle Filandro conosciuto . 

X X I V. 

Pur non ottante alcun volle ciò dire.- 
E che fatto Filandro era bargello , 

Ditte altri , e fi firmò più il ver colpire ,, 
Che guaito a Bertoldin s? era .il cervello.. 
Ma poi penfando non fapea capire 
Come condotto- qui, non a P ottetto 
Fotte de’ matti , ma ogni dubbio è tolto 9 
Vedendolo poi dal carrozzier diiciolto. - . 

XXV. 

Al Re frattanto, era già (lato detto, 

Che venia Bertoldin tutto legato r - > 
Laido penfar s’egli refiò a un tal detto» 

' Quanto fi pofla dir, maravigliato, 

E fra quello ondeggiando, e quel fofpetto» 
Dimoftroffi nel vilo aliai turbato. 

E impaziente il. vero di fapere 
Le volli con gran furia da federe. 

E a a*. 
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CANTÒ Xlll. 

XXVI. 

£ andar voiea à trovarlo egli iti perloni 
Ma ne la danza l’incontrò vicina , 

, E in veder che niun laccio l’ imprigiona , 
- Anzi che fciòlto , e libero cammina ; 

Chi è dato quella razza bella , e buona, 
Difle con dizza affatto viperina , 

Che avuto, ha l’ardimento d’ ingannarmi 
Col dirmij che legato era, e turbarmi? 

XXVII, 

Sire, rifpòfe allor Filandro, è vero» • 

Che legato in carrozza s’è tenuto, 

Perch’ io, che ne fon* dato il condottiero' 
Per orditi tuo-, molto ho per lui temuto , 
E qui fi diede a fargli tutto intero 
Il racconto, di quanto era accaduto, ' 

E chiedendoli quali rotto il collo, 

Per ficurezza il carrozzier Ingollo, 

XXVUI. 

Non è da dir fé faporitamente f; 

A una limile doria il Re ridette J ' 

Gli piacque si , che replicatamente 
Volle fard narrar le cofe iftéfle. 

Indi con faccia ancor tutta ridente 4 
Rivolto a Bertoldin cosi s’efprefle; 

Come dai Bertoldin ? come tu vedi, 
Rifpofe quel, io do qui ritto in piedi# 

XXIX, 

Ti veggo certo, ripigliò ridenth» : 

Il Re , ma voglio dir come ti Tenti-. 
Rifpofe Bertoldin , io Tento, e intendo - 
Le campane, e ptìc’ è Tonar le venti. 

Oh adedb si, dilfe Alboin, comprendo 
Ciò, che bramo faper, e mi contenti. 

Ma a farli intender mio parlar non vale. 
Vorrei faper, fc ben ti fenti, o male? 
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CANTO XTIf. ts 
XXX. 

Se , come diflìy fento le .campane , . . . , 

Replicò quel., forfè non ;feflto*bene ? .y-. 

Ah , ah,; ah quell’ ancor’* l’ altre^urane 
• Rifpofe ,.difle il Re > di. giunta viene . .!•, 
Dimando d’ oggi , «i parla' di domane y-. ' 

. E fuar ftravolta: idea fila, mantiene , . 

Chi mai 1 col tuo cerve! chi rindoviqa T~ 
Io no . Ma fi conduca a la Reina . \ * 

xxxT 

Ciò udendo Bertoldin dilTe fu’l;f?do: 

Quà lei più rollo.- conducete a me. ' -, 

Or quello colpo, fece fopra modo • - 

Rider tutti , ma più, d’ ogni altro. il .Re» 
Che poi loggiunle : il” tuo progetto lodo, 
Come cofa affai, comoda per te i 
Ma Ipero, non ti fia grave, s’or dei 
Far l’ infigne favor d’andar tu a -lei » ;* 

XXXI I, 

Cosi -filandro per. la mano il prefe , * ; . 

E a la Reina infiero con lui portofli, ^ 
Che le cofe feguite avendo inteie 
Di rivederlo molto rallegrolfi . à 

E come per ‘.natura Ora; cortele > ,. . 

Con faccia allegra verfo lui voltolu , 

Che ffava appunto’ come un- babbuino , 
Dicendo i*. che fa me (Ter Bertoldino? . 

XXXIIT. 

Fanno , ei rifpole, fan le pacche pregne,; 

O (ignora madonna , e non ,già > io » 

Tal voci a dirli; a ;upa Reina indegne, ; 
Onde ne avrebbe altri pagato il fio, . , ■* 
In bocca a Bertoldin comparvero degno 
.Di molto applaufo preffo chi le udìo, ; 
E la Re.ina infiem con le fue donne 
Molto ne rife , e gran' piacer mollronne , 


tìó CANTO xin. 

XXXIV. 

Soggiunfe poi ; vo’dir, fe pià del male 
Gravato lei eflendo flato infermo? 

£ ehi mai , rispofe egli , è quel befliale , 
Chi ti ha narrato, ch’io fon (lato, a Fermo 
Perchè tu veda quanto è un* animale 
Sappi , che ufcito, e col giurar l’ affermo 
Non fon di cafa mai , e or foto imparo 
Di Fermo il nome; echecos’è? un pagliaro 

. XXXV. 

Sì , sì, quella rlfpofe, è quel , che vuoi 
Paglia jo, o colombaia , 'fe ti piace. 

Ma fai , che motto da li detti tuoi 
Acuto ti comprendo , e perfpicace ! 

£ ciò detto cotanto a rider poi 
Si diede, che non.potea darli pace; 

Tanto flrane gli parver le rifpofle , 

Che diede Bertoldino a fue propofte. 

XXXVI. 

Ma troppo a lungo quella fioria andrebbe 
Se ridir fi voleffe ogni fuo fallo; 

Poiché ogni volta , che a rifponder* ebbe , 
£i fetnpre prefe per lo nero il giallo, 

£ giunfe a dir, che la Reina avrebbe 
Un gran bifogno d’ un valente gallo, 

E ch’egli il Tuo imprecar ben le potea , 
Che molte chioccie fecondate avea. 

XXXVII. 

A detti tanto (chiocchi , e lira va ganti 
v Rife ella sì, che le doleva il petto, 

Però penfando , che a feguire avanti 
Potea patir qualche finifìra effetto , 

Stimò ben fatto torfelo davanti 

Con un bel modo , e infìeme circonfpetto , 

Stimando cofa indegna a fua grandezza , 

Il far conofcer tanta debolezza . 

Dif- 


A 

C A N T Q XW.3 *37 '. 

xxxi i(. 

Di (Te pertanto: olà., Filandro , voglkt, f. * -, ?•*. 

Che fia a merenda Bertoldino condotto , 

Ciò udito, Bertoldin rifpofef io foglio %,V 
Prima, che fopra empier , Votar di.-fotto'ji 
Tanto più , che mi lento un certo imbroglio 
Ne le budella j e un non fo qual borbotto ,. 
Che mi dà .indizio manifefto , elprelfo., .. 

. Che. qualche cofa ufcir- vuol. per J'eeeflo, V 

XXXTX- 

Rìfpofe la Reina : hai ben ragione, : a 

.£ tu (-a Filandro ) il guida ov’ei defia. . 
Quelli , quando. fentì tal commelfione , 

Non potè a men .di dire.; o forte ria/ : « 

E’ quello dunque il nobil guiderdone , * 

Quello é il premio , che ottien la fede mia! 
Eflet’ajo a un villano, oh quella èTrefca, 
Mentre vuole fgravar la fua ventreica ì , 

XL. 

ph Tempre d’ Alboino iniqua Corte,-- , 

Ma or per me fcellerata , empia, ed infame 1. 
Com’ efl’er mai potrà , che in te fopporte 
CotaU ingiurie, e iofidiofe- trame? • 

Con lufinga , egli è ver, di miglior forte 
Talor nudrilli - le mie ardenti brame , . " . 

Ma ora con llrapazza, e con oltraggio, • 
Ricompenfi , infedele , il, mio fervaggio ? • 

XLI. 

So, che di rado virtù vera acquMa 
Da te mercede , ed aver premio fuole 
Da te fol gente adulatrice, e trilla, 

Atta' a ingannare in fatti, ed in parole*;. 

So , che fra tuoi più cari , e amati , in lift» 
E (Ter foglion buffoni, e che di fole 
Volentieri ti pafci , e detti vani, . .. # 

,Ch’è la dote miglior -de’ cortigiani. ... - 

, /Ma 
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.Ma nondimeno*' per quanc’.io/vi penfo, ■/. 
Non rkrovafi un cafo. uguale al mio.; ; . 

Che non' dirò , che .di più ficcò cento; ) 

Abbia mai foddisfatto il mio detto, " 

- Ma , contra me moftrando un .certo: intentò 
..Odio a* vantaggi miei' Tempre re Ilio , 

Per dar’ a Pira tua -f ultima mano, _c » 
Vilmente or fai, eh’ io ferva ad un villano 

X II III» / _ 

Così sfogò .Filandro il Tuo dolore , ’ ; • 

E poi dille, rivolto a Bertoldino:.* ' < : •’ 
Vieni Ot dunque , poiché per-difonore 
" Di me quà : ti condufle un fier dettino ; . 
.Vieni,' .che polla .evacuare il core, 

: E in compagnia di. quello ogn’ infettino. 

E -dove ? dille il ;figlio di Bertoldo:. 

Al cantaro , ei rifpofe , o manigoldo.. 

XLIV. 

Di cantare- io non ho hi fogno adetto, 
Replicò quel, ma bensì di cacare; - 

- Però in un campo , dove fia permetto 
Ciò far con libertà, m’hai a guidare. 
Quando Filandro il fuo- volere efpreflp. 
Intefe, ditte, quello fi può fare ; 

E 'nel giardino lo condulìe a un tratto 
,Ove al bifegno Tuo fu foddisfatto, . »• • n 

XLV. 

Pa poiché l’atto grande fu- compito. 

Volfero entrambi il -piede a la credenza, 
Ove buon pan , buon vino era ammanmto 
.Con Talamo , e formaggiodi Piacenza . - 

- Guflòt affai Bertoldin quello 'Convito 

Nè Filandro però ne tettò lenza , : / 

Che fmorzò Pira accefa, eii fenfi alteri , 
Votando di buon vin^dieci bicchieri/./* 

' .In 
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CANTO XIII., 

xlvi. 

}n quarto affar ne l’applicarvi fy c ,' .. 

Un’ ora - quali da Jor fu imp*e£ata, : . % 

E poiché fazio 1* uno *, e: l’altrp fu» • 's 
Peafaro a la Raina far tornata , ^ ì 
Perchè , fe andati non vi fofler piu, . 
Stata farebbe cofa fcortumata, • 

E de’ villani è ufanza antica,- e rancia .. > 
Andarièn, quando piena hanno la pancia, 
f XLV1I. 

Ma Filandro, che .il fuo dover fapea , , ?. : 

' Non volle » che un tal fallo fuccedefle,; , ■ 
E perchè. Bertoldino entrar potea , - » 

Senza che alcuno ve ne Io introducefle ; 
Nel gabinetto andar ,d’ Ificratea , • . 

Che appunto s’allacciava le brachette, -, r 
Che in veder Bertoldi^ tutta cortefe , ? 

Se merendato bene avea, richiefe,.. ; . 

? ' ' XLVI II. ' 

Rifpofe il villane! , che bene affai . 

■' Ed ella: e che di buono t’ hanno dato? 

Oh qui ci furo a dar rifpofta guai , 

Ed effer molto fi moftrò imbrogliato, 
Perchè o imparato non aveva mai 
Tal nome, o s* era forfè ubbriacato; 

Stato che alquanto fu fofpefo , e muto : 
Del Talamo , e del pan, rifpofe, ho avuto . 
r r XL1X, ‘ f ' 

Di , che hai avuto ? quella replicò . 

. £d ei ; dico che ho avuto del famallo , 
Chi mai $’ intende ? ella foggiunfe ; io no 
E per altro in udì; giammai non fallo. 

Ed effo; io pure intendere mi fò. 

Non capite i che ho avuto del maflallo? ■ 
V’è forfè nuovo il nome di lamalTp 
Parlo pur chiaro; ho avuto del malaffov 
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A4 o CANTO XUf . - 

Lì 

Maravigliando la Reina aMora 

DiflTe: che nomi barbari fon quelli^ 

Che vuol dire lainaffo y e che in buon 5 ora' 
Malfallo » e gli altri homi , che dicefti? 
Ripigliò allor Filandra: o mia (ignora , 

Ben con ragion tua maraviglia delti * - -, 
Poiché quello zuccon diflfe I affamo , 

E altri (trambotti, e' deve dir falamo* . 

LI. 

Ha tentato di dirlo cinque volte» ■ > ' ! 

Nè ha potuto giammai colpire il fegno , ' 
Quando ciò intefe la Reina , fciolte 
Le .briglie al rifo, fenza alcun ritegno' ' 
Tanto s’ abbandonò , che le fur tolte 
Le forze, e bifogno ebbe di foflegno, 

Che Je Tue damigelle le appredaro, 

E il budo - , e la fottana le slacciare, ' 

• l h, ; 

E come quella , che avea pingui, e grofle 
Membra , piacevol cofa era il vedere, 
Ch’eran dal rider agitate, e fcofle 
.Le poppe, i banchi, il ventre, ed il federe; 
£ certo è d’uopo, ch'anche intorno fofle 
In lei gran moto, mentre in ciò fincere 
Didero , quando la fpogliar , le dònne , 

Che di pifcio .inzuppate avea due gonne . 

L H I. 

Da le fue danze aveva il Re fentito 
De la moglie le rife drepitofe , 

E però fenza afpettar' altro invito. 
Immantinente andare a lei propofe- 
Ella, quando lo vide; oh mio marito. 

Di (le , e alquanto dal rider lì compofe, 
Perche dato noto non fiete anccra vui . 
Tedimon de’drambotti di colhù-J 

- In* 
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C A NrT'-O . XI rt, 

>LIV.; 

'Indi traendo -a -gran fatica il fiato 
-Proleguì a raccontar come potuto 
Dir non, avea , f per quanto faticato 
Su vi lì fofie: ho del Talamo avuto* 

Qui più che mai fu il rider raddopiato , 
E il Re bifogno anch’elTo ebbe d’ajueo» 
Poic hi -ientiifi rompere il brac hiere » 

E fi buttò fu’ n canapé „a federe i 

LV. 


E* d’uopo in ver» che .in quell* antica etade, 
O che molto per poco ,fi ridelfe , 

O che di rider la cagion rade 
-Volte , e (ol di -rado fuccedefl'e. 

Certo, da rider tanto novitade 
Tal baja non farla, $’.or s’intendelTe» 

Ma di quei tempi la (loria fi dice. 

Né un fol. punto da- lei fcodar mi lice* 

Lvn 

Poiché il -Re, e tutti quei, ch’eran .preferiti 
Ebber cotanto riio , che 'del petto , 

E de le guance fi fentian dolenti , 

Difie : non vò*, che a più tardar fofpetto 
Nafta in tua madre., e qualche mal paventi. 
Vanne, ma pretto torna, che t’afpetto, 

E tu. Filandro,, abbine buona cura,. 

.E , die mài non gli avvenga , t 1 aflìcura. 

' LXH. « • : 

filandro più -non volle la carrozza , 

■Per- non fare il fecondo fcarabotto, 

Ma .il coupé , che vuol dir carrozza mozza , 
Che ha portello, che chiude e fopra , è fotto 
Poi v’attaccaro una, ed un’altra rozza. 
Che a gran pena poteaii levare un trotto, 
£ cosi le. ne andaro a lento palio, 

Qual chi va à prende*’ aria andando a fpaflo < 

* *« * . •* » 
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C A N T O-XiH. 

LV IH. 

La Marcolfa , vedendoli arrivate » 

- Lor corfe incontro , e fatto un bell ir.c rumo 
A Filandro, qual .fan le montanare,- '*• • 

Si riprefe il tuo caro Bettold/nó'. ”, 
Quegli ì qui non avendo altro, che fare , 

Vèr la' città' ripigliò il. luo cammino * 

E quelli con fua madire in baia entrolfi»' 

Da cui varj queliti gli fur modi . 

\LIX. 

frmandò, che veduto >vea di bello. ; 

La pentola, rifpofe , che. hanno insorte:. 
Più che gli addobbi, e più che alcun gvojelfo. 
Per .la mia pancia m’è piacuta forte. .. 
Con quella empier fi può più d un piattello > 
E cteùtò le occorreffs anche per forte; * 

Oh quella fa conofcer chiaramente,; 1 . 

Che il Re è ungtanSigndrforter, e-potchte.. 

Mi fembri appuntò, dille. allor fua, madre, 

Un tal,. che udendo raccontar le e; ette/ 
Opre d’ un gran Tigno'r , e . “di tue fquadre 
Le imprefe ,• fempre tacito .1» flette , 

1 Ma quando gli. fa detto, con leggiadre . 
Maniere , che valea.n le lue pòlpette . , 
Un làiei ciafcuna : oh quello inarca ,, . 

Efclaimò ,fùa grandezza ; oh gran monarca. 

LXL 

Ma come,' la Marcolfa poi foggiunfe, 

Altro in capo, che di .mangiar 5*. 

‘ Rifpofe: un tal penfier tempre mi punte^ 

L Perchè fe non mangia Ifi farian guai , 

,R. certo io credo , ? ;cfee. piu càrdognliife . 

‘ A la fofla colui, che mangiò aflai. rj 

Ma lanciamo il parlar di ciò da u ” . • 

' Che un nonfo thè Vó’dirvi, eh hooflervato 

• - t Mea* 
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CANTO Xjtt. «4S 
LXIT. , 

-Mentre con la Reina entro le Tue 

Stanze i’ flava a parlar ,' veduto ho ‘ch’ella. t * 
Con grande mio flupore, non ha che due 
’ Gambe,' che tiene (otto la gonnella . . 

Sono , > il fa pete » femmine ^ambedue > 

« La- nofl ravacca,e la Reina, e quella 
Ha quattro' gambe, e quefta ,i'che formonta 
-L’altreferamine,due fole ne < conta. 

LXHf. & 

Vi par però, che giuflo abbia motivo 
'Di maraviglia? or che. ne dite voi.^ 
t Dico , rifpofè , eh’ è ftupor , s’ io vivo, 

Tanto con "tue pazzie mi truce/ , e anno/. 
Ben-fei tu di giudicio affatto privo , 

Volendo famigliar gli uomini a i buoi/ . 

£ del certo ubbriaco effer tu dei, 

Però vanne a dormir , beflia, che Tei * 

LXIV. 

Tai difeorft faceano infletti cofloro, 

£ intanto ricopria la notte il mondo , * 

£ a poco a poco ciafchedun di loro 
Incominciò a provare agli occhi un pondo. 
Che lor fe’ invito a prendere- ri fioro 
Nel letto , ove fur prefi da un profondo 
Sonno , che gli ebbe cosi forte avvinti , 

-Che , tolto il fornacchiar , pareano eflinti 

LXV. 


Ma 'ecco appena il fai de l’oriente 
Apre le porte a illuminar. la terra. 

Che tolto la Marcolfa fi- rifente I 

Dal dormire, e i balcon tutti di (Terra , 

£ a Bertoldin , che dormìa dolcemente | 
Move moietta , ed 'inceflànte guerra ' 
Con alte voci , tal che a fuo difpetto 
E’ obbligato a sbalzar fuori dei letto, : 

L * Bi- 
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CANTO Xiir. 

LXVT 

Infogna, ella.dicea, che per la tòrada. 

Che a la città conduce a provvedere 
Del fate, e d’altre cofe io predo vada , 

E tu. per guardia hai qui da rimanere; : 

A li notòri pulcini attento bada, : - 
Acciò non li abbia il nibbio in Tuo potere 

: E, fe il vedi venir sbatti le mani, ' ' 
Che ciò. è batòaote a far , .che s’ allontani 

LXVH. 

fartita la Marcolfa , Bertoldino 
Lunga prefe, e ben forte funicella, 

E avvinie il collo, e’1 piè d’ ogni pulcino 
E ne formò come una catenella , 

Tn cui veggiam lo tòefìb far cammino, . 
S’ una fe’n tragge , tutte l’ altre anellaj 
E l’opra meglio acciò fofie contetòa 
il più bianco pulcin .pofe a la tetòa . - 

LXVIil. 

Nel mezzo a l’ aja fatto ciò li efpofe , 

E perchè non avefiero difefa 
Da verun lato, nel pollajo afcofe 
La chioccia, che parea fargli contefa , 
Indi fotto del portico fi pofe 
Ad ofiervar, le venia a farne prefa 
i 1 nibbio , come già detto gli avea 

; Sua madre, che tuccedere potea . 

LXIX. 

Col'e grand’alt già l’aer fendendo 
Qiel rapace animale, e in larghi giri 
Per quel contorno appunto iva fcopreodo* 
Se ,v’ era da faziare i Cuoi deliri . 

Tn,fatti verfo 1’ aja difendendo 
Avviene, che a i pulcini il guardo giri,- 
E faci!’ era, poiché chiaro obbietto 
Si rendea troppo il bianco animalttto 

' E tòc- 
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CANTO XIII. 

LXX. 

E ficcome affai pratico , ed ingordo , 

Perchè var; polla; avea diftrutti , 

Lanciofli al bianco, e Bertoldin balordo 
Gridava: tira il bianco, e gli avrai tutti* 
Nè quel bifognó avea di tal ricordo, 
Mentre gli fea goder sì pingui frutti 
La fciocchezza di lui , che in cotai modi 
Gli avea riftretti fra i tenaci. modi. 

LXXI. 

Il piacere, la gioja ed il contenro 
Di Bertoldin fu fopragrande allora, 

Che vide il nibbio, il volo a fcior non lento , 
Colla preda (parir , nè far dimora . 

A l’ uccellacelo con accorgimento 
Gli parea fatta aver burla fonora ; 

Però n’efulta, ne tripudia , e gode, 

E da Aia madre crede averne loie . 

LXXH. 

E fgangheratamente a bocca aperta 

Ridendo: oh bello! oh bello! iva efclamanio, 

.. E per quanto potè farne feoperta , 

L’andò con l’occhio immoto feguitanio; 
Indi perfona , a cui l’accorta efperta _ 
Opra poffa narrar , va ricercando , 

E perchè neffun trova in quei contorni. 
Con Anania afpetta , che fua madre torni. 

LXXIIL 

Ma tempo è ornai di ripofar la lira , 

Tanto a prò del cantor, che di chiafcolta. 
Per naturale indiato ognun relpira 
Dopo gravofa affai fatica, e molta. 

Se la Marcoifa ebbe allegrezza , od ira 
Per quel , che fe’fuo figlio, un’altra volta 
Detto vi fia , le udir pur’ il vorrete , 

Ch’io qui mi fermo a le preferitte mete. 

F ine del Canto Decimo terzo . 1 / 3 
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CANTO XI VI 


A R G'O MENTO. 


Le orecchie il pa'zzo a un afinel recide , - 

Perchè gli pare a udir fue ciancie intento : 
Ciò detto è al Re , che feti compiace , e ride , 
E paga a V Ortolano il fuo giumento . 

Sovra il mede limo Bertoldin fi affi de , ' . - 
Ma cadde a rompicollo , e a grande ftento . 
Coi rimed} a la fin fanato viene. " • - • 
Mar colf a di partir licenza ottiene. 

. L 


ALLEGORIA; ; ‘ ,* 

1 * I * * > 

udire i fatti d’altri è cofa incivile, éda 
inai creato, e merita gaftigo; e pure i Prin- 
cipi, e i Grandi rimunerano, (lipendiano , è 
nutrifcono beftie di fimil razza. Chi vuoi fare 
il meftiere , e la profeffìone , che non fa , ne 
ricava danno, e vergogna. 


v 



S E ad alcune carogne mafadette , . : 

Che ad afcolcare entro i Calfè fi rtanno, 
£ che a. raccor le còffe o fatte , o dette , 
Perule piazze, c pei circoli ne varino'. 
Onde poi regiftrar fu le gazzette, * 

. E far fapere , altrove ciò che. fanno, *' 

' -’Séguiflè , corne a Palino , quel tanto, 
Ch’io- fon* oggi per dire in* quello Canto : 

L'5. Gnif- 
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II. 

Gnaffe-* cfie; torto prendèrìan cervello ,* 

E (e ne andrebbon per- un’altra via. 

Un sì fatto cercar di quello, e quello* 

Forfè ulìcio. non è da birro o fpia ? 

Nè gifler tutti pure in un drappello / 

A far le fede- loro in Piccardìa * 

O , per non. tanto , il. boja- incomodare»* 

Sì aveller nel letame a foffocare.* 

Jl\ 

Dico queflo,. perch’io lol li vorrei 

Veder corretti; di tal vizio affatto. • * 

S’ io volerti lor mal ,. mel recherei 
A grave colpa , e mi* terrei per matto 
Ho però fempre negli affari, miei , ^ 

Come già tutti- i favi antichi han fatto, 

E da POrte imparai di Brifighella , . 
Un’occhio al gatto, e l’altro a* la' padella 

■ l ; iv:' 

Ciò, che. fare in tal cafo fi dovrìa,^ 
JVIoftronne a tutti il nollro Bertoldino ,* 
Benché un’armario'ei foffe di;pazzìa » 

E lempliciotto* piò di Calandrino 
Onde fu con ragione, e fempre fia 
i Stimato da la gente un babbuino,* 
f E chi no! vede- è groflo di legname 
Nè diftinguer' la il fieno da lo Ararne. - 

V. t . 

Ma feguitiamloj e nof perdiam di villa». 
Poiché le lue piò rare , e goffe imprefe 
N°n han qui fine, e fon da porli' in Urta* 
Ben degne d’ effer da ciafcuno iatefe ; 

E per certo a quei tanti, cui la trilla* 

E così nera ipocondria già prefe, . # 

Dpvrian piacer piò» che la ghianda ai porci» 
E più, che il lardo, e il buon formaggio a ilorci . 

' • * Dal 
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CANTO XIV, tri 

. vi. 

Dal detto il foi mattini già (orta Tufo - , 

jVÌji’Coifa *a la cictade n* era andata, 

E dopo ■ che colà 'due {carpe ì e un fufo, 

E una 'Aringa* pel bullo ebbe comprata , - 

E dopo; corneranno i vii Uni 'in ‘ufo, 

Ché a udir Scarnicchia erafi un po’ fermata 
Sili mezzo giorno a cafa' ritornò J~ 

E- tutto allegro Bèrcoldin trovò,- >. 

Vlf.- 

È 7 che hai, difs’ella, ■ che sì ridi tu? 

Saper lo voglio , e'non mi dir bugìa 
Rido J • ei rilpofe e non ne pollo più : . 
Voi' pur mèco' ridete , o 'mamma’ mia . : 

Tal burla' ho fatto al nibbio; che non fu ’ 
Mài fatta' un’altra', che' più ben 'gli Aia. 
Non merto forfè aver' cento frittelle',' ' 

E un buon piatto di gnocchi , e pappardelle ? 

E qui narrò, com eglravea legato’ 

Tu»’ i' pulcini un dopo l’-altro in filza, 

E come~.il nibbio fé' gii avea tirato 
Dietto a fatica tal , ch’egli la milza' 

Sentìa doler Q ancor pel riio ,. e il fiato . 

' Sia maladetta quella rimi in'ilza ) ; 

Ma voi di Bertoldino sì' bell’opra' 
tìdifte già' nel canto, che è di fopra,- . 

, , . ... /ix; 

La'MarcoIfa a fentìre in tal racconto,* 

Che andati a la' malora i Tuoi pulcini • 

N; eran ,Tu cui' già' fatto aveva 5 il conto 
Di bufcarfi in mercato’ affai quattrini ,«J 
StizzolTì , che' le allor teneva 5 in* pronto 
Un ‘ ballon l’ accoppava , ma tapini’ 

Satian di troppo i pazzi ,• fe’-nelfuna' } 
Città di lor fi avefTfr la> Fortuna , ; *• 

« • * L 6 Pen 
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C A R T O XIV?'. 

..X. . ' 

Benché -instai cafo veniffis a’ fatti", > i)*> - i 

Per rabbia almen così a -gridar fi dièr 
, O quanto in favorir balordi,. e matti, • 

E in far-lor ben poco cervello ha .il Ref: 
Com’effer può, eh’ egli. sì forte accatti . 

, .. dì che aver gufio, e compiacerli in teh 
E che un afino ei voglia incipriare, <. 

E uno flronzol sì fatto, confettare .1 - 

Cuando^ ciò che tu. hai fitto ,;egli faprà ». 

E forfè già -forfè ora .già. fallo,, . ^ 

Che sì, che in contraccambio egli vorrà 
Farti Marchefe , o Conte lenza fallo. 

' Così pur troppo ne le Corti , va ; ■ : 

. Tale è l’ufauza, e vi- fi è latto il callo, 

Vi fguazzano gli fciocchi , e in doglia ,<c ftento* 
-, 1 favi quai pai lo n di vento. ..... 

XH. 

Tu fai tacendo a mie parole il Tordo.* _ •• .» 
Ah che la rabbia in me vieppiù s’infoca .. 
Che mai ne fon per dir..^ goffo, e balordo , 
- Quelle genti al laper , che così poca \ 

Jn te v’abbia ragioni tutti d’accordo^ - 
Diranno pur , eh’ bai men cetvel d’ un oca , 
jslon ti fara n per tutto le ha j a te , 

E per tutto a te dietro le fi (chiare F ; 

VITI 


IVIa chi dìrallo mai* tolto j infoiente’- . i ’■ i 
Rifpofe a tai .rabbuffi Bertoldino : ■ i .> 

S’avralle forfè a indovinar la gente r 
jO il porrà nel lunario Sabbadìnoè ■ l 
Anima nata non è qui prelènte,.. 

■ E nè men fuvvi allora chi vicino ( : 
Guataffe ciò ch’io feci qui fu l'aja; 

E polla dillo 1 6 darmene baja. . . 
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CANTO - XIV., *y ? 

,XIV. 

Ah, zuccon fenza fa le y e non far tu ,- .. 

Dilfe Marcolfa , che per ognintorno 
j Avvi orecchie, che ascoltano , e che piDt 
Ne fon di quel % che penfi , . e tutto giorn» 
V’è chi fpargendo ciancie, e fu , e giù 
Ne. va>, così di dietro avelie un torno. 

Ah che aJ certo por troppo, in tal maniera 
Ciò fapralfi per tutto innanzi fera ►. 

XV. * ‘ ' ' 

Ben me ne accorgo adelfo;. ah furfantacelo^ ,, 
Ripigliò il Barbagiani , ecco lontano 
Non motto (tallì là quell’ alìnaccio ,. 

Che tanto è caro,, e piace a l’Ortolano. 
Ecco , che in quàtorcendo il fuo grugnaccio y 
Ditte le orecchie or tien ver noi ma piano.. 
Che predo infegnerogli la creanza,. 

E farogli difmetrer quella ufanza. 

;■ _ xvr. 

Pofcia difle-fra fe; coltili- narrare - 
Può quel , che , qui noi due. parlando.,, intele 
Tutto di i fatti nollri ad afcoltare 
Ha egli dunque a tener le, orecchie tefs J 
Ma che lia civjltade, e il buon trattare; 
Apparerà fra poco a proprie ìpelej 3 • 

A fuo marcio difpetto avrà il òialanno,, 

E fe vedrollo alfin crepar v fuo, danno,. 

' t xvin. 

Non prima in cuor lo di de y ch’egli ratto . 
Còrfe a prender le forbici, che avea 
Pectolar le fue capre y ed in un tratto 
Sen venne a, P afinello , che giacca . . .. 
Sopra de l’erba, ed a lui detto fatto 
Tagliò le orecchie, e in ‘.quel che giacea 
Non capiva in fe flelfo pel diletto, . ./ 

E andava di .allegrìa tutto in brodetto.! 

-V- ir ^ .. r| 
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%w C*A N T o xm 

. # . . XVIIL 

Alfentirfi le orecchie ambo mozzate ’ 
Chente, e qual fi J refi alfe' il" buon fomaro’ 
Sènza dir’ altro "già 'vel figurate ; * '* 

' Ei, che tenèa v per' sì gran 'bene", e caro' 

Il dimenarla! eempo;de la fiate , i 
aver 1 contro a 4 i tafani un 'tal riparo. > 
Gli fi arricciò per la 4 gran ft zza il pelo,* 
E: mandò' cento j e mille ragghi'al'Cielo 

X I X; 

iJa Marcolfa , che 'allora n’ era andata,* 
Approcciandoli il tempo- di 'frangiare , 

A : raccor di radichi 'una # infalaca 
E due cipolle *, com’era u(a a fare , * 
Tutta’allor ne rimàfe ftrabiliata"" 

Al fentir' forte" Palino ragghiare', 

E fen còrfe sì predò, e\in"cotal fatta 
Ghe perdette in un follo una ‘ciabatta • * 

XX : ... 

Non' sì torto ella giuìile , che il figliuolo' 

Se le' fé* incontro tutto allegro ‘in ’ vifo , * 

E vàntoffi ;> di aver da 'per' te folo’ 

A l’ afino le orecchie ambe recito; "• 

A lei’moftroHe',- e' moftrò là’ fui tuolo' 

Il fomar ', che di' fangue'il mufo intriro’ 
Correggie una 'con '‘P alerà ne' infilzava , * 
Gh* era un fubbiffb i tante 1 ' ne lparava . - 

• XXL- . , 

Quando le orecchie vide , e ben mirolIe>* 

E sì ;, l* afino "ancora 5 instale ftato , 

La Marcolfa di piantoci! volto molle' 

Ben torto n’ ebbe,- come le (cbiacciate '* 
Vi forte fopfa v il fugo di cipolle', • 

E mandando fuoi ftrilli ad ogni lato" 

Per 1* ecceflivo guSjolardirbttO’ ' 

La poverina fi c pilci0‘ di (otto. ’ 1 

Ma 
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CANTO* XIV.' %sr 

xxu. 

JHÌ poichèfunne'alfin 1 tornata in fé 
Proruppe in tai parole: ed e (Ter può , ' 

Che madre'io m* abbiada- reputar di te ?’ 
Certo che' in fafce"alcun ti affatturò , ■ 

Nè ii buon marito* mio' Bertoldo , affé , 

Tal babbuaffo in'figlio aver pensò: 

Non fai quel, cheti pefchii'esì,.chevegn© , 
A^ ben- ben tambuflarti" con' un’* legno »- 

xxiii: 

Oh* quale Aizza' l’Ortolano avrà, ( ■ 

~ Di cui trattarti l’ afino sì male. 1 
Egli ufcito del manico vorrà , 

Che gli- paghiamo noi torto l’animale . • 
Quella è la* volta , sì che ci darà 
Commiato ii>Re da la fua Corte, e tale* 
Noja dei fatti ncftri a- far provare . 

Che- manderacci tutti a far fquattaxe.- 

XXIV. 

Frattanto !’ Ortolanò'a cafa fenne' 

Ritorno, e nel veder l’orribil cafo” 

Dèi buon’àfinofuo, la* colpa dienne 
Senz’altro a Bertoldin, beri" pérluato 
Che* fatto averte ciò. i-tofto gli venne 
La ' grinza ,-pizzicor ,< la muffa al nafo ; 

Chi- mi rattien gridò », che con un pugno,- 
Figliuol in un beeco,io nomi amacch’ilgr ugno 

.XXV.- 

Pèfchè in guife si fconcie , ed infoienti 
Un taf-difpetto , e torto m’hai tu fatto? 
Sai- pur ,- eh’ io foglio altrui moftrare' i denti ,- 
F; eh’ io fono un manefeo e un -mal bigatro . 
Quando avvien, che con beffe alcun mi centi. 
Non vedi tu , ch’io* foglioacdar! nel- ( matto ? 
Se il Re non ci roirarte di buar^ occhio - . 

Ti VQr/n icorticar come ua ranocchio.. 

. > * For- 
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zyS . CANTO. XIV; 

xxvr. 

Forfè è ben , che un fonia ro afcolti , e ferita- 
Rifpofe il bighellone, i fatti miei? 

L’ho fatto , e nori fia mai , ch’io me ne penta j 
' Melfer sì , e di bel nuovo lo farei . • 

La mia collera in que£-> è ornai contenta ; 
E s’io non mi .sfogafli-V' i treperei 
. . Ben gli ho infegnato per un ? altra volta , 
Quanto mal fa chi gli altrui fatti afcol&a . 

XXVII. 

Ripigliò l’ Ortolana no,, no, non bado . 

A tue fguajate, e fcipide ragioni .• ' 
Senz’altro a dirlo al Re tolto men: vado 
Nè farà mai, ch’io quella ti perdoni. 

Vo’, che l’àlino. infine , tuo: malgrado , 

Mi paghi in tanti Ioidi e belli, e buoni-. 
Di tue infolenze -ho già colmo lo ftajo * 
Stuzzicaci a tuo danno il. formicaio . - 

XXV HI, 

Ciò detto, brontolando egli fen còrfe - 
Ver là Città fu l’ afino a bifdolfo , 

Ed appena fmontato , al Re ricorfe 
Tutto in fretta , e tirando il fiato grofiò , 
Senza dir pria l’andò-, là- flette, ei porfe 
A lui fue Manze ,- e a tal fegno- commolfo 
Parlò, che con fue voci ben coropolle 
. Di mille palli avrià gabbato un’ Ode. 

XXIX. 

Volendo il Re fentirli tutti , e due ,' 
Bertoldino a chiamar torto mandò ^ 

Coftui lafciando Je faccende fue 
. Senza fcomporfi dilfe : ora men vò. 
t Giunfe in. Corte , e de l’ afino ambedue ■ 

• Le orecchie feco infieme ne recò; 

Ma innanzi al Rege, affé , ch’ambo le chiappe 
Cominciar cogli a fate lappe , lappe _ 
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C A N'TO XlV) 

XXX* 

Gli rifpofe in brieve, ed i(To fatto il Re- 
Quei- gran richiamo, che di lui fapea , 

E chiefe, ch’ei di ce He io imperché 
Si mal con l’Ortolan trattato avea , 

Mentr’ uom di cale , e 'buona patta egli è:,. 
E che mille fervigi a lei facea-, • . ; 

Bertoldin fu le prime- felli brutto*-.. 

Ma pofcia eonfefsò per vero.il tutto.., 

xxxr. 

E che lì a tal , foggiunfe , quel eh* iodico* * 
Ecco le orecchie a 1* afino tagliate,. • 

Per andar con le buone» e ufeir d’intrico 
Da vanti, a voi,, mio Re*. meco;ho portate,. 
Or per moftrare » eh’ io fon buono amico.,. 
De l’Ortolan,. le pigli,. che attaccate 
Che a. l’afino le .avrà per il magnano *,;'j 
Mia madre il tutto pagheragli in mano-.,, 

XXXII. 


Rifpofe I*OrtoIan : non tanti imbrogli, . • 
Meglio fo-il fatto mio, che non fai fuv- 
Che io cerchi ftar si ben* non mi ci cogli 
Che tu l’abbia a-fpuntar , to ,, to , cu ,- ca 
Credi forfè , • che in quello io -non mi sbrogli 
E mi. voglia tal burla beccar fu ?> 

Tu falli fe da Gubbio- efier mi tieni, ■■ 4Ì 
Se con baggiane ;a .impaftocchiat mi vieni. 

XXX IH. 

fi Re si bel litigio avendo udito 
Si diè a rider sì forte , e a. crepapelle „ 
Che -quali matto, e di fe fuofi ufeito . . 
Non potè per meza’ ora dir covelle J, 

Ma poich’ebbe di ridere finito , 

Né fentìa più- dolerli le mafcellej , . .. 
Sputò, de’ luci mi ni 11 ri a. la prelenza ^ 
Quell’ altra; Lo con trattabile, fentenza . .. 

- Ber» 
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***’. CANTO XIV. 

XXXIV. 

Bértoldin come un’uom giufto, e dabbene 
■ Le orecchie tofto , o olio Ortolan » ti renda • • 
Egli per 1* avvenir ti vogli bene,-, • . 
Nè piò » con»' anziyi 11 modo alcun ti offenda »* 
jt 'gaftigo* che degno a' lui conviene, • 

Ecco qual* è 'che il' tuo (omaro afcenda , 

E che a cafa tu ài meni quella fera, 

E- la. lite fi «bratti in tal maniera — : 

. XXXV. - 

Cappita rtommi frelco ; una tal péna,* 
Soggiunte 1* Ortolan , non fopra lui 
Ma fopra la mia borfa, e fu la fchiena- 

Del mio afmel nè cafca ^ed ambeduk : 

Nè dobSiam f , -Sire, aver, la mala cena,^ 

E infieme là beffa , e non r. fa per per cui? 

Ri marreimi ex abrupto'in quello cafo . . 

Con lei palmi lungbiflìmi di ha£o^--i .. 

XXXVI. - 

Chiedendo perciò il Re , che prctendea 
Pel fomaro ,« quant* eragli collato , •- 
JEd egli rifpondendo , che ne avea ' ■■ » 

Fatto 1 già mefi fon compra in' mercato, 

■ E che aver* egli ben ciafcun fapea 
Quattro fiorini t e un iivorin sborfato, ■ 

1J Re gii fece dar tuttofi contante * 

' E fe'le tolfe m'modo tal davante . r 

XXXVII. • r - • 

Bertoldino, che vide il buon formaggio 
Calcato in fui boccóne a; lui quel giorno.- 
Per da»e a’ tutti di lua g-ioja un faggio^ 
Facea^una bocca, che pareva un forno J .j 
E volendo egli tofto al 4uo"villaggio 
Con" tal- bazza i e novella far ritorno ,.•> 

Scefe leccai© di palazzo' in fretta, 

Senza fare ad alcuno di bercttaw- • 

. Con* 
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C A N T O Xiv; , 

XXXVIII. 

Con più dunque , che mai potè» preftezza 4 , 
Tutto ringalluzzaco ei giunfe abbaflo» 

Ove il. buon aiìnel per la cavezza < 

Stava- legato a un grande iJmmobil falfof;. 
E birichini^- affai , . marmaglia, avvezza 
Di quanto incontrar fuol pigliarli IpafTo »* 
Senza orecchie, veggendolo in tal.guifa, ■ 
Stavangli intorno» e ne facean le' rifa 4- 

XXXIX.J 

Cóme allor Bértoldin. vide il fbmaro 
Non potè più flar ne la pelle » e cheto*. 
Funne il vederlo inver tapco a lui caro - 
E fi.fec’eglircosl^gajo/, e- lieto. 

Che pel -'molto (aitar gli fi slacciato 
Le bracheffe davanti. , e tirò un peto - 
Sì puzzolente , che ognun diffe ; oibò 
E-.il naiò con le. mani fi ftoppò,., - 

.. XL.- 

Bér tal eofa egli alquanto sghignazzando r 
Aggiufloffi a la meglio le bracheffe * 

E una fua fanfaluca, iva cantando, - - 
.Quafi che tatto il Mondo in pugno a v effe*. 
Saltò fu l’ aiìnel come un* Orlando , - - 

Che impazzito- in amor- gioftrar voleffe ; ... 
Ma l’ alino , che torto ravvifollo 1 
Ber quel, che ne le orecchie, maltrattollo * 

XU.’ 

<3iù dai groppone in'’ terra lo buttò * . ’ 

C-m due folti , ch’ei fece in modo flrano »- 
E tal roba di dietro balertrò, ... . 

Che appellava tre- miglia da -.lontano ; 
Non fi fa il- come Bertoldi», (causò 
D; quattro calcbii.fcolpo- fiér i^ma invano/ 
Volle a tempo fchifar-vcherin arabe (co > - 
Non gli pignelTe cutco^ il vifo ; a frefco . - 

- Sai 


' i6o ' CANTÒ Xlt.- 

XLH. 

Saltò fa l’afino con la pancia » e a (Tifo 
Volea in tal triodo il fempliciotto ir via > 
Ma l’ Ortolan fattofi brufco in vifo , 
Giacché il doveva accompagnar per via j ‘ 
Balocco, diffe, ti dai forfè avvifo, 

Ch’io voglia comportar la tua pazzia? 

Che sì, ch’io dotti or’ora un buon cazzotto : 
Com’haida dar ponti a cavai di botto. 

. XLIH... . 

E così allor tant’ei fece, e dille, 

Che il bamboccion da l’afmo fcendette ; • 
Ma in quell’ autor, chetanto in- lodefcrifse 
Di chi inventò i tortelli , e le polpette , 
io leggo, eh’ ei, tentando ,- onde faìifse 
Di nuovo , ! fi provò fei volte j e fette 
E di che da l’altra parte a fiaccacolio ’ 
Ne andò ogni volta, e a ilogar s’ebbeilcoJfo 

XLIV. 

Ah, gridò l’ Ortolan, oimè, che ho tolta 
Queda gatta pur' troppo a pettinare. 

Non v’incappo, tei giuro, un’altra volta ì 
Ci vuole or flemma , e mi ci deggio Ilare t 
Alzati .«bietolone , e in qua ti volta. 

Su< predo in fella , che bifogna andare. 
Prendi in man la cavezza ; in cotal modo, 
Sì,- far tu- devi }■ andiamo , e dà ben lòdo. 

XLV. 

Strigato Bertoldin da un tale intoppo , 

£ dando nel bel mezzo in fu la groppa ; 
Volle da bravo andar ben di galoppo-. 
Benché avefse bardella lenza ‘(loppa ; 

Ma quei , che avea il brachiere , ed era zoppo 
Che ianportaa me, fe il Diavolo 't’accoppa , 
Difse ; va por, come tu vuoi j che predo 
Mi farefti j-o» balordo-, ufeir di fedo-. ; " 

■ sic- 


A 

/ 


\ - 


Digitized by Go jle 


C A-N T O XIV. t€i 

XLVI.' 

Sicch’ ei rifolfe per ìltar più fano 
Di lafdar, che fen gifis in Tua malora , 
Seguitandolo appiè cosi pian piano, 

to di giorno eravi ancora. < 
Bertoldin^fi avanzò tanto lontano,. 

Che fé* due miglia. in capo di mezz’ora, 
E per giugner laddove egli .abitava, , 
Quali altrettanto a farli vi reftava. . . 

‘ xlvii. ‘ ' 

Ma fui più bello, oimè, che a più non porto 
Senza offervare il dove , e come andafle. 
Corre v’ egli si allegro, in riva a un folio 
Portò il Diavol che l’ alin- fcappuccialìe ; 
Sicché andò giulo a rompicollo, e addoffo 
Tutto ad un tempo Bertoldin fi traffe , 

TI qual fatticcio effendo, e affai paffuto • 
Non potè aver da .fe medefmo aiuto. 

• ' xLvru. ' ‘ ■* 

E ambodue in una volta certamente * 

Ne sfondolaron con si gran fracafló, 

Che andando giù si rovinolamente 
Parver calcare in bocca a SatanalTo. 
Lafciovvi Bertoldino più d* un dente. ' : 
Nel dar di una mafcella in fu d’un fafld, 
E cadend’ egli a rtramazzon di fianco 
Si fe’ un’ ammaccatura al lata manco, •• 

XLIX. 


« 


Bisognò, che Iaggiufo fracaflato • - ; { 

In compagnia de l’alino fi fieffe , 

E co i labbri tenendo a forza il fiato ■ 
Tal brodetto, e fciloppo.fi bevelfe ; 

Sicché afpettar dovette in tale fiato , > 
L’ Ortolano, che ajuto gli porgeffe. 

Guai fe il colpo più in l’ufo era tre dita: 
Buona notte : la teda era finita . ' . 

Ginn* 


- tANTO Xlll. 

• L. 

Giunto quelli , al vedere "Bertoldino • 

- -Così malconcio , fen re dò di ftucco : 

Son’ io (lato in mia ^fe, difle ,• indovino 
Che andavi -in:bufca di malanni , o cucco.. 
Tu facevi, a . cavallo .il Paladino, , 

Ma lei 'rimalo infine -un? mammalucco . ; 
Chi cercavtrova ; etti- uopo or mallicare,, 
£ una -sì -acerba rnefpolà. ingozzare. 

LI. 

-Così dicendo, a forza di 'Tue braccia 

Da terra alzollo , e il pofe ivi a'federe,- 
»E certamente, tutti -i fegni in faccia 
Di effer prélfo a- morir lo -vide avere: 
Cercò fe. alcuna cola infuabifaccia 
Era, ond* ei;fi potefle un po’ riavere 1 ; 
Ma foltrovolfi perita l’uopo , e al taglio 
Una mezza cipolla , e un. capo d'aglio.. 

LII. 

Ciò. diede al -poveretto,: perché almeno 
'In confronto -del capo lo annafalfe, 

E in quello mentre ei 'Volle dal terreno - 
Procurare, che P afino .fi alzalìe, 

Ma fu ben neceflario ,-che non meno 
Di venti bastonate il regalali? . 

Quello rizzòfiì alfine , -e ulcì del follò , 

. Se non ^voleva . avere infranto ogni offa.- •' 

LUI. 

'E quindi d’Ortolan portò di pelo 
Bertoldino lui- dorfo a 1* afinello , 

E poiché fopra il bullo 1* ebbe llefo , 

Come appunto Tuoi farli di un porcello. 

La cdvezza ; egli in mano avendo prefo 

, Pel rellante viaggio andò bel bello , 

E' a calia infin potè giunger <dr botto, ■ 
«Che il i>oì già cominciava a gir di Lotto. 

‘ "* ** " Ld 
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*C ANTO rXIV. jBj 

LIVì 

La Marcolfa, che allora fe ne flava ■ t 
Su l’afpo agguindolando una gavetta,-' 

A l’udire > che Palino. ragghiava. . 

Ne l’appreffarfi.a cafa , in fretta in. fretta 
Colà fen.corfe, e non giammai penfava .- f 
- Di aver. sì : d’improvifo, tale Aretta , . 

Lidia perciò y come -la gatta mia , u v -, 
Quand’ode il' trippajuol gridar per via..'! 

LV - 1 , " 

;Ma oimè, che toflo impallidita) e mota 
Si- fece, e infieme tramortì $ì forte, 
Xhe^non fora in fe . ftefla . rivenuta . 

Per mille freghe , e con aceto forte » •' 
Pur . finalmente alquanto riavuta , . .■ 

Senza -poter parlar le luci fmorte ;■ 
Rivolfe al fuo bei. tocco, e pel dolere • 

Ben Picche, e tocche ieifaceva^ii cuore.* 

L VI. 


-Tolfelo^giò dal fomare! piangendo , , ‘ I 

E fi fe’ tutto il cafo raccontare , 

E in quel, che l’Ortolan, flava. dicendo 
La dolorofa floria , ella portare • - * • 

Volle a letto il figliuol , che difver.e ido .* 
Penzoli , e braccia , e-.piè lafciava andare:* 
E rie pur forz’ aveva il poveraccio ** 

De rompere coi denti un caftagoaccio. .> 

L V 1 1. 


ri 


rNiente in quella notte egli dormii . 'Ti. 

.Che groppe , e dentro , e fuori evea.magagn® 
Pur’ ei, credendo ftar così così, i.. 

Piangneva in domandar noci , < caftagne 
- E pregava lua 'madre a dir si, * 

Che gli -farebbe un piatto di lafagne . ■ - 
, Gli fec* ella .due -fette di pan fante, 

E fu rimedio ad Magnargli il pianto . - 

Elia 


. -C ANTO XIV. 

LV1XI. 

•Ella maledicendo il giorno , e l’ora , - 

Che cooofciuto avea la Coree » e. il Re, 

Le volli la mattina di buon’ora, 

(Quando il gufo a dormire ancor non è$ 

£ verfo la cittade allora allora " 

Se ne andò , non. volendo alcun con sè;j- 
Raccomandò il figliuolo a un fuo compare. 
Pregandolo di. ciò, che a ve (Te a fate, r 

LI X. 

tortoli] in Corte, e chiedendo udienza. 

Da quel Monarca l’ ebbe in un infante . 
Dopo bella , e profonda riverenza ; 

Fatta per ben tre volte a lui davante: • 
Vengo, dille., alla vodra alta prelenza , , 
Pere h’ oltre a tante' voftre grazie, e tante. 
Mi facciate ancor quella di-lafciare., 

Che al mio paefe i’ polla ritornare. 

XL 

Perchè, rifpofe il Re., mi di tu quello? 

Follo da alcuno offefa con mal tratto^ 
Fammelo fu due piedi manifello , 

Che io qui ti voglio far giullizia affatto. 
Ella in un tuono piangolosa , e metto 
t Contò del .figlio il lagrimevol fatto, . 

•E mentre che piangendo il raccontava,, : 
Gli occhi con il grembiale li afeiugava. 

LX T.r 

Richiefe poi che le fi da (Te unguento 
i Da lo Speziai di Corte, onde potette . 
Avere in sì gran, male alfin contento, . 
Che in Salute il figliuol fi rimettelle . . 

Il Re, Sentito un tal flebil lamento, : 
Comandò, che quanto ella richiedefle ; 
Totto le fotte dato, e del migliore. 

Senza che un foj quatti ia mettefle Suore. 

Li ivi 


CANTO' XIV. *6, 
LXH. 

Ella di ciò rendette grazie» e dopo 
Con efprellìoni le maggior del mondo 
Soggiunfe : o Sire , egli è ornai tempo» ed uopo 
Che in altro fiate al mio defir fecondo. > 

. Il mio marito» che fu un’altro Efopa, 

E ben fapete che pefcava; al fondo , ; 

Diceva , ( oh .quanto fpeflo.! ) che al villano 
Non fi conviene il far da cortigiano. 

' LXIlf. 

Non ié da noi l'aver fante» nè cuoco, 

Nè mi nell re mangiar così ben fatte ; 

Non fi deggion perno! ponere al fuoco • 
Capponi, e (lame ne le .gran pignatte; • 
Noi fiamo: avveszi a vivere di poco , 

E ibi di cofe al ventre nofiro adatte. 

Non mai farà., che -il bianco pane vofiro 
A noi faccia quel prò come : fa il nofiro , 

LXIV. 

Di voi, benché a bizzeffe i Ioidi abbiate» 
Felici affai più fiam noi contadini. 

Non .ufiam tai morde, e sberrettate, 

-Nè quei , che pelle fon del mondo., inchini.' 
De’ bei titoli poi facciam rifate » - , . 

Dacché adefifo fi : dan per due quattrini'. . 
Noi, .parliamo «-a, la buona , ed a la fc.hietta, 
Non .come quinci .In punta di forchetta, i 

LXV. 

Dopo una gran dormita , in fu l’aurora 
Levati, ci fdra/am fui. prati aprici 
Ad. udir T ufignuol , che al frefco , e a I* ora, 
Empie del. Aio bel; canto le. pendici ; 

E ciò non è forfè più' grato ancora , 

Che il miagolar di- quelle cantatrici. 

Cui quandfodo ftrjilar lofio m’annojo, 

E corro tu tutta fretta, al cacatojo? • 

M Non - 


%ts CANTO XIV. 

L£VI. 

Ncn fi trovati fra noi ,come qui fpeflo, 

Certi furfanti | per non dir bricconi', 

' Che prometton l’arrofto, e danvi il le (To , 
Che accenna n coppe , e buttano battoni . •' 
Noi manteniamo ciò , che abbiam protneflfo » 
Senza che vi V intrighi a far quiftioni 

- Un Lègifta , che inver ci pelerebbe , 

E a traverfo noi tutti mangierebbe « 

’ • ~ ' Xxvji, - # ' 

Dunque al pari» che i* afino in campagna 
ST volentieri mangia di ogni ttrame » 

Io per me vo* tornare a la montagna , ■ 
Mentre gente » del mio pelame » 

Non trova il cónto fuo , nulla guadagna 
Nel trattar coi Signori, e con le Dame. 
Dica chi vuole , infine ad ogni uccello 
Oh come piace, ed : il fuo nido è. bello!. 

1 LXVJIIs 

Ter certo io mi credeva', che acchiappane 
Bertoldino qui in .Corte un di cervello, 

E che una volta infin fi fcozzonafle, • 


Bazzicando or con quello , ed orcon quello : 
Ma noni è via ì nè verfo ; ogni dì fa fle 
Fiù fciocco , e farà. Tempre un ravanello. 

» Appunto , qual* ei nacque , fi' è rimafo , . 

E non dittingue da la bocca il nafo, 

■ ' \Lxixr " 

Ciò che ad alcuno V Natura ha dato , • 

In lui fino a la folTà durerà. 

' Chi pel cape Uro , e per le foiche ì nato. 
Stia ficur, che .non mai fi annegherà. • 

Chi feco jnfin da l’utero ha portato 
La beffeggine mai non guarirà , 

' E la fcimia tuttor fcimia fi retta , 

Benché palléggi con la cuffia in tetta , 

Si 


*\ 


Digitized by 


C ANTO XIV. 147 
LXX, 

Sì dilTe, e il Re piagnendo , , e la Reìna . 
Dopo averle licenza ambedue -dato , 

Le dier tra Paltre cofe una decina . 

• Di bei dobbloni , e il don fu un po' sfoggiato % 
Ed inóltre di ^tela e nuova , e iìna 
Venti camicie bianche di bucato: 

Vollero che a cafa pur gilfe in coppè 
"Servita da (taffieri ,~e da un 'lacchè. 

Lxxr. ‘ 

-Partendo ella , il Re dille; ii Ciel .gagliardi 
f -Vi tenga fempré , e fenza. malattie, 

, E fra gli altri pericoli vi guardi 
Dai debiti ,;dai birri, e da le fpie. 
Ciafcuno con amore vi riguardi , 

“Com’io pur Taccio le bi fogne mie, 

E aderto dica , e fin di qua a mill’anni 
'•Ch’ elfer vorria nei voftri propri panni. 

LXX1J. r r 
'Ella andò. Bel vedere una villana , 

Ch’entro un coppè dorato in capo ave* 

Uno fcuffiotto , e addoflb una fottana , 

Che folo a mezza gamba le giugnea. 
Paflfando per le vie quella befana 
Davate ognun la quadra, e fen ridea 
Con dir .* che vecchia è la frulla , e fquarquoja 
O faria il bel regal da farli al boja , 

^ Lxxnr. 

Smontò in cafa a la fin fu Tore venti, 

Senza per anco avere afciutti gli occhi, 
Unfe. 'tolto il figliuolo'con unguenti, 

E gji diede oppio in brodo di (inocchi ; 
Fecegli pur de cerotto!!, e fomenti 
Cqn fiel di granchio , e lingue di ranocchi^ 
E quando eli’ ebbe varie colè fatte 
Felli trar fangue infin con le mignatte, 

M * Da* 
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\6S CANTO XIV. 

# LXXÌV. .. 

Dopo fé! giorni, a- Dio piacendo, il caro 
Beitoldino in falute fi rimi/è, 

E la Marcojfa , dopo che al malfarò 
Moiri falutrftìoi da far commife. 

Folio il figliuolo fepra di un fomaro , 
ienz J altro indugio a viaggiar fi mife, 
E finalmente giunfe a le lcofcefe • 
Montagne, ch’eran fuo natio paete# 

L XXV. 


Al fuo arrivo colà , pel gran piacere, 

Che og'nun n? ebbe , fi fece r dei falòj- 
E in quella villa , e in quella per più fere 
hi (lette a lungo trebbio , e fi ballò; 

E la Marcolfa , per non mai parere 
Di (prezzar tai gajezze, ancor vi andò, 
E-fe’due volte, al fuon di un coiafcicne, 
il ‘bai del barabano, e del piantone. 


LXXVF. 


I : avvi un’ autor, che quella ftoria in profa 
Scrilfe e. di cui non mi fovviene il nome ; 
Con franchezza egli affermaci una cola , 
Che da noi fi abbia a creder non fo come . 
Die’ ei , che Bertoidin prefa una Ipofa 
Detta Menghina , e Ciccia di cognome, 

3 - Diventafle ucm di garbo, e che prendeffe 
Alfin cervel, quanto alcun’altro avelie . 

LXXVI1. 


J».'a>,fé un prodigio tale appo noi merta ' 

Di trovar fede alcuna , il Ciel lo la . 

Non altro autor, ch’io fappia, celoacccrtaj 
£ ai «offri di veduto alcun non T ha. 

.Egli lo fcrne, cerne cola certa, ' - ’ 

E la cieda chi vuol, thè a me no! fa J 
lo i.cn vent o giammai lelfo per ro !v , 
lì quell? cele ve le db pel coffo» ' 

Fi» 
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pernii. 

Fumico y e prego quei, che udita ni’ hanno, 
A voler prender’ or la parte mia 
Contra certuni , che dicendo vanno, . 
Ch’io Tempre bado a qualche frascheria; 
-Che in faccia mille Iodi ancor mi danno, 
E a le fpaile di me fan notomia , 

Gente di. quella iniquitofa razza, ,• 

Che gabba in corte-, e fa l’amico in piazzi 

LXXlX. 

Getto in vece di tal giocoli carmi 
Qualche cofa potea far’ io di bello; 

Ma per ifpaffo aderto imbacuccarmi 
Non poffo entro il gabbano del Burchiello 
Ho dunque tutto il giorno a lambiccarmi 
Nel far Termoni , e prediche al cervello? 
Fra color che poteano , egli è vero, 

Sono il più fciocco, c fono un zer via zero 

LXXX. 

Lo protetto ancor* io; non voglio mica 
Porlo ih filenzio qui, poiché un peccato, 
Se avvien , che fi confetti , e che li dica 
Con ifchiettezza , è mezzo perdonato," 

Sul principio il credeva a gran fatica , 

Ma pofcia ad evidenza ho ritrovato , 

Che in vece de la fonte di Aeanippe 
Bevet la lavatura de le trippe . 

Lxxxr, 

Nettim dunque la foja a dar mi ttia , 

Nè con ciancie, o panzane m’ infinocchi. 
Poiché m capo non ho la gran pazzìa 
Di alcuni cacafodi , oh quanto fciocchi.» 
Che credon maneggiar la poelia , 

Come*fap la patta degli gnocchi, 

E ua- il far da poeta affai minore . 

Che ai noftri giorni il diventar dottore. 

M.3 Sia 
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C A N T O XIV,- 

lxxxh.. 

Sìa nur quel che fi- voglia', ió< non ibi parto ' 
Mai da l’autorità de’faggi e buoni , 

E il ridicola parer ributto, e (carco • 

Di cotefti. arcifanfani , e babbiom . 

Già con gli. uomini nafeead un lol parto 
Di fare a modo tor P'effer -padroni-» . 
Dunque a coftor badando farei- pazzo , 

Fo quel , chTio vogl io, epaffó itraare a guazzo 
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argomentóW .* 


Venne di donna a Bertoldi» prurito , 

E fu Mengbina’ la famofa pianta , • . . 9 
Da cui fi vide quel bèl germe ufcito ' 

A DrCacafenno , end' or fi fcrive , e" cantai 
A ' Mengh ina' a cantar ' vieti fatto invito 
( c£e mc/f<r canto attivitade vanta ) 

Da' un tal y checolafsà giunto' era' a [afe >> 
Erminio detto t cavalier di Corte . • 

ALLEGORIA'.- 


E' divina provvidenza', che pròpaghi/io le fa- 
miglie 'ancora de’ rullici , e de* partorì > come ne- 
ceflarie al vivereumanó j- ed’ alla Repubblica . 
Le donne fpèfle volte fi trattengono dall’èferci- 
zio di -qualche p?ofe(f]ane°virtuofa * perchè te- 
monodi ' pàlefare- i loro difètti' naturali.- 


i: 


T^Oìchè del gran Bertòldo il buon'pupilio' 

J. La’fua parte già' avuta e la' Tua gloria * 
Se , come' in tetta mi bulica H* grillo 
Di Cacafenno canterò"!* rftória';* 

Dirò ; che' féi più ’ che non fe’ Cammillo 1 
Scaliger , chene' fcrirter la memoria;* 
Dirò : , che porto , febben d* arte povero 
Trar- fugo • dà > la pomice , • e“ da 1* fovéro * 

JVT 6- - Ma 


*7* CANTO XV, 

» * , . • I • 

Ma giacché, fono in barca , e k{ regatta 
>■ Corrai conviene in sì poc’ acqua andiamo.* 
Che vai pentirfi ? quando è fatta , è fatta,, 
Diffe monna CJiietta. a fer Beltramo . 
Comincierem da la famofa fchiatta 
Del noftro Eroe » . come in Cammil leggiamo v 
Il qual , lebben di Itile affai mele hi no,. 

Pur fu -di. quella favola, il Turpinos. 

' *' ’ ♦* * , * * III* ; *. . . 

Darò principio a quella tela mia.- . ; 

Col primo filo,, e dirò ciò, che avanti'. 

Fu- già ,. feaz’ aver tanta careltia • 
Cantato, da più, d’ un ne i primi canti.,. 
Perchè, fe voglio la genealogìa 
Formar di quelli cavalieri, erranti , 

Non poffo far, fe prima non rinovo» 

La fforia, ripigliandola da l’uovo,. 

- _ . IV. • ; ; • 

.Bertoldo diiMarcoJfa Aia mogliera- 

JEbbe un figliuol, che Bercoldin nomolC i 
jjl buon padre da fpeme lufinghiera . . 
A così nominarlo indur lalcioffi , 

Credendo , che ficcome da levriera 
Nafce levriere, e fanno boffo i bollì. 

Così da un’uom Tempre nalceffe un’uomo , 

£ da padre valente un valentuomo, 

V. 

Ma chi dà tal fentenza , le ne mente',' • 

E; chi la, tien, non fe ne intende un’acca £ 
£ avea bevuto Orazio, allegramente,. 

S’anzi adulando, a Roma non l’ attacca* 
Allor che a Drufo affimigliò il nascente 
Del padre toro, e de la madre vacca ; 

E ne cavò per regola ficura , . ■ 

Che il figlio ai padre fa funi! natura , 

Dì 
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CANTO. XP. nr 

VI. 

DS Bertoldìa già la fciocchezza è fatta > 
Chiara per tutto ’l Mondo in rima , e in profa y . 
— Ella, quafi direi , pili carte imbratta . 

Che la genia dei. Paladin famofa . 

• Bertoldo», che credea ne la lua fchjatta 

!' Tramandar col fuo nome ogn r altra co fa, 

! . Se a la Corte non. già vitto il fuo inganno* 

Si riducea più predo a L’ultim’amio 

• VIE 
Vedova la Marcolfa era rimafa 

Senz’altro capitai, che quell* infante £ . 

' Quelli ’i fodegno efler dovea di cafa , 

Quedi’l badon de l’età fua cafcante : 
r Ma piu che crefce, più vien perfuafa ,, 

! Che non farà fortuna andando avante. 

! Se non s’avvezza da piccino il gatto,. 

• Quand’è poi grande non fa guerra al ratto-,, 

i VH1. 

Far tal volta anco il ciel fuor di Cuccagna 

• A chi di freddo muor piove iL mantello j. 

. Vo’ dir, che la fortuna s’accompagna 

Ai faggi no , ma a chi non ha cervello.- 
Alboin., che mal foffre'a la campagna 
Marcolfa fenza vitto , e fenza oflello , 

’ Con quell’ amor, eh’ avea Bertoldo amato-, 

t La chiama in Corte col fuo figlia a lato, 

IX. 

Marcolfa , che- di Corte avea ral pratica- 
Da non fidarli piu d’un tale invito,. 

Finfe d’ efler idropica,, ed afmatica, 

. Con un continuo di pifciar prurito 

• E- che il ragazzo avea rotta una natica , 

; Per cui di camminare era impedito: 

Udendo però inutile il chiamarla ,. 

'• ' Pregava caldamente a difpenfarla „ . 

. ’ ' ' ' - m 
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X;- 

PyUa- 1 tanto replicò la fùà chiamata ' - 
Alboin ; che Màrcolfà brontolando »* 

E ; come bifcia per magia sforzata , - 
V*’ andò coftrétta dal reàl • comando ; • 

Nè fi pentì ; che un giorno fu premiata ' 

Pér le facezie fue,non‘lopénfando j t 
Ch’ ebbe grani , prefciutti e marzolini , « 

E : queiy che giova 'più i mille- fiorini 

V X L .. 

Né fu già quelli de 5 buffóni il primo, 

Che premio Hi fue bajé in Corte avene j * 

Si 1 legge d’altri , che dal. baffo limo 
Alzati?, acqui dar fèudi a fòrza d elle j' 

Là dovè alcun', di virtude opimo ' _ . 

V’ andò j l’invidia , e Pòdio altrui 1 oppreffe . • 

Però è gran contraffégnó d’uom di- vaglia 

L’effere in odio fempre a la' canaglia». 

x n: 

Altro' non vi volea per far fuperba 
Màrcolfà madre, e Bértòldin figlinolo . • 
Non" fu' - la ' povertadè ' a lor piu acerba , ; 

Nè dopo" il miftocfchin' bere a pozzùolo . 

Se i'piè tòccàvair'prima'i falli', e 1 erba 
Se Pittorà’ pelliccia era il lenzuolo, > 

Or con le fcarpe il piè d’ ambo fi cerehia , 
Bla canape, e’1 lino li coperchia. - 

xiii; . t . ... . . 

Che" non" v’ha il peggior’uom del villan ricco. 

. Quando abbia^acceffo a la città in robone j 

Se ’1 tocfcbi , ei tr ferifee* di ripicco , - 

E vuol ', che la ' miglior fia fua ragione «' 

Sfe' un’ favor’ dona , il dona- per' lambicco , > 

E fin le' occhiate fra le grazie pone , 

' Più affai * pregiando ; che' le geliti dotte , 

I migliacci v lé^fàve , e le -ricotte . • . 

* Pria , 
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CANTO xv; 

. , x i v: 

Pria -, che ciò* fede » era la cafa un tetto * 
Piantatoful pendìo d’una collina ; ■ 
Dove'chì fol-'V* entrava era- 1 nel" lètto f • 

E a un tempo (lèdo* in camera , e in cucina 
Predo ’1 càmtnin la* fa la , e ’1 gabinetto 
Dàvah loco al pollajo , e a • lai cantina ; . 

E benché fode ogni graticcia -negra , • 
ta Luna j e’1 Sol facean la calè' allegra » - 

xv; 

Dietro la^ cafa era if fuo gran podere». \ 

Un orticel di quattro palmi appena , > 

Dovei fealcun- ponevafr a federe , . 

Tenea dentro le' gambe» e- fuor la fchiena, 
If pozzo v*èra ,~cheinnacqu*va*ilbere, . 

E lì d’appredo era ' una -foda' piena* 

D’ avanzi ad ingraflar la- terra eletti , - 
Colei qua j e là per via v^corae confetti . • 
-, . XVI.', 

Verdeggiar fi' veiéa d* aglio ùn’ajuola» 

Mifta di rape, cavoli , e fagiuoli: ■ 

Quello era" il pranzo de la fàmiglùiola , * 

E ne avanzava a i gatti ì-ed a i «cagnuoli . 
Un gran caftàgno era la 'pianta fola „ * • 

Che- faceva ombra da i cocenti Soli a 
E dava queft* amplidìma difpeoia • ' ‘ 

Cibi non compri a* la lor parca menfa.- 

x vii; . 

Ma quand’ ebbero i 'noftri due campioni-* 1 
La borfa piena de i fiorin reali , . 
Comineiò"la mifura de’bocconi ' 

A diftinguer le fede, ri dì feriali 
Si- cangiar le pellicce in bei giubboni,- 
Gittadinefchi più i.che'padoraìr; . . 

E fe' fi- folfe là- in montagna ufàtó .- • 1 

* Marcolfa- il guardifanté avria portato. ’■* 

IL 


xSo CA NT O 

XVUL 

li poder dilatofifi a gran mifura ,. » 

E la cafa ampi iodi nn po’ a la grande ^ 

Le tattere murarono figura , 

E mutar condimento le vivande. 

Non fi lalciò però l’agricoltura; 

Ma fé pria fra luoi pari in quelle bande 
Mettere era il fuo titolo onorìfico, 
Cominciò a dirfi, Bertoldin magnifico. 

XIX. x 

Se le ricchezze tolgono il cervello, 
Bertoldin , fatto ricco , l’ acquiflò ; 

Nè più diè di pazzia fegno novello, * 

Se non quando il mefchino s’ ammogliò r 
Menghina fu colei , eh* ebbe l’anello, 

Nè pafsò molto, che s’ ingravidò; 

Che pretto fi propagano i pidocchi « . 
j, E infinita è la- fchiera degli fciotchi,' 

XX, 

► ■» 

E il primo frutto di compagnia, 

Anzi l’unico frutto , che a memoria 
Degli anni nottri pervenuto fia 
Sol per virtù de la verace ittoria. 

Fu ; nè credo di dire una bugia , 

Benché manchi Pittorica memoria, 

( .Scorgimi , o mufa ; e fe non ti chiamai 
Da prima , compatirci , io mi feordai . ) 

xxr. 


Fu un pezzo di carnaccia', anzi una matta 
Senza forma , e fenz’ ordine veruno; 

La dove appunto il pettignon s’abbatta, 
Pendeva il capo affumicato, e bruno; 

Stava. fui butto una gran palla gratta, 

Detta Pavria due natiche ciafcuno; 

Ed appiccate a le ginocchia entrambe 
Avea le braccia , e a gli omeri le gambe ; 

Fu 
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xxir. 

Fa per morire -la povera Menghina 
A lo sbuccar di quella creatura;: 

Ea balia , che lapea di medicina •- \ : 

E 1* imparò da Grillo per ventura, 

Soccorfe in quelle ft rette a la mefchina' 

Con un» non fo, fé fu criftiero* o curay 
O con altra s* faexa,.fantafia , - • 

C! ha virtù -d’operar per (impatta 

xxar. 

Frattanto: il parto fi contorce, e mena r- i\ 

■ Ai l’aria, nuova, a cui non fu mai ufo; • 

. ■ Ben parea , che fentilìè' una- gran -pena , v 
Le man battendo , e digrignando il- mufo £. 
- o ’ E frigge, e loffia , che fetente appena,? 

* Come umor da tizzom per caldo efclufoj 
Forfè vaggir volea , ma il ver condotto r 
. Non; fa ». le quel di fopra» ; ,o quel di fottoj, 
“ .ixxiy. 

La vecchia b.>lia, poiché -fu fpacclaw - ~ * 
Da la partoritrice riavuta,., . 

Al bambolo fi- volge, e ben la guatav « 

É tutta in faccia per orror fi muta ; '• 

E con la bocca il tondo fgbangherata 
, Mentre jVolie dir oh oh, rimafe muta ; % 

Nè; pie batte , nè polfo,. nè.refpìra ; 

Gli- occhi aperti tien fol, ma non li gira ^ 

XXV\ ‘ ‘ 

Gefsò al fin lo ftupor, che ; la forprefe» 

E' ftiè più volte- di partire in forfè • 

Pur fi. fece coraggi® , e 1 a man ftefe > - ; 
Ma- ritirolla appena, che la porle» . >* 

Stefela ancora, ed una gamba prefe, 

. E aLtatcp-^ch’ era carne ben s’accorfe} 

Nè più vi volle a. farla coraggiofa ; - 
L* alza,, da terra n e. in grembo ^fe lo pofa ... 

Co»- 


ì 


iti' .CANTO XV. 

■ . xxvr. 

Code! fra le mammane era maedra , 

E' per virtù di fughi, e di fciloppi , 

Ch‘ ella di propria man fprem'e , e minedra 
Fe’àndar più- ciechi , e fé’ veder più zoppi; 
Codei or con la manca , or con" la deftra , 
Come fe d’ ofsa non ‘avelse intoppi ,' 

A' dimenar fr mifè qussll a mafsa . 

Fin che fu dì fcifogno , o che fu lafsa 

. xxvii; 

A me par , che lo defro appunto faccia 
Sopra il taglier l’unta fantefea , o M cuoco , ' 
Quando a far pappardelle; o a far focaccia 
Va il padon dimenando a poco a poco; ( 

Ora un' capo, ora un altro inmezzo caccia 8 * 
Spiana il mezzo , e ne’ capi gii dà locó; v 
IT la pada , eh* è morbida , s* atteggia } > 
Come più vuol la man , che la maneggia • * 

xxvm. , 

Fece altrettanto 'quella' mola informe 
Sotto la man 'de la fagace' vecchia t 
E fra poco' acquidò novelle forme , 

Tutta' perdendo la figura vecchia , - 
Andò la teda al luogo fuo conforme, 

Pafsò in fondo a le ‘reni la bufecchìa , 

E le gambe , e‘ le braccia al loro fitto s 
Senza neppur , che" fi tornafse, un dito*' 

. , . XXIX. 

Forfè talun non' nH darà credenza , - 
E pafserà per fogno il mio racconto : 

So però quel , che ferivo, e a l’ occorrenza - 
Ne' faprò 'dare a chi ' vorrà buon conto • 

Se creder’ a ia folaefperienzà ^ 

Dóbbiam , reggerà mal certo il confronto j • 
Ma quanté cofe'falfaménte'efprefse, 

Sol perchè fcritte '*• Ie'crcdianrfuccéfse ; > 

Di' 


1 
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XXX, 

UFquefta fetta fuCammillo ancora » 

Che talprodigio non credè per vero» 

E (limò bene di -lafciarlo fuor a r . 

Per poco gir entrava* nel' penfiero. 

Vada pur la fua- ftoria a la malora» 

Se per capriccio fol non fu fincero^ ’ 

Io t’ ho detto » io l’ ho fcritto » ed io Io crede» 

■ Perchè non credo »fol quello » che vedo 

XXXV 

Hovar pur fede appr elio il popol tutto , 
Uòmini» e donne de Pàntica etate » ^ 

Che il cervel non 7 avieno in- capo alciufto » 
,, Le forme' in nuovi corpi trasformate » 
Aretufa cangiata in uncondutto r . 

Gli amatori- diNaite in ' tante Orate » j 
Dònne in cagne, ed in vacche, e ninfe in piche 
Erio uomini per fin funghi» e formiche l 

XXXII. 

W farà inverifimilé » er («secato \ ■ \ 

- ■ Ch* una comare dòttorefla » e fina » 

Le membra» ch’èran membra d* uomo nato » 
Le collocaile» ove Natura’ inclina ? 

E pure*H femminil Seffo affatato- 

Fa affai pifcdar larTera*a fa ^mattina r < f 

• Se a •' un volger d* òcchi » o* rigidi » o lotti j 
Fa favi, i pazzi , e fa impazzire i favi .. - 

xxxin.* 

MI chi s’ intendi di fifonomia , - ■ *• - ' 

O 'chi de* Fati il gran volume ha Ietto, 
Dirà ; eh* è una r elpre(Iilfima follìa - 

- Il far ' nafeere* dubbio- fui mio detto ; 

S’ oflervi» egli dirà" per cortefia , « ■ 

Qual fu il fanciullo j e 6 vedrìòti^effètto , • 
Ch’egli nafcerdovea,da quel 'che fu»' 

'Sol capo ai bàlio « «e>l-ta(fànario in^fu i - 

• . Mai 


t u CANTO -XV. 

XXXIV. 

Irta troppo dal mio tema m’allontano, 

Se vo’Ipiegarvi dr. corto i la vita; 

Opra è quelV d’ altrui , che a mano a .mano 
Ne anderà lciorinando ogni partita. 

Tempo è ben, eh’ io ritorni al Fraleggiano, 
Ch’a entrare in Corte d’ Aiboin m’invita , 
E perchè lo piantai ,* sfatta , e, s’ indiavola , 
Nè vuol , ch’io metta tante, cole in tavola . 

XXXV. 

Erminio famigliar del Re Lombardo, 

Ma non 'di quei ribaldi, e adulatori, 

✓ Che avendo al loro ben folo riguardo' 

Ha n cuor d’ aflafiìnare i lor (ignori,’ 

Vorrei poterli efterminar col guardo,' 

Non ch’io parli di lor ne* mìei lavorìi ? 

> Erminio, cortigian , ma d’altra forte,. *’ 
k , Un dì per.. gire, a caccia ufcì . di Corte#?. 

XXXVI. * 

E per varie pianure, e vari liti,,’" v 

Or’ alto v or ballo , or fujjor.giù correndo ì 
4 - Dopo giri mcleirtìmi infiniti , t 
Una cafa fu’n colle andò feoprendo. 

Ben fapea , che in que’ luogh vermi , e romiti 
‘ Stetjer' Bertoldo in povertà Ivi vendo . 

% IWa non credea, che in tetto così adorno 
Potette aver gente ;sì vìi foggiorno. . ; • 

XXXVII. 

Un’cfteria piuttofto la credette * ’ 

■DI quelle, che s’ incontrai per la Marca , 
Belle al di fuor , ma guai per chi vi mette 
Il piè, e,icon lpeme di ftar ben vi sbarca . 
Su la porta rta fcritto a lettre fchietter 
. Infelice colui , che fin qui varca / 

Modo nemmen v’è d’aver calde arrofte.-. 

£ le ne • chiedi , Cenci a pianger Porte-- 
■ : - Pur , 
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XXXVIII. 

Pur fe non altro, v’è da rtar nafcorto • •' i 

Ne 1* ora calda da i cocenti rai. 

Erminio a quello -fin » - poco difcorto • , 
Dilmonta , e' a lo fcudier laicia i cavai; 

E poi franco entra in cafa, e viengli torto 
• incontro la Marcolfa vecchia, affai , . 

Che pur conobbe," ed ella ravvisilo ,, 

E a un punto gli gittò le braccia al collo . 

XXXIX. 

Non fi baciar, che la. modeftia il vieta, \ 
Ala fu molto amorofo il complimento : . 

Ben venga Erminio, dille tutta lieta ; : 

La vecchia , che n’avea conofcimeuto: 

Che fa il Re noftre? Io fui certo Profeta : 
Quella notte il fognai. Ma qual buon vento 
Ti porta così* folo in quelle parti? ■ 

Qual, fortuna è la mia di qui trattarti? 

. XL. 


il canchero ti venga , allor rifpofè : f 

Erminio, fe non fei ringiovenita ! 

Con quelle pupillette lagrimole 
Tutta mi fai formicolarla vita. 

Quelle crefpe gotucce ed amorofe , * t 

; Quello nafoj.che al mento fi marita ,. • 
Proprio il cor mi fan gir tra le budella-^ 
Tanto la mia ! Marcolfa ancor fei bella.. . 

XLI. 


Stupifco ben, che vedova fei fiata >3 i ■„ 
Per. tanto tempo, e che tuttor lo lei; - . 

Ma forte ..; a quel cuffiotto; di bucata... ì 
Que’ ricci ..Quel bulli n... Qua fi direi... i 
Ballalo Etminio,.ia merla è già pallata; 
E cinquanta già; (cn, quindici, lei: 'fi 
Dils’ ella fofpirando, ma lafciamot . n 1 
Le burle a patte, -c al defilar penf:amo ; , 

... • • . No 
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XUI. 

TjNo no; io di paffaggio., egli -ripiglia 

/ Qui venni , e a fera ho. da tornare in» Corte-, 
E non fon. poche» come fai, le r miglia , 

. Sicché, conviemmi . galoppar: ben forte . 

* Ma poiché qui fon’ io .; di: tua famiglia 
Dimmi, s’ è verciò, ch’io fentii . per forte, 
Cioè, che la fortuna: traditora 
‘.V’ ha cacciato. ogni ^cofa. a la. malora ? 

. XUII- 

:Ma prima bugìa non farla quella., 

-Ch’io udilfì in Corte, fe v* ha -bando iI*vero„ 
La cafa è da .città, - non . da foreda , < 

Con ciò, che a una famiglia -fa -medierò,.; „ 
* Onde fi ;vede ben , che avete in teda 
Più di -qualche mogi ier.. di Cavaliere ; 

E che quel dado , che vi. fu propizio., 

.Lo fapete giocar, ma con giudizio* 

:XLIV. 

.-A colui , che di fenno non è privo.. 

Ella rifpofe , il più didicil pado 
E’ufcir dei fuo.mefchin dato nativo.; 

Che bada poco .a non: tot. par. più. al bado, 
lo l’antica. montagna non -ho a fchivo , 

E fe ’i rletto.ho -piùanoUe, e ’l piatto groffo, 
Non ho però, -le idee , com* altri , pregne 
Di nobiltà , di titoli , e d* infegne . 

,XLV. 

Quì con mio figlio. , e fua moglier IMenghina 
-Stiamo nè da fignor., -nè .da mendico..*. 
Come, .Erminio gridò : sì di mattina 
E’.Bertoldino entrato v in quedo intrico/ 

- Uuh , dille la Vecchia, è una dozzina 
D’anni , che s’ammogliò , com’ io vi dico ; 
A nzi ha un figlio già grande ... E quedo e il te- 
Del mio noirfo quaf fi farà. Poema. ( ma 

E la- 


Digilized by Google 


C A N"TO XIV. 

>E farà appunto come la tiorba , 

Xhe d'effer tutta manico s* allaccia; 

..O come del Damiano la mula orba, 

.Che lunghe avea le orecchie fette braccia/ 
• O come il . italo di colui che fmorba 
Gli appellati, che un’oca pria V affaccia ; 
Che chi non ha gran cofe da imbandire . 
Le fa in piatti affai ghindi comparire . 

•>;XLVH. 

^Ma qui Uà il punto , diffe . Lippo topo , 

Che la materia è digerita tutta], i 

• E chi prima dovea , venuto è dopo 
Lavati i piatti , e l’inguiftara alciutta . 
Ppr’io m* ingegnerò , fficchè lo Icopo 
Tocchi, febben’a l’ora de le .frutta. 

Suol dire il ciarlatan quella fervenza > 
Signori chi ha • comprato abbia pazienza. 

‘ . XLFIil. .. 

^Mufa, che m’infegnafli le battute 
Da affottigliar materie groffolane, 

Sicché Poeta fol de le minute * 

Cofe fui detto, e cofe popolane , 

Dammi in queftVoggi ancor tanta virtute^ 
Ch’ io di crufca far poffa marzapane ; 

- Fa, ch’io tenga almen dietro col mio Itile 
P a la Secchia rapita , o al Maimantile . 

. • XLIX. 

»Q Erminio mio , fe il fanciullin vedelfì , 
Siegue Marcolfa , di cui fon la nonna/ 

O Jc mi daffe il Ciel, che ancor vivefli 
Dieci anni ! io poi morrei felice donna. 

Pure a me di vedergli a* legni efp/effi 
Fin fui ciuffo il fuo ingegno , e fu la gonna ) 
Benché .dica talun, c’ha poco fenno - 
Il cariflìmo nollro Cacafenno. 

• • - Ce* 


? 
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L. 

^acafenno! Interruppe il foreftiere 
Maravigliato al nome ftravagante, 

: ~5e l'uggella il -turacciolo a povere, • 

Sarà la cara cofa quell’ infante . 

Un bel nome fu Tempre un bel piacere, • 

£ alcun fe ’1 comprerebbe col contante; . 
Ma -in tante iltorie io non -ho mai trovato 
Nome di si mefchin lignificato . 

U. 

Egli è cufiume, ripigliò la vecchia,, 

O pur de’ pecorai piuttollo abufo , 

A, cui conviene afiuefar l’orecchia . 

Per non reftar fuor del commercio efclufo . 
Chi nome ha Laura chiamali Lorecchia, 
Chi Egidio 'Giglio , e chi Ambrogio Ambufo- 
.Bacio è lo fieno , che Bartolomeo, .. 

E Fisbello vuol dire Alfefibeo, 

LM. 

'Arfenio propriamente allorché nacque 
Nomolfi il figlio , e tal fi nomerebbe ; 

Ma non fo come, a poco a .poco piacque 
Al popol d’ alterarlo , e mi rincrebbe.; - 
Perciò il primo di lui nome fi tacque, 

£ l’altro, onde or fi noma, intanto crebbe. 
Per fecondar de la gentaglia il genio ; 

Così cangiofiì in.Cacafenno Arfenio. 

• LIII. 

E’ver, ripigliò. allora il cortigiano,, 

Mille -volte- 1’ ho intefo quello calo, 

Per Olimpia fuol dir Pimpa il Romano,; 
Tola Vittoria , e^afto fa Tommafo ;.. t 
; .-Mammantc in-Mampiol mutali Petroniano; 
Napol , di Biagio in vece , dice Jafo; 

E fin colà dove -fi. parja in . Ao, . 

‘&Me di, fi Almorò per Ermolao.' - 

Un 
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LIV. 

"Un cotaf 'nome in lui dettò la vòglia 
Di -vederne il (oggetto vivo vivo : . 

Fa tu però i difs’ei, che a quella fogli* 

Ne venga : io n’ho uno fpafuno eccedìvo* 
Ecco qui , rifpos’ ella ., eccol, che troglia 
Come fa , un pappagai di pappa privo. 
Sieotita avea Menghina, che ’1 guidava 
•Cantando quetta vezzofetta .ottava. ) 

LV. 

Ciafcun mi dice , chi fon tanto bella , 

Òhe f ombro ejjer la figlia d' un /ignote . 

Chi m’ ajjomiglia a la diana fella , 

Chi m* afiomiglia al faretrato Amore. 

Tutta la villa ognor di me favella , 
che di bellezze .porto in fronte il fiore . 

Mi diffe l' altro giorno un giovane t.to> 

, . "Perché non ho tal pulce nel mio letto I. 

Lvr. 

k * Così cantava la Menghina ) e ancora 
Ermigìo in vifo non l’avea veduta, 

, _ Perchè dentro afpettandola dimora » 

Ed ella vien , che appena i patti muta. 
Bertoldin , che la fame lo divora, 

L’urta si mal, che quafi ella è caduta; 

E Cacafenno .flrettofi alla tafca 

De la madre fofpinta , inciampa , e cafca « 

lvh. 

Diè uno Arido Menghina a quel cimbotto , 
Che parve d’ un faccon di polpa, e d’olla 5 
Egli fi .è certo il tafanario rotto 
( Ditte Erminio ) sì ttrana è la perioda. 
Salta di cafa, e dietro lui di trotto . 

S’ è la Marcolfa zoppicando .matta ; 

Ma il fanciullo, vedendo quell’ uom nuovo ; 
.!>’ incanta , e lì foflicca lotto il covo . 

• Go« 

• * 
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LVflI. 

Cetre ulcin , fe da lontan barluma 
Il n pvenir , benché placido, e cheto, 

De materno nuntel fot co la piuma 
Si Ce Ja , e così crede e (Ter fegreto .1 
Più fon pigola , o in grida fi confuma , 

Che il timor grande gliene fa divieto , 
Jnfino a tanto , che non fi rabbuffa 
La chioccia , e al can s’ avventa , e fa baruffa . 

LTX. 

Cacafenno così fotto il zinale 
De la mamma s’appiatta, a l’ approdarli 
Del foredier > che ledo , e puntuale 
Avea faputo a i gridi incomodarli . 

S’allegra Erminio, che non vi fia male, 

E udir vorrebbe una cantata farli , 

Grato effendo talor più un villanellò, 

.Che le gorghe fentir d’ un ca lira tei Io , 

" ' ' ‘ • LX. - 

La famigliuola in terzo ritornava 
Da l’ orto a ca fo carica di frutti , - 

Afparagi , care! .fi , e fraghe , e fava , J 
'• De la lieta ftagione erbaggi tutti . 

A due ga.na.fce Cacafen mangiava , 

Già finiti i finghiozzi , e gli occhi afeiutti , 
E tutto imbrodolato :di ricotta ; 

Se glie ne cade un fol boccoli', borbotta . 

/ Lxr. 

La madre a mazzolini di cerafc 
« Lo accheta; ma in veder quel forediere. 
Tanta vergogna, o tal timor la invafej 
Che quaft quafi gli voltò il meffere; 

1 E fu il marito, che la perfuafe 
A noi far, che conobbe il cavaliere, 

£ 11’ era sì gentile, e ben creata, 

Che parea con le pecora allevata, 

I cenu 
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LXIL . 

J complimenti farmi quelli appunto, 

Che fan ne la fpinetta i faltarelli , . , 

Chi fu, chi, giù, nè mai Hanno inun punta 
Al toccar de gPinftabili martelli, . . 
Neflun parlava» ed era il contrappunto 
Fatto con le ginocchia , e coi cappelli . . 
Erminio alfin proppe, e a. la Menghina 
Rivolto ,.dilTe; x> bella Forefina, ; i(J 

LXIIl. 

Se mai quella voi liete, la cui voce 
Udii poc’ anzi canticchiar foave , 

Deh nuovamente , con le braccia in croce 
Vi priego , di cantar non vi fia grave , 
Colei rifpofe allori te quella noce; 

10 non fon quella, e non ho io tal chiave £ 
Sarà forfè la nollra pecora ja ; 

Se vuoi vederla, va qui dietro a l’aia . 

LXIV. 

Ab bugiarda , che fei ( Marcolfa inforfe ) 
Cosi mentifci a un cavaliere in faccia è 
Egli affai ben de la bugia fi accorfe, 

Se tutta roffa ti A fe la faccia. 

Su via , figliuola : hai tu vergogna forfè £ 
Quella non è da virtuofe taccia , 

Dì la canzon de’ fantolini , o almanco 
Quella de l’uccellino bello, e bianco, , 

JLXXV. 

Sapete pure , replicò l’afluta 

Menghina allora , e alquanto incollerita ,' 
Ch’io non fo nè il do re , ne la battuta, , 
E che fon di memoria indebolita ; ’ 

L’aria poi, che ai raattin fpira si acuta 

11 gorgozzul m’ha flretto , e m’ha arrochita 
Tanto, che non potrei nemmen gridare. 

Se il lupo mi voleffe manicare, 

• H t In 


lo*' 


C /A NTO XV. 

lxvf 


Ih fatti di -chi canta è abufo -vecchi* 

Fa rfi fregar con poca affai crearne* . 
'.JVIenghina del mercante fa l’orecchio , 
Crepa di voglia» e non ne fa fembianza 
Nè del marito fuo vale il punzecchio » 
Nè de la nonna -jj^vihcer tal baldanza. 
Se -poi cantafle, o no, con nuovo metro 
.Signori , vel dirà chi mi eien . dietro,. ; 


4 



. €im Jet Canto Deàtticqui/tto . 
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CANTO XVI. 


ARGOMENTO. 

Ì 

Canta Mengbtna alfin , ma di foppiatto | . 

Già piegata ai volar del Cortigiana % 

Cai fa il ragazzo di colpirlo un ’ atto 
Con un bafton , che tien per fcherzo in mano', 
Corre Marcolfa , e per fidar' il fatto 
Va firillare a battuta, il figlio infuno ; 

Gli dona il cavaliere una moneta , ' 

E quindi un c ufi ugnacelo alfa l acqueta • 

• ’ I ' ‘ 

ALLEGORIA. ~ 

. • * 

! - 
I * 

Un* uomo nobilmente veftito , ed in aria cor- 
tigianefea , vince ordinariamente la ricrofia del- 
le donne * perchè lufinga la lpr vanità j ma poi 
fpeffe fia tft a coditi ne avviene malanni , e 01- 
, feti aie . 


I. 


/ 



» 



N on ì mu(ìcì foli han «meda peeea» , , 

L’ hanno i poetiaocqr , diamo pprmtti . 
Ognun più del dovere fe la (lecca, 

É qualar’ ei fi fono in capo fifti . 

• Di non voler cantar, 0 vatti fecce V 
Che l'olio, e l’opra dietro lor tu gittl » 
Perchè fan morfie , e dicono ragioni T 
< Si frivole, che il elei glie la. perdoni • < 

N 4 Al 


\ 


Digltized by Google 


a §6 CANTO XV7. 

. * ll * 

Altri dirà, che via tri butto il pane; 

A (ereditar quelli del mio ffleftiero; 

Oltre di che can non mangia di cane , ■ 

Nè fi fa co’ parenti da - ftraniero w 
JVì a chi è buono per me non rimane , 

Cbe nollo fia ; e poi per dir’ il vero • 

Non voglio mal fe non* a que* cotali. 

Che a- dir due verfi vonno i memoriali . 

Hf. 

Tu gli udrai’dire, che non Iranno* a mente - 
Di cento lor canzoni un verfo folo ; 

Che le lor cofe non vaglion niente, 

E eh* erti le* tirare» giù di volo. 

Ma le laitano fuori di repente , 

Oh tu lei fritto, povero figliuolo!' 

' Innanzi che fi fièn tratto il prurito 
Sarai già fecco, logoro, e ftordito* , 

tV. 

Sino a qui' van co’mufici del paro, • 

Pófc a gran differenza vi (j vede}-- 
E l’é, che tea poeti v’ è- di raro 
Chi dir fi pofia , eh* t boia (carpe in piede? 
Oh tuono! oh bella cola ! oh l 'avo! ob caro! 
Di più non hanno, ed è fu a gran mercede 
Ma dopo ì prieghi- voglion* ’ contanti- ' 
Quelli fignori mufici galanti, 

V. 

E fe fanfi pregar do lor ragione » 

Che veder voglion , le qualch’uno cafca J. 
Perocché, quando h an voglia le perfone,- 
Non luol’il granchio ftarfi ne la tafea. 

E i’è manza già d*ognf garzone , 

. Cbe appena fa le note, e d’ogni frafea». 

Il crederft Bernacco , o Farinello 

Sol cb 1 una- volta il preghi- quello ,-o quello.. 
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C A N T O XVI. rn ' 
Vi 1 .... 

Sfa chi lo erederia ,fe ne Pi fiorii' 

Scritto a si- chiare fillabe non foffe , 

Che ancor Mengbina ebbe si fatta boriaci 
Nè per lungo pregarla non fi raoflc? 

Udifte- già'V che incolpò la memoria-». 

E che fi proteflò d’aver la tofle„ 

Per la qual cofa Erminio era rimafer. 

Come luol dir fi , con la muffa al nafòv 

VII. 

Poiché Màrcoifa fcherzar’ ebbe un pezzo 
D’ogiii cantor fu la 'ftuchevol moda , 

-Per indurla a- cantare alfin da fezzo 
Si noile in aria alquanto- brufea , e ( oda ,. 

E dilfe: o Nuora , non ti dar più vezzo ,< 
La modellia va bene , e- ognun la loda 
Ma cotefta mi pare lcortefia , 

Dinne mò una, purché" la fi fia-.. 

V VH1. 

Confermò la fentfenza luo Maritò ,- 
E per ‘metterle un- poco di paura 
La guatò col cipiglio , e morfe il dito>- 
Elia, ch’era una buona creatura , 

Allor rifpofe, che Pavria fervito , 

( Che donna è cofa mobìl per natura ì : 

E fol fi proteftò , che non volea 
Effer veduta , f<r canrar dovea 

IX. 

Quello, chi con' l’ingegno vi fi mcftev 
E’ de 1* ifioria ih più fcabrofo intrico , 

, E chi la fcriffé non ne tocca un’ ette r 
Come di cofa, che non vaglia un fico. 

Oh qui fi trovetebbefr a' le (frette ■ 

Frugon , Zsnottr, e qualch’ altro mio amico ,, 
Che vorrei mi dicefier per qual cofa 
Menghina non- cantò fe non afeofa . 

N j fo 




X 

\ 
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Ì9* CANTÒ XiV. 

X. 

10 lo dirò"} irta prima, fe.fi puote, 

Uopo è farG da lungi alquanti pad! 

Per contar in che modo quelle igcotè 
Importanti notizie ritrovali ; . ■ 

Onde non s’abbia a diri le fon carote*" ' 
E’ dunque da (a pere , eh’ io le traili. , 
Da un mànuferitto affumicato,, ed unto. 
Che per fortuna he le man m’ è giunto! 

XL 

* A ^ • » 

11 manuferitto pet molt’anni giacque 
Tra l’odor di cipolle , e rancia fogna} 

E fu miraeoi, ch’à i villan non piacqui 
Dargli di mano per qualche bifogna-, ... 
Ne la cafa trovolfi dove nacque 

li Croci > benché il facciah da Bologhà» 
Quivi nacquero tutti i fuoi parenti , 

E fe dici' il Contrario te ne menti . 

XII. 

Interroga ,non dico un qualch’uom faggio* 
Come farebbe- parrochi , e nota; , , - 
D ico le vecchiaxelle del villaggio-, ' 

Che mai non adopraròn calamai , 

E tutte ti diranno ad un linguaggio* 

Che , da che s’.ufan le gonelle, e i fai , 

( Chi fa’l commento potrà dire il redo ) 
La famiglia de 5 Croci è nota al Sedo-. 

XUI. 

Sedò è uh Commune, che cosi fi nomar 
Forfè otto miglia d’ Imola difeofto ; 

£ s fe Vuoi , lettor mio , portar la fòmà - 
D’ un pò 1 di pazienza -, io fon difpodo 
A raccontar -, com’egli trae da -Roma 
Il nome fuo, fe mal non fommi apporto': 
E con due tratti io fo fpeditamente, 

Perchè mi piace di sbrigar la gente i 

♦ * » *■ - ^ 
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CANTO XV.J 
XIV. 


*99 


iO diebui, che fù canto rumore’ ' 

Per tutta Roma, e che s’armò la Corte, 
Perchè Sedò Tarquinio traditore 
Fece al buon Collatin le futa torte. 

Il popolaccio te lo (nife fqore, 

A furia di fallate, de le porte; 

Ed egli, per non ire in efterminip. 

Svignò in Tofcana il povero Tarquinio* 

XV. 

dira , e rigira , finalmente a) piano 
Giunfe , che a 1* appetì in di qua fta fotto. 
Pareva un pellegrino catalano 
Male in arnefe» fcalmanato, e cotto ; 

' Non avev* altro, che il bordone in mano, 
E pendente a le fpalle un fuo fagotto. 
Entro di cui riporto era il convoglio , 

Che potè Ceco torre in quell’ imbroglio « 

XV4. 

Quattro camicie, un pajo di mutande, 

£ un berrettin da notte eran gli arredi . 
Una pianella ferta in varie bande. 

Che a Lucrezia rubò , fe a Ovidio credi , 
Se la tenea qual gioja infigne, e grande ; 
Ma quel, che folo mantien P uomo in piedi. 
Io dico il pane, era già mo finito, 

E fendali un terribile appetito.. 

XVII. 

Il mefchinaccio cominciò per diece 
A sbadacchiare , e battere la luna;; 

E ripenfando a tutto quel che fece, 1 
Ma ledi cento volte la .Fortuna. 

Se aveva almanco un mazzoliti di cece 
Non avrìa fatta querimonia alcuna; 

E dille una fentenza da dottore , 

Che da fame dia ;più forza «de l’amore.. 

IN «6 $en* 


SCO CANTO .XVI. 

XVI il. j 

Sendo egli dunque rifinito, -'è laffo , ! 

Per non aver, che mettere nel- fornov. 

Prete cònfiglio fermar’’)! palio , 

Non ifcopréndo alcun tugurio intorno. 

Era già l’ora che calava a baffo- $ 

L’auriga etèrno per finh’ll giorno \ 

E Tàrquìnio fi giacque in fu la fponda ,, 
eh’ oggi Sillaro ancor bagna-, e feconde 

XIX. 

Non molto dòpo del bel loco amica 

Una fata l’ifteffo c a irmi in- tenne-, • ,• 

Ch’entro queli’àcque per ulanza antica» 
Scendeva a ftropiccar l’unte cotenne r 
Or mentre a dilpogliarfi s’affitica,- 
Veduto 11 quel tnoccicon le venne; 

Si rizzò follo, e diffe , me mefcbina}' 

Oh. quello eglis è ben* altro, che fufi-nai- 

*XX. 

Se gli appreffa bel bello, e lui veggendo,» ,ì 
Comecché dal Sol’arfo e dimagrito r 
Un giovanotto, che non era orrendo >• 

Anzi parca di buona razza ulcito : 

Che domin, diffe Hai tu qui facendo' 

- .Io fu quell’ora in un’aperto 1 ito?" 

Chi fei tu? donde vieni, e dove var? ; 

' Dimmelo fchietcairente ,-le 1 lo faiv- 

XXf. # ! 

Egli', ch’era un cedo di prima claflè»-- 1 

Non- contò la frittata-, ch’avea fatta ! 

Ma- con parole ognor pietofe v e baffo' 

• Una fua ftoria tutta finge, e adatta- 
si, che la fata reftar fece in affé. 

Narrò, eh 4 era natio di Codamatta, 

Ch’è de le miglia in là più di millanta r 
Là dove. l’orlo tutta cotte cauta. 

- E che 
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CANTO XV*.. 

XXih 

E clie peregrinando- aveva vifto - 
Sul trono affilo il gelido trioneV 
Che fatro avea di mille gioje acquiftò,. 

Ma che fpogiiato da un' crude! ladrone 
Era corretto andar dolente; e trillo 
Però la fupplicava ginocchione 
A moftrarfi benigna a le lue brame»- 
E) fe potea^. mandargli via la fame .- ' 

XXI H. 

35*urò» che fin ch’avelie carne, ed offe-' *- 
Sempre poi le vivrebbe lervitorev 
Ella» che Tintiminia nominolfe, 

La fata la più tenera di cuore , 

Fe’ allora un poccolin le guance rotte y 
Folci* 1* afficurò del Tuo- favore;- •’ 

E già penfandò, come a lui dar prova* 
Del luo poter- in guifa ftraoa , e novay 

! XXIV. 

Mormorò cole tal, che non- Ir ponno »• 

Senza agghiaetiar il fangue , proferire i- 
E con uri cenno imperialo; e donno- 
T' diavoletti fece a le venire . 

Con tutto che cafcaflèro dal Tonno ,* 

Battè tre volte il piè con foromo ardirey 
. E in un momento nafcer fe’un cartello- 
Con- il Ino ponte a maraviglia bellov 


li’ edificar quei negri muratori, • 

Ed- ella pofcia il volle chiamar Sedò-, 
Per tuttofar a- l’ofpite gli onori, 

Che n‘ avvenire poi noi dice il' tetto; 
FolTer tremuoti , o bellici furori 
© il' tempo , eh’ a diftruggere fa pretto’, 
U fatt’ è, che del caftello Infelice 
©r non v’è più- nè ramo , nè radice. 

cri- 
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.m canto xvr, 

' xxvr. 

I tritici diraa , che ne le buone • - * 
Morie non v’ha quella diceria ; 

£ chi la beve é troppo badalone . 

/ Che importa a me? comunque la fi fia 

' Ogqvui tenga la propria opinione , 

A me mi rpiace Ai tener l.\ mia . • 

Oggi di Sedo nulla più rimane , 

Che una Chiela > la quale ha due campane* 

XXVII. ! 

Tra quante ville fon ne l’ Imolefe 
Quella è la più felice , ed io vel dico, 

Per l’onor, eh’ a dì notòri le fi refe, 

Non perquellp, eh’ eli’ ebbe al tempo antico } 
Poiché nel grato fpllazzevol mefe. 

Che l'uol efi'er. più graffo il beccafico , 

Ivi (oggiomp una padrona mio 
Carnai lorclla de la cortefia, 

XXVIH. 

Chi mi darà qui Itile, ond’io favelli 
De’ tuoi sì numerofi incliti pregi, 

O amabil Vittoria Màchirelli? 

Io fo , che foio i bei collumi egregi 
Di nobil’ alma degna Cura appelli , 

Tal che d’ogni virtù -t’ ingemmi, e fregi} 
Ma non pois* io difiìmular’ il volto, 

'Ove Ila de le grazie il fiore accolto . 


XX FX. 

Al paragone perderebbe il vanto 
Neve, ch’il verno lu bel colle fiocchi. 
Bella non è la primavera tanto 
Come bello èli tuo Tifo , e i tuoi begli occhi , 
Che Sfanno a i cor più fcaltri un dolce incanto. 
£ intorno a cui par , eh’ Amor voli , e fcocchi. 
Se non che poco di tue laudi accenno , 

3E m’afpetta Menghina, % Caca fieno . 


ÙJÀ N tÒ. XV7. 


« 4 v 


\ * m 


Sol 
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E perch’io ^ra.wtóto . ^ 

Sara buon , cp ao vi forar cfr altramente 
Parria ~,.cbè non (aperti » -ove, mi. vada.; - 
G«à vi narrai , le.vitenete a mente , ‘ ò 
Come che forfè replicarlo accada < 
Glie Giulio Cefar Croci , e ja (uà gente 
In conclufione erVdel l oco ijfterta, j 
XJ’ fi trovò Ip (crittò, ch’io y’ ho fpretìò 
\ 7 XXXjf. " ; • 

il qual’ era di itìan del valentuomo > n< . 
Scritt'or cotale faceto , e giooondp» 

E per quanto fi vede ua’alpr,o tomo 
E>i fue fatiche yolea dare al , mondo , . ( 
picea,, che Bertoldi!» fattofi un’ncm§ - 
Non rertò mica si biderlo ,, e tondo-. -, 
Poiché fi .torte in moglie una’ ragazza , 
Per non mandarla male la fua ' razza ». - 


Tutta Caia Bertoldo ne fu .lieta , 

È a le nozze intervenner pii di venti £ 
Però) che ài inondo è co la cpnfreca >, 

Che fe tu (guazzi tutti fon -patenti , ! 

, Fece Marcolfa una torta di biet.a , 

Che andava già denta toccarci desti , ,, 

.Ji (pillò certo via la buona donna,, , 

Che tutti fi piglierò un po’ di monna»-' 

XXXUf. * 

'Óh quei d] de le nozze fon pur -bei 
Se duraflin’ almeno 'un tempo onerto . 
pannò il buon prò gli amici a cinque ,,a fcì 
Ti fembra aver méfie le cole in fefto . 

Tra parti, e giochi j e/balli «gnor tu fei ; 
Ma, com’io dico, «* fuggon troppo pretto-. 
Gli (partì vanno, je.-jtf .refta la moglie , ^ 
Edcrt in buso linguaggio affanni ,, e jJegTfe . 

Con 


»**♦ 


I. -C-» 


:c A N T 0 1 XV*. - 

XXXIV-, 

Con Bertoldino adunque' maritati - * 

•Fu la Menghina, e balta rPnomé folòv 
Un*' donnotea frefea , ben tarchiata, 

E docile poi quanto un raviggiuolo,; 

Che qualvolta il bhiedeffe la brigata 
Sapea menar la ridda , e il ballonciuolo ,, 
E il. cembalo Tuonar con m3n toftana , 

E cantar;: l’acqua corre a la borrana.- 
__ XXXV. 


fifà non fendo quaggiù cofa perfetta , 

(Jn picciol difettuccio - anch’ella avea , 

Che nel porli a cantar ’na qualche ariettav 
Un po- deforme in vifo fi facea , 

Poiché il nafo increfpava , poveretta ! 


E la : bocca- di qua di la torcea ; 

Onde chi' la mirava in quella guifa. 
Non- vi dico altro, non tenea- le- rifa-, 

XXXVI. 


E che fia vero, 'per fuo bene un giorno 1 
lir confidenza un’amica le dille, 

Che, fe la non voleva averne feorno. 
Quando cantava fuor di mano gifle 
Senza lafciar, che alcun le flelfe intorno . 
Così- fec’ ella- fempre, finché' ville,- • - 
Che le dònne non mancano mai d’arte, 

E teugon fu, quanto fi può le carte. ‘ 


XXXVII. 

Però di condannarla non ardifeo r 
Se non fi oiife fubiro a- cantare, 

Poich’ evidentemente andava* a rifeo- 
Di farfi verbigrazia cuculiare 
Anzi di tutto cuor la compatifco, 

£ lodo Erminio,. che la lafciò fare,» 
Quando modella dimandò licenza 
Di ritirar fi da la fra pretensa, 

Dif- 
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G A N 1 T O XV fi 3cj 

XXXVHI. 

Diffc al méttere , che afpettar ne 1* aja 
Con buona grazia fua fi compiace fle;- 
E là fi potè drieto una vincaja 
Ombrofa di virgu'ti, e foglie fpelìe, 

E cantando ben’ altro , che di baja , 

Fece i pi à- bei paff aggi , che fa vette.- 
I rofignuolr, le il vogliamo dire, 

Potean’ andar a far fi benedire.* 

XXXIX. 

Cofa cantalfe non lo trovo 'fcritto j 
E pertanto i’ non fo, che me ne dica';' 
Sebben P autor commife un gran delitto 
A non' porre in ciò minima fatica. • 
Qualche arietta moderna- P'avrà ditto,- 
O le non fu moderna almeno antica, 

9 » 

O quel, che voi volete; ch’io non fo^ 
Raccontarvi j fe non ch v ella- cantò.- 


» W» ■ > m m 

Stette!! alquanto il fervo d’ Alboino 
Ad afroltar , giacché l’avea pregata 
Ma come quando un nmfico metchirro' 

Sul teatro gorgheggia , e più fi sfiata, 
Chi fr- mette a- far felle al cagnuolino j. 
E chi fa con la dama una ciarlata 
Così Erminio prete a follazzarfe 
- CcnGaca lèuno, il quale alfin comparfe.- 

XLf. 


Cacafenno tornava appunto allotta, 

Poiché un tantin d* afciolvere avea fatto 
E intorno al-menco ifprazzi di ricotta- 
•Ancor non s'èra ben leccati affatto . 

O tu Spagouol , che fei per Iona dotta, 
Perchè non me! dipinger’ in quell’atto ? 
Adunque Ernainio vario lui fi volfe, 

B gentilmente per la mano il toife. 

' ' S&af* 


\ 

\ 
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iàé CANTO xvr*- 

XLII. 

Sparto prenci ea d’ogni Tuo gefto, e motjto » 
Dimandandogli certe novelluzze» .S 
E quegli rifpondea' falvaticotto 
A propofito Tempre di cucuzze. 

Qual mucin;, di 1 a la gatta ancor Ila fotto r 
Fa cento giochi» e cento fralcheriuzze . 

Poi s* alcun gli s’accorta il pelo arruffa » 

E fi mette in difefe > e follìa » e sbuffa 

' “ . xun. 

Il trillarel/o. a cafa in man tene* 

Un lungo rama d'albero rimondo» 

Su cui fperto a cavallo fi mettea, 

E per lo prato , quanto egli era tondo r 
Or un galoppo, or un trotto Iacea 
Con le più belle corvette del mondo» . 
Che infegnate gli avean certi fanciulli 
Suoi compagni d’etate» e di tradurti» 

XL1V-. ' v 

Mentr* Erminio tenendol fra i ginocchi 
Gli facea mille vezzi con la mano» 

Ed a le gote gli dava due tocchi» 

Entrò il fanciullo in un fofpetto Arano» 
Che colui gli volefle cavar gli occhi» , 
Onde alquanto tiratoli lontano 
(Che di que’fcherzi erter dovea fatollo ) 
Una glie n,e fonò tra capo » e collo, 

XLV. - 

Scrive l*autor » ch’egli Te'folo il gerto , ’ - 
Ma glie la dnfe a dirla fchietta , e netta 
E il cortigiana che non fu troppo ledo, 
Rimale Con la faccia arcigna » e gretta . 
Gnaffe , quando Marcolfa vide quello 
Corfe battendo le ciabatte in fretta, 

E dielli un Torgozzon » che a non dir fole 
Cacaienno pur’ anco fe ne duole » 

> Per* 
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Eermettetìmì in grazia, ch’io rimembre 


C Abitò XVI. |0 / 

XLVI. 


Ciò, ch’interviene ai povero porcello, 
r. Quand’apron verfo il mefe.di Novembre 
Quegli uniti omacci il fordido macello* 
Pria gli legan le zampe tutte infembre 
Per dargli poi nel gozzo d’un coltello* 

. Ed ei mette uno (Irido arcifpietato 
. Da infracidare tutto il vicinato < 


A quell’ ultima cola date mente , 

Dico a lo (Irido del ciacco ferutto, 

E immaginate, che non altramente 
Mife il ragazzo un’urlo grande, e acuto, 
•' y Facea di grofle lacrime un torrente, 

E tra finghiozei dicea } mamma ajuto. 

E già Mengbina, che fe n’era accorta* 
Saltò fuor di' paura mezza morta.; 


. Cioè cavato un’ occhio , o rotto un* olfo 
Ma come il vide, ch’era tale ^ e quale 
Le tornò propriamente il dato indofib. 
il cattivello ratto: » come Arale , ■ 

. . Corfe da lei piangendo a, piò non podio/ 
E l’abbracciava dretta ne la gonna, 


Copie udirà chiunque un poco afpetta , 
E intanto Erminio trattoli in difparte -, 
\ Raffazzona un tantin-Ia parrucchetta , j 

tr* 1 ' _ i A * ' • ■ • 

< 


Dubitò , ch’ei fi fbffe fatto male, . 


XLVlit. 


Perchè pur diali buono eli’ufa ogni arte. 


E lue ragion dicea contro la nonna »• 

,XLIX. ' 



Gli 
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3 tr canto x?i; 

L» *‘- # ^ . * • 

Gli era tri di quei » che ptendórrli l’jmpaccio’ 

, D’innanrflarfi quai bambin di Lucca,. 

B quando in terra-fa più neve, e ghiaccio' 
Tengon, per non cffender la parrucca, 
Intirizziti il cappellotto al braccio,- 
£ ognun ride lor dietro, e>-fe ne (iucca, 
Infomma conchiudiam , ch’ebbe pi& pena ,. 
Che le rotto gli aveffe e collo, e fchieaa.- 

•- . LI. 

Quindi a ragion i» vecchia , -che intende»- - 
^Di politica , linfe averne affanno, 

Che le ad Erminio non foddisface* 

*Èe avria potuto r’tufcir dì danno.- 
Ella, che flette in Cotte, ben fapea 
L’ufanza di color , che in Corte ila n no $, 
Ghe col padron- parlando- teCa teda 
- Ti fan- fare abitini per la, feda-.- •- ■- 

UI- 

Co! fuo grembiule di- capecchio -fine. •_ r 
Meoghina intanto fciugò gli occhi al figlio j; 
Il qual con -tutte quante le moine - . 1 
Facea le brutte bocche , e il bieco ciglio ir 
Ma ben trovò come chetarlo alfine , . 
Poiché ad un calcagnacelo die’ di piglio,- 
Cui- rimirando lògghignòdi botto, 

E bacioflì la mano il fanciul ghiotto »- 

~ LI II . 

Le genti de le porere montagne' 

Nonufan bifeottini, nè confetti,- 
Se non fe quelli fatti d; caftagne, 4 
I quai fon puri , naturali , ! e féhietti; 

Che- dentro al- corpo non fanno magagne,- 
Nè centomila altri maligni effetti,- 1 
-Siccome quei del noftro Scandellari, 

Che fanno alquanta mal, perchè k fon j cari-.- 
• •> Non- 
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'< CANTÒ XVI. 30, 

LlV, 

'Non fi può dir -quanto ficn fan! , e buoni 
d- caltagnacci., e gii altri lor fratelli. 

- Ognuno il fai, fenza ch’io ne ragioni., 

. ,-Che. in; un paefe de’ fa moli’, e belli 
Li degnano -perfino i collaroni , • * 

Non che .del; fila tojo i ga rzoncell i ; 

E. chi buon’appetito far volefli., 

.Un mefe almen ..dovrìa fguazzar con elfi» 

LV. 

•.Per non filar più fuor de l’argomento 
JLitorniam di bel nuovo a Cacafenno, 

Il qual non fe’pià cica di lamento , 
Com’ebbe il confortino, ch’io v* accenno 
E fece reputili! in un momento . 
Contuttociò mofirava a qualche cenno , 
Che la ftizzetta ancor non avea fazia . 
Con quel mefifer’ Erminio pocagrazia . 

LVI. 

Quegli, ch’era per altro un’uom capace* 
Non fi liete’ ivi a guifa d’un’alocco; 

Anzi per far con il ragazzo pace 
Da -generofo gli donò un baiocco.* 

;Ei l’ebbe a grado, e ritornò vivace 
A dar’ a tutti traftullo, e balocco ; 

Che gli venivan fpecie così belle 
Da far’ «gangherare le ma Ice He. 

LV1I. 

■Cfe! volefie deferiver per minuto 

Tutte le baje, avrebbe un bel che fare; 
Bada dir folo , che quantunque alluto 
Il cortegian pur’ ebbe a feompifeiare 
Un par di braghe nuove di velluto; 

E non vedeva l’ora di tornare 
A la prelenza di fua Maellate 

Per dar Cubito a lui nuove sì grate . 


*1$ CANTO XVt, 

tra. 

Per metter fé per fotte in allegria 

I quattrin , convien dirla , hanno un gran lecco 
E i ver poeti > com’ io dilli in pria. 

Per lor difgrafcia mai non n’ hanno un becco . 
Mà è tempo, eh’ un’altro venga via, 

Perch^ io di quella chiacchiera fon lécco 
»» 1 ha.-decta # e chi l’ha fatta dire* 

j> w mala morte non potrà morire» 


Fine del Canto pocmoqttinto , 
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ARGOMENTO. 


- 1 * 

Erminio il figlio attentamente guata , 
Bper un vero ■ aborto il raffigurai 
Gli fa veder Marcolfa la pregiata 
Serie degli avi in ordine , e figurai 
Men\ a gli apprefia di quei cibi ornata 
Di cui ricca la fe' monna Natura; 

A dargli il garxoncel la prega E r mino 
Ella confente , e -metto» fi in cammino 


» 

» 

9 


ALLEGORIA, 


r 

‘I figliuòli naturalmente feguooo Pindoiedel 
padre , onde ogni uomo per vile , che fi a , dovrei»- 
•i>6 imitare le operazioni de* fuoi maggiori : ef* 
'fendo fenvpre 1 coltami delle età palate meno 
depravati de* moderni. Anciie ne’ tuguri » e 
‘nelle capanne fi fa conto della gloria « e dell* 
«onoratezza degli avi* 




~ * 


G Ran cola In quello fecoJ traditore,! . 

Che nulla s’abbia a far lenza interefle / 
Pigliate il grande , il piccolo , e il figo ore» 
E chi viaggia a piedi , e chi in cale fie. 

Il gioita, il bacchettone, il peccatore, 

Van tutti a falcio «ne. la ftefla mette. 

Senza ch’io’l provi , Io. eh* elperienza 
Farà a’ miei 4 wtci dar piena credenza. 

O .. 




Digitized by Google 


èli C Afta TrO XVII. 

Jl. . . . 

Oueflo è U( primo aforifmo d’Ippocrate ^ 
E,ìl,tefto princjpai di Baldo, e.,.BacciPj • 

E fenz’eflo cad rebbe in povertà te 
Queir arte , .di cui fenile Farinaccio . 

Così dianzi gcefsò da le. Brillale. 

Cacasenno in .virtù d’ un caftagnacci o , 

Che gli donò la mamma « un bolognino , 
Che v’aggiunfe défijùp meffere • firmino . ' 

4 * f - ' ' ' f j[IC * ' i •' »*• . 

li xaflagnaccio n* andò prefto a fondo , 

,Con si ’ buon gufto colui V invafava , 

Non diftinguendo il primo dal fecondo 
Boccon , come afmef.fa de Ja fava • 

Avea d’ unto le roani , e vifo .immondo , 

E tuttavia , -mangiando brontolava ; 

Così il gatto, che tien fra l’unghie ilpane >tl 
. Mangia; e rugnifce,* fé lo guarda il cane. 

, • •< ' jy, ■’ 

Con fer Erminio .quel cotal fi fdegna , r - 
Che il va guatando con attenzione;- 
E in fatti la figura n’ era degna 
Per quanto lo .dicevan le perfone ; 

Sognar la madre , quando ne fu pregna. 

Un’ alocco dovette , od un mammone , 

O eh* invoglioflì d* afino, o di porco , 

O ch’ebbe in mente la fola de l’orco. 

*• * « y # 

Ride il buon cortegiano a più non poflo , 

T A l’afpetto di quella creatura , 

,.Nè levarli fa piò gli occhi d’ addotto, 

E con lo fguardo cupido il mifura . 

A .ben mirarlo .è men lungo , che groflo » 
Non giungendo a pe palmi di datura , 
Tutto ché fia tra gli anni fette , e gli otto t 

Mn fembra fu due gambe un bariletto * 

j Non 


s 
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MI. 

rNon ha teda sì groffa un '-buon Vitello, 

Che tre mefi ^tettata abbia la Vacca , 

Ma quanto >è grò (Fa .più , meno ha cervello 
E lenza ..collo agli -omeri s’attacca . 

*- Copre via batfaTtfronte irto capello 
Sotto cui’l -nafo piccoIóVammacca; 

Sol due -narici -acute Hpuntah fuore . . 

< Fatte a -tutt* altro , -che a fentir I* odore» 

VÌI. " 


J Sotto le larghe fetololè cigfie ; . 

Volge- due occhi, che guatan mancino, 

,E l’ampia bocca a l’oftrica (itniglia. 

Che (la focchiufa , e inlìdia il pefciolino^ 
Fors* altrl quì direbbe , a la conchiglia , 
•Che s’apre a la rugiida in *ul mattino 9 
Ma a mio parer farebbe giudo, come 
Forre al lomaro d' me (Te re il nome» 

Vili. -*r 1 ' 

*E appunto Tanno d’ afino le acute, 1 

E lunghe orecchie, -e fa d’ a fi no il dorfo J 
Grolle ha le braccia, e .torte le polpute 
t^mbe, e mài atte .lenza nervo al corfo; 
E braccia , e gambe egli bui sì nere , e irfute 
Che per vede raflembra un piccol* orto 9. . 
Benché meno difforme lo Spagnuoìo 
L’ha dipinto, -e fculpiro il Matciolo, 


' iltfa quedi -tali , e da detto con pace 
Di due sì venerandi ’barbafTori , 

Fanno , e disfanno, come lor più piace. 
Belli i villani, e brutti i gran. Pignori 9 
Io no, che come (dorico verace 
Dir vo’derco a lo -derco, e fiori a 1 fiori 
Onde nìun deve avere per difpetto , 

Se brutto Cacalenno ho fatto , e detto . 

. O i Ma 
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CANTO XVH. 
. X. 


Ma s’anco folle peggio, eh’ Etiope , 

Non è già d’ infamarlo mio difegnoj 

• gratto non men di lui certo fu Éfopo, 

Che divino àvea Panimo, e P ingegno; 

E qual fra P ombre più fplende il piropo , 
Splende virtude anche in un corpo indegno » 
Voi pai direte , e forfè con ragione , 

Che a coftpi non s* adatta il paragone. 

' XI. 

Ch’ cltrp P efler sì brutto , e dontraffatto , • 
Lo fe’ Natura proprio un bacalare, '• 

Di sì groflo legname , e così matto, * . * 
«Come dianzi V udifte raccontare . '* ’• 

Ma chi mai con Natura fe’tal patto C ^ v * 
Pi nafeer favio , e d’ efler Angolare; \ V" 

Il fcm.mo Creator diede a ciascuno 
, yari talenti, a chi cinque, a chi uno»‘"> 

. XII. 

Colpa non è di chi flolido nafee , 

Nè aferiver gli fi deve a difonore , . 

Ma ben’ a chi recam'o da le falce 
r elice ingegno , educazion migliore , 

Torce dal giufto, e di pazzia fi palce , 
p* ogni plebeo rendendoli peggiore. 
Conchiudo, ch’è leufabii Cacafenno, 

Se (orti brutto corpo, e poco fenno. 

XHf, 

Mentre del noflro eroe il ca vallerò '• 

Va facendo con l’occhio notomia , 

E lieto fi dipinge nel penfiero-, 

Quale a vederlo il Re piacer n’avrìa; 

Per onorare il nobrl foraftiero 
Si pongon que’ villani in bizzarria : 
Chi’ntorno al pranfo, chi a fpazzar s* adopra 
E va la cafa tutta fotcplopra. 

Mar» 
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XjV. 

Al a reo Ita in cerimonie fé ne (lava 
Complimentando con me (Ter Ermino » 

E il figliuolo in cucina fcorticava 
Allora ucciio un tenero agnellino» 

E la moglie aiutandolo cantava 

I lungi errori di Guerrin mcfchino; 

Intanto bolle a ferofeio la caldara » 

Dove a far la polenta (ì prepara « 

XV. 

[ Ma mentre ponfi a l’ordin la pietanza». 

! . Perchè non scabbia Erminio a infaftidire » 

La vecchia , che fa un paco di creanza » 

Lo cerca in qualche modo divertirei 
I Gli fa veder quell’umile fua danza. 

Ch’ella avea fato un poco più aggrandire ; 
t Sono due camerette tenebrofe 

E ben poche mobiglie antiche e rofe. 

XVI. 

Qued’é, dice» (ignor, noftra ricchezza, . 

E quelli ove abitiam, fono i palagi; 

£ pur n’è pago il cuor , e più gU apprezza 
De gli ampi tetti» e de* reai voìlr'agj. 

La famiglinola a povertade avvezza 
Trova di .che appagatft ne’d'fagj . 

Non cura la gallina ori, o diamanti, _ 
li fa a vederfi orzo, e mondiglia avanti. 

XVH. 

Bertoldo , che fu a me si buon marito 
Dicea che a la Natura il poco bada» 

E quando contento è l’appetito» 

II (opra’ più lo ftomaco ci guada. 

Oh ch’uom egli era, e di che razza ufeito! 
Di tal , che a’nodri dì più non si impada . 

1 Alzate gli occhile veder non vi gravi 
Di si onorata dirpe i padri , e gli- avi* 

O 3 Efr 
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318 canto* xvir; 

xvm. 

Erminio curiófo alza- la» villa , . \ 

E a difpetro dèi luogo alquanto ofcuro a ~ 
OlTerva d» ritrarri una- gran' liftà 
Altri dipinti- in- carta , altri nel muro , . 

Che fean, benché la cofa folle trilla, 

L’ ornamento del' povero 'abituro . - 

Chi fu il. prttor, la ftoria non lo pone,.* 

Ma. dice, eh’ eran fatti col carbone» 

x,x * 

Il primo è un mezzo vecchia ottuagenario , - 
Che ha l’occhio lippo^, e tra le ciglia afcolb c ~ 
Pare un riformator del" calendario"' 

Al grave afpetto , ed al fronte rugofoj- 
Ma febben barba egli ha da-folitatio, ■ 
Sembra un- birbante a- l’àbito cenciofo. • 

JHa carta ,, penne , e- inchioftro’ ne" le mani , > 
Che a’ notari; vendeva ", ed> a’ piovani . 

xx; 

Si' come narra un’epitalfio antico, - 
Che fotto v’è di gotica fcrittura , 

Non dice il nome, ond’io neppur lo dico,- 
Ma' nato il fa tra cittadine mura 
Che poi lafsù’ fi ritirò’ mendico* 

Per certa non ' fo qual difavventura , - 
E che la gente rozza allora*; e prava' 
Sedendo, fu l’ aratro ammaeltrava . - 

xxr. 

E a forza di proverbi » e di canzoni 
La- refe converfevole , ed umana , 

Dove prima- fra rocoie , e fra burroni 
Vivea di- focietà fchiva , e lontana . 

Diede d’ onefto vivere lezioni , - 
Per quanto n’ è : capace alma villana ; 

E quel r eh’ è piò con vimini, e con canne," 
L’arte inoltrò, di- fabbricar capanne. 

VI- 


CANTO XVII.. *«» 

‘ XXII. 

Vicino a lui (la pinto un gobbo , e lofco, 

JVla lieto in faccia , e un colafcion (atteggia » 
Quetti , dice lo fcritto, è il buon Cimolco, 
La cui fama' 11 paterno onòr pareggia j ( fco 
( Forfefigliuoldel primo.) Al monte, e al bo- 
Maeftroei fu di palcolar -la greggia ; . -i 
. E fi conta fra noi per tradizione , 

Che foffe l’ inventar del colafcione. , • . „ 

^ * XXIII. 

Sotto il terzp- non evvi tcritto alcuno, 

Ch’ è un giovanotto di circa trentanni, 
Inftivalato, e avvolto’ in . mantel bruno, 

Che il (Opre ', e par gli metta al corto i vanni 

;• Dice Marcolfa allor , quelti è Liombruno , 
Che fece, còl mantello /vari ' inganni : , . 
V*è però chi nói crede» ed; altro il tiene , 

Ma. ch’egli: fia de’.noltri ognun '.conviene^ 

... .XXIV. , 

Quetl’akro è certo ; e gii addita un ritratto. 
Che intorno al capo fcrittoavea, Bertocco, 
E tenea folto in braccio deliro un gatto, 
Cui dal collo pendea di Torci un 'fiocco; 
Cottui, feguì , v al lavoro fu mal’ atto. 

Ma girando pel mondo qual pitocco , 

Il gatto, che vedete',' ebbe io Lamagna , 
Che liberò da’ Torci la montagna, ; 

XXV 

♦ y y , 00 ^ ® * .i •* 

Sorride Erminio, e innanzi. palla, e guarda 
Un uemo in villa rabbuffato). 

Che mollra compleflione aver gagliarda, . 
Qual fi conviene. a maneggiar l’aratro, 
Nacque di 'lui l’amabile Bernarda,- 
Cui Bologna degnò 'dePfuó' Teatro : 

Barba Plmò è^coltui , lofcritto narra, 

Uom 'degno più di feettro, che di marra. 

O 4 Sue- 


320 CANT O XVH/ 

XXVI. 

Succede altro villano, e due con elfo 
Garzonotti , che intrecciano ca peltri j • 

Sta- il vecchio- in atto di gir loro appreflo „ 
Come per farli nel lavoro deliri ; 

Quelli fon padre ,. e figli , e quivi efpreffo > 
Nel lavorar le canape maeftri; 

Il padre è Giacomazzo Anglòn,* e Mengo* 
1 figliuoli, de’ quali a fc-river vengo/ • 

XXVII. 

Collor lafciaro la natia montagna- 
Defiderofi d’ arricchirli' altrove.- 
Stolti , che la lor ghianda , e fa calcagnar 
Credean cangiare in- nettare di Giove ! ‘ 
Quei a*, arredò ‘fui Ren , quelli in Romagna 
Pien di vento , e di- fumo pa fsò , dove 
Con pe/fim’arti , e temeraria fronte 
Spacciò grandezze , e titoli- di- Conte . • • 

XXVII. 

tSeguon Marcon , Guida zzo , e Battolino 
E mole* altri dipinti (Cartafacci: 

Fra quelli gran figura fa Bertino 
Celebre venditor di caflagoacci ; - ‘ i - : % 

Gli Ha- Bertuzzo fuo figliuole vicino ,, - > 

Che barattava folfanelli in ftracci } 

A Bertolazzo die’coltui la luce , 

Ghe fu di Bertagnana onore-,- e- duce ’ 

XXIX/ 

Quella nollra. montagna egli già relfe , - 
Ripigliò la Marcolfa , uom lenza frodo,» 

E si buon cuore contano , che avelie, - 
Che ognuno lo facea fare a fuo modo . • 
Gredea , quand’era Sole ,chepio velie »- 
Se alcuno a- dire gliel venia fui fodo>; 
Abborria- le doppiezze, e le bugie,- 
li- zinghani , gii< adrolaghi ,,e le. fpie'. 




canto xvii. s%t 

XXX. 

sì buon padre quel Bertoldo nacque * 

Che ih rovéfcio fu pòi de la medàglia , 
Bertoldo* che fu mio, finchèal Ciel piacque ,• 

‘ Cui niuno in furberìe vince* od agguaglia .• 
Ciò: detto * mezzo lagrimofa tacque _ 
Marcolfa, che fpiegava ogni anticaglia . 
Altri fantocci v’ erano lui muro, 

Ma chi- foffero * dir non mi- aflìcuro.- 

XXXI. 

^orria vederli Erminio a un per uno* 

Ma Cacafenno urlando gliel divieta. 
Coftui.come fe forte ancor digiuno*. 

Non fa tener là gran; faine fegreta * 

E ftride , e ne divieh\ così importuno, < 

Che toglie a Erminio il gufto , e lo inquieta . 
Ei fe ne fdegna * e noti fenza ragione , 
Perchè antiquario fu dì profeto ne .. 

XXXlE 

E d’anticaglie* e marmi fepulcrali 

Giva più vago.,, che d’oro,, e di gemme * 
Per raecorre i piò antichi* e ancor que’ tal* 
Ch’ han P indizione «fi Mattufalèmme , 
Girato avea il Giappon, le terre auftrali^ 

È i fanti luoghi di Gerufa lemme * 

E a benefizio de i’ età future 
0n mufeo fatto avea di fepolture’* 

XXXUL • ' 

©h folle ei pur’a quella nollra etade * 

Or, che tu rendi a le virtudi amiche 
Tante, che gian di Lete in podellade* 
Sacre memorie de 1* etadi antiche ; 

E a far piò chiara quella tua cittade * 

Non perdonando a l’oro, e a le fatiche* 
tJifotterri , e in vaft’atrio ergi , e difpun* 
Greche* latine* e barbare mfcrizionì . 

, • ' ' M>. 
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XXXIV.^ 

Magnanimo» Paflor di te ragiono, 

Che da' la» polve bai trattò, e. da gli ofcuri 
Luoghi si bei tefbroy e* cen’fài dono; ; 

E infiem da le rovine" or ne alfieuri 
L’antichiflìmo tempio , e mandi li fuono •' ■ 
De la. vaft’opra- a’fecoli futuri }- 
Già’l pellegrin con maraviglia fcorge'* 

La mole,; che più bella ornai riforge. 

xxxv: 

Ravenna» ridirà' co»- cento , e cento - 
Lingue a’ podéri fuoi l’auguda imptefa 
E à la tua- gloria 1 eterno- monumento 
Fia la da te redificatalchiefa;- 
Ma del» mio dir tornando a l* argomento ,/ 
Qual d“ Erminio farebbe la forpreta , 

Se a’nodVi' di l’aurea mule» vede fife , 

Che it mio» fignor nel' fuo palàgi» erede? 

xxxvr: 

L’antico- fuo- certo» egli avrebbe a fdegno 
E Io vedremmo» fra que’ marmi afforco 
Scordar fi Cacafenno , il rege , il regno , 

E fra’ fepolcrl dar lene qual motto y- 
Com’io voi veggi» lograrvi ore > e ingegno ^ 
Vandelli , tutto di» con quel da Porto,, 
Manetti, Bònamici , e Montanari 
Filolofi , Poeti , ed antiquarj . 

XXXV1L 


Che (opra que’caratreri fudate 
Chimerizzando , e fu, le rofe note ,. 

E parte indovinando ci fpiegate 
L* antiche zifre a’noflri tempi ignote . 

Qui d’amor lafciò fegno, e di pietate 
Il greco Ifaccio al tenero nipote: 

Qui*! voto, che fe l’Augure in Ravenna 
A favor de gllAugudi, un marmo accenna .. 

Ec' 
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CANTO XVII. 

XXXV (II. 

Ecco' Pulcheria , benché io rózzi carmi » 

Ha di. doppia bellezza etèrna lode; 

Ecco la /chiava* in ‘ ben ; fcolpiti marmi 
Del Tuo niellò fignor gli* applauG gode; 

Altri in* fcienze é dotto', ed altri; in armi 
O fu guerriere navi, o in campo^.prode;, 

Qui d’ un Paftor la facra urna s’addita. 

Là qual dà a ino lie. croniche* mentita. • 

...... xxxi^' 

tJn’ifcrizion v’è si prodigiofa . 

Che dove nafcc irSolydqye fi cela % r 

Trovarne un’altra fia difficil cofa, ; 

Se la cere a (le ben con' la candelai 
Ella è di- donna , che dieci* anni fpofa 
Col maritò pàfsò.Teoza r querela ./ . f > 

Oh Urano cafo/ oh non pia udita (loria y 
Dégna deb marmo ,crhe ne fa memoria*' 

. . , Xù ..... . • 

CU è ver , che nna frinii »•' contenta',' e lieta; 
Per quattro luftri ia altro marmo è conta ;) 
Mà favola io la' teogor dar* poeta * 

Benché iftorico fia : chi la ; racconta ; ■ r 

Noi crederei , fe foffe anche' profeta 
Che troppo il verifimile formònta ; . 

Ma non perdiara tra quelle baje il* felino ,<■ 
Ór che af menfa nè chiama Caeafeono^I 

. ;XLf. . 

"É già diftefa. la. tovaglia bianca,' j v 

Benché’ grofiotta alquanto è iu la'jnen.fa 
Fumano; i'. piatti , e nulla^ di ciò* manca ,• 

, Che villeréccio* albèrgo altrui difpema.' 

! ' Quf puro* latte là mine (Ira imbianda j \ 

" V-Ea miffo a l^uovo il latte fi condeqfaV, 

V’ è arroffo , v’ è guazzétto faporito >*■. 

£fi» a’ naotti deflerébbe l’appetito.- 

0 6 
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e A NT(T XTO 

xLin 

Dunque* s ? alfidón tutti , e a Ter Erminio’ 
Dadi) eom' è creanza, il primo loco*.- 
Va la vedova a delira ,-e Bertoldino* • 

A la finifira , ch’era ftàto il" cuoco-*. 
Succede.-. la- Meng h in a a- luì vicino-, 

Gh’è roffa, eaccefa dal calor del foco . 

Il ragazzo tra- lei. fiede, e la nonna. 

Che attaccato lo vuol Tempre a la -gonna 

XLHi: 

Si mangiala la gagliarda, e non fi fanne 
Complimenti fra* lor, che qui* non s’ulà;, 
| bicchieri bensì vengono» e vaime- 
li’ un creb&ianef, che (luzzica la mufa 
Si verfeggia, e le rime fi confànno,- 
Come i crin d’ oro al tefchio di Medufa r 
-Dico ) che molti brindili fi fero 
: in- verfi ,che fiord ito av riano Omero.- - 

XLIV.v- 

Cbi ’l gufto,- chi ’l piacer potrà mai dite 
- D’Erminio, che giammai n’ebbeun più grande 
Infinga- egli Menghina, che condire 
Voglia col - conto- ancor le fue vivande. - 
Malamente s-’ìnduce ad ubbidire 
lillà, e fi fa pregar da cento bande;; 
S^àrrende pur* alfine , ma levarli*- . o 
Di' tavola vuol prima , ed appiattarfi v • 


la cagione di ciò' ve l’ha- gik detta 
; Nel Canto .precedente it mio Za mp ieri ,) 
Che a farli brutta era cofiei foggetta 
Cantando , e ar mofirar forfè' i denti neri. 
Ciò* nel- tefio non' v’ ma** a* d irla, fchietta . 
Io credo a sì gen' :, “ cavalieri ,- 
( Q cavaliere )- ib quale da piccino . 

Coa* bbi > e fiudiai- feco dì latina . 

• •* Che 
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' XLVL 

Che poi crete luto a la virtù’, e a la gloria' 

A- fars’ invidiar da Febo è giunto ; ■ 

Bada, ei dice,- che ledè tal memoria* 

In manufcritto affumicato, ed unto;-- . - 
Or fu la’ te* di lui-leguiam l’idoria, 

E uteiam, te piace aDio, delnoftro aflimto-V 
Già canta così’ dolce , che innamora' 

La- Menghina di dietro da Una- finora-, « 

XLVtl; 

Quando metto- al mercato il mio Bel figlio , , 
Che\ come la fu a mamma-, è propio un fiore 1 ,> 
Nafcer fi fentr fubito un- bisbiglio', 

Che par r che arrivi un Re-, un * Imperatore 
Ognun’ s f allegra , ognun gli- volta il ciglio- y 
E gli dicon : ben venga -, bel fi gnor e-. 

Sia il babbo-, (in la- mamma benedetta ,, 
Cheti crearo-, e che ti die* la tetta .< 

U grande , e il pìccotin córrono in folKr s > - ' 

. E tutti fan di maraviglia cenno , , 

Volea feguir,- ma nel più bel fturbolla* • 

II- rudar, che taceva Gacafenno ,- 
Che avendo la- gran fame appien fa tolta 1 , 
Con quella grazia, che gli' detta- il fenno 
Su tavola s* era' abbandonato', 

E li-’ profondamente addormentato ./. . 

XLIX. 


Sfa' già' ciafcuno- il' tovagliuolo piega' ,- 
Che fihita è la fame , e la- pietanza* •- . 
Erminio allora ri fuo difegno fpiega , 

Ch’ è di tornarfr a la reale danza r 
É di dargli ii fonemi gli eforta , e prega j. 
E finge , che 1 d* avèrto- il Re fa indanza»; ) 
Quel Re, dice, che amò Bertoldo , ed ami y 

Qyefto (uo nipotin conofcer brami- * 

£ up 
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i' ' 

r ' - - * - ^ I-* • ^ - 

E appetta mi ha mandato tante miglia; 

Nè vuol , ' che fenza luì ritorni a Corte . ' 

À qùefto dire tutta Ta famiglia' 

SÌ turba'; e cruccia, e vi ha le guancie fmorte , ’ 
Ma più d’ ogni altro la madre bisbiglia 9 > 

Qua fi che vada il caro 'figlio a' morte ; 

N.ol' fa patir , nè confehtirlo mài,- 
E tutta in pianto fi diftrugge , e in lai.* 

. rtt' ,. 

Vi fu che dir , vi fu molto' che fare y 
E. andò la cofa a lungo in quittione; 

Ma finalmente a la Marcolfà pare, 

Ghe fi dèbba al Re dar' foddìsfazione . ' 
Racconta i benefici > e iljìngòlare 
Amor , c* hanno' pér lei l’ alte 'corone ; 
Bertoldin non difdicè ', eh 7 è prudente , ■' 

Anzi fa , che la moglie v’ acconfente 
f’ , LII. 

E tanto più , che Marcolfa promette' 

D’ accompagnarlo, e , ftàrgii Tempre. a.* Iato*,’ 
Dunque al viàggio l’ordine fi mette ,~ 

E' la vecchia un" grembiule' di bucato y 
E-. le veli i fi cinge a lei più accètte ,* 
•Ch’erano': fatte al fecolo" pattato y 
Un ‘ cappellin di paglia in tetta vuole v. 

A' l’ufo delle noftre, romagnuole. 

. ini: . 

Menghinà anch’ella if fuò bambin pulifeey . 
Nè a. diligenza, quanto può,. perdona, * 

E al fine: un poco; loidirugginifcè*,* 

Tanto lo frega , lava ,* ed inlapoaa ; .'*<• 

; riddi* d’ una fua giubba, lo guarnifee,' 

Che' fiiol portar le fede ,' là più buona V 
i . E perchè nioffri la cintura,:, fnejlay •. ; 

. Gliela cinge con una cordicella* . 

Ma 


\ 


C A N T o xra 

, . , LIV; 

Ma già convieni? lafciarlo , poiché tutti 
Si pongono iti cammino , e fanno fretta. 

La Menghina di pianto' ha gli occhi brutti 
E Urlila sicché' pare uria civetta . 

Appena BertoldinHi tiene" afciutti. 

Che ftà~a vederli fcender’ da- la vetta. ' 

La' vècchia Cacafenno tien- peL mano, » 

E cosi a piedi calano nel piano.' 

.. lv: _ • , , 

Giunti nel piano fi . tròvaro innante 
Un’otteria, eh’ è detta del merlotto^' 
Dipinto' ha ne l’infegna'un guardinfante 
Che a' quell’ uccello ferve 1 di gabbiotto. 

Qui Erminio acCenna ad uri fecfel fùo fante 
Che a* cavallo fr pónga ; e" di', buòn trotto' 
Corra' innanzi a portare al Rè ravvilo, . 
Ch’egli mena- Marco! fa', e ih bel Nàrcifo . ' 

J . LVL' , 

L’Òfie Raccomodò d’ un buon cavallo,' 

Che pretto il fervo tolfe lor da gli occhi; 
Etti s’arreftan poi breve intervallo , ' , 
Perchèaf fanciullo dolgono-' !•'' ginocchi ' 

Da la fatica* del calare af vallo;-* 

E giacché non vi fon caletti , o cocchi* 

Per condurlo a la Corte, fer Erminò* 

Vuol metterlo a' cavallo d’ un ronzino. 

LVII. 


Ma o fiacche l’animale il freri rodèfle,- 
O per altra cagion moftrafle i denti ,•< 

Temè il fanciufy che morder lo volelTei' 
Onde pehfatèy quanto fi fpaventi /- 
Non vuol montar, non vuol, chefegliapprette, 
E a chetarlo non- vaglìono. argòmelflfi'.' 

Quel , che feguì , fe ad afcoltar vertérèV 
Da miglior Mufa in altro Canto udrete . 

Fine del Canto Derìmofettim ► 
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A R G O M E NT Oi 


Montò alfine al rovefcio il buon merlotto ; 
Poi da t avallo cadde a rompicollo ; 

Onde il fede f ne fu' sì guafio,, e rotto, ' . 
Ch' a 'gran* fatte a- un medico' fanello . 

Ginn fero' quindi' a 'un' ofierìa di botto. 
Dove in fua parte ’ ognun'Jt /<?’ [atollo ; - , 
Erminio % per feguire il gran' viaggio * • 
I&’ <i - Cacasenno a cavalcar coraggio », 


allego ri a 



La fcuolai e l s efercÌ2to fono quelle due cofe,^ 
che rendono gli uomini perfètti in ogni pro- 
fèflìone . Meritamente l’incontra male chi'* 
vuol’efercitarè l’arte, che "non imparò : nè a 
tutti ì villani^ tiefee dy fare 1 impunemente da 1 
cavaliere . • < ■ v ‘ 






! 

» •* 




«k ^ ^ # ^ > r, 

UR' troppo nulla giova un buon configlio-j 
Ch’ è dato con amor , con ragion molta 
Ad un gaglioffo , e difadàtto figlio 
Che , come l’afm'i per le cèlle afcolta.'-! 

Il meglio fora dar' torto di piglio 1 
Ai grani*timedio de la gente ilolta » 

A un noddrofoi e béa-'grofld battone» * . 
E^cosìi medicar ’ l* oftinazioné ■ „ 

Egli'' 


*3* CANTÒ *Vlff. 

f . . If * 

Égli è un rimedio certo arcifquinto', 

• Se «renga a tempo, e luògo adoperato 

E a raddrizzar la tetta egli ha fervito 

Di qualunque fra matto fpiritato; 

Il fan le donne ancor» c’hanno un marito 

Che dopo aver gran tempo tollerato , * 

Sa poi con pace, ed animo tranquillo 

Buffarle ben , quando lor monta il grillov 

IH. 


Pur , benché rara , v’ è di tal natura 
Gente foave, e affabile di tratto, 

; Che una fuora torrebbe di claufura* 

E con parole ha deliramente efatto’ 

Ciò , che ottener non può colla bravuray 
E con orrido ceffo un mal bigatto. 

Di tal natura mólti meglio tenne, 

Si come Erminio col fuo Caca fenno, 

5 ■ T ! • : V IV. 

Cacafennino mio ditte , timore 
Deh non aver di quefto cavatacelo 
Su cui una fantoccia con valore ' 

. Andrebbe , e andria ficu.ro - un dal cappuccio 
Non temere di lui , e fatti onore y . , 

Che t’ aflicuro » che non fa fcappuccio. 
Monta ,• deh’ monta , caro bambqccione y • 
Se aver tu vuoi la buona colezione. 

V. Ai ò. 

Qui non v* ha d* uopo aver da Bonaparte"^ ^ 
Avuta lézion di cavalcare,' " — 

Né lètti aver gli autori di quell* arte, a, , 
Che non è poi si facil , come pare- \\ 
Evvi dè’cavalier la maggior parte, 

Che in birba fa, non a cavallo andarti 
Ognun fugge fatica, e difciplina, 

SStè datti il guado a Santapaoiina «- 

Tien 


CANTO XViir. JJJ 

VI. 

1T/en (lo cavallo la medefma pilla , ; 

£ da una parte a l’altra., non ferpeggia ; 

Se vede in via flefa una paglia , o arida.; 
Torto s’inchina a! Aiolo, e la boccheggia» 
Par, che- non abbia mai la conca villa,. 

£ una fame da cane ei Tempre veglia; 

In briglia tienlo fino a quel villaggio , - 
Ove tu avrai conforto .dal viaggio . 

VII. 

Perchè ,1’efempio vivo lo ammaertri, 

Torto Covra il cavallo Erminio monta, . 

Si come ioglion far buoni maeftri , 

I quai la gioventù vogliono pronta, 

/ E gli Scolari Tuoi rendere deliri . 

Spedo d’ un fatto monta , e poi rimonta, 

E ftalfi il cavatecelo come un fallò, 

E pur non vuol montar quel babbuaffo.- 

VII f. 

Marcolfa nonna fua gli fea da mamma, 

E s’era meda i panni da le felle, 

In capo aveva un pannicello a fiamma 
: Alquanto llorto, come donna agrerte. 

Al collo avea del pefo d’ una dramma 
Un giro di granati , e la fua verte 
Di lana lu la pecora era tinta , 

Non fino al piede , ma molto fuccinta, 

IX. 

Ella fu di datura alquanto balte ; 

Molta dirtanza avea dal nato al mento , 
Ed era in volto tonda, e molto graffa 
Con due grand’ occhi, che facean fpavento 
Larga di fpalle con una gran malia 
Di bozzacchionì in modo, che a gì an dento 
E appena fi vedea grattar la pancia ; 
Credete) pure , cf?e non conto ciancia , # 


r334 CANTO 'X VITI . 

.X. 

\Vide"Marcolfa non fare alcun frutto 
TI buon*..Erminio colJe v fue 'preghiere,, 

E che, il fuo bambolon . fatt* era, bruttq., 
f : Nè , volea indurti a fa re il .cava liere .• 

Che di te non /i poffa .aver^cóflrutto,, 
-Dille , ed in, nulla -voglia compiacere/. 

Lo prefe per. la mano , ed ,ei. tirava , 

Ella .forte stirando , -gliela .cava . 

?xr. 

l’ una parte Erminio; tien la ftaffa , . 
.Perchè il .ballo non .movati a l’ indietro, 

E Cacafenno fi va .alzando, -e arraffa 
Con amendue. le. man Ta/. fella 'addietro,; 

Il povero - (li vai . tanto s’aggraffa, - -• 

Ed ella il pigne con la man di. dietro., 

. Ch’ai "fine ei monta fopra a t la rovefcia, 

E nel montare gli fcappò.unavvefcia.. 

:xii. 

.Altra per l’una, altro per. l’ altra gamba 
Alzalo infuro, e gli dan la rivolta. 

Prenda la . briglia in man così a la ftrarriba 
Che, -come s’ufa,.non avea jn man tolta : 
Ognun, .che- paffa ,\il mammalucco giamba. 
Che parea una valigia male avvolta. 
Erminio dice : tira un po’ la briglia, 

Tira,. che par garzone a la caviglia. 

XIII. 

Per timor, che il deltrier s’ inalbera (Te : 

Lafcia la briglia, diffe, andar più lenta ; 
Nè il bufolo sì largo cavalcafle, 

- Come la donna , eh’ andar (fretta (lenta ; 
Nè del piede il tallo* così portaffe, 

E l’occhio aveffe , e ben la mente attenta. 
Che, fe ricavai ri zza (Te un po’ la creda, 
Potria cadendo romperti la teda» 

II 


Digitized by Goc 


C A N T O i txvnr. 3 3% 

xivv " 

fìi ronzone già ben s’ era. accorto 

.D’aver’ un bel capocchio in fu la fchiena* 

( Come quelli moderni iomal.fopporto * * 
...Che vogJion farmi lunga cantilena , 
Provando per io dritto * e per lo^florto, . 

, Che macchine elle -fieno , e ognuno mena./ 
Pur pajon quelle ;beftie aver più, ingegnoj 
D’un di color * cui tutto giorno infegno.) 

; xv- a _ . V 

-Non fece de’precetri alcun profitto; 

Tra piè le briglie lente fe . n’ andorno * 

.Onde inciampò il .dellriero, e a capofitto 
Cadde* efecoil merlotto* e gii fu attorno 
Marcolfa * e Erminio acerbamente afflitto ; 
Preferlo ne le braccia * e in fu l’alzorno* ’ 
£ la fua nonna fi .-pigliò la cura 
Di farlo pifciar toflo la paura. » 

' ' XVI. 

<£ìli dituviavan lagrime dal -vifo , 

Che parean goccioloni d*una dira; 

£ il .figlio fi rredea mezzo .conquifo 
La povera befana , che fofpira. 

Nè s’ afpettava un tal cafo improvvido ; 

E però i piedi batte, e monta in ira'* 

Ed alza il fuo grembiule di bucato* 

E afciuga il volto de io fventurato. 

XVH. 

L* anima bigia d> Scarnicchia allora 
S’abbatte ivi a paflàr per accidente* 

Che f°vra il fuo mofcone di buon’ora 
N’andavp ad un mercato* impaziente 
Di preflo por gli elettuari fuora* 

In pria che parta la villana gente* 

<C«i dice, dopo mille motti arguti.* 

Vi faluco* villaa becchi cornuti . 

* Si 


C ANTt) xvm. 

xvm. 

$.i ferma « fcende , e, va veder, -che cofa 
Sien quede grida, che giungeano al -Cielo 

10 porto > ditte , meco poderosa 
Medicina , fignori, « non rivelo 
L’ aito fegreto di virtute afcofa , 

Ma infin. eh’ do viva , dentro me lo celo^ 
:Nè da un .dolor Venezia rifanata 
' .Ha mai faputa la virtù fatata.. 

XIX. 

Marcel fa lo difpoglia per vedere. 

Se avelTe un* odo, o alcuna parte rotta.. 
Cala le brache, <e il guarda nel federe} 

\ $ie le natiche trova .un pò di botta . % r' 
Fatta da un’ardiglione nel cadere* 

11 medico valente fece allotta 

Salubre empiafiro col fuo raro unguento, 
E «gli fu dato un bolognin .d’argento . . 

XX. 

- Si prefe un legacciuol d’una calzetta 
Per (lrjgner al fantoccio la ferita, 

E quando l’ebbe ben legata , e Uretra 
Nel luogo, ov’ebbe un poco di dampitt, 
Erminio al redo del cammin lo alletta, 
L’ odel vicin modrando con le dita , 
Leggiadre -fole conta a la brigata , 
Perchè dia nel viaggio follevata* 

XXI. 

Tra le gambe (i mifero la vìa , 

Che predo fi pafsò fenza danchezza, 

E giunfer finalmente a J’oderìa, 

Senza avvederti, colmi d’allegrezza, 

E i pafiati dilagi ognuno obblia ; 

Vien fu la porta 1* ode con prontezza , 
Ove da fcritto : non fi dà a credenza j 
E dice ; fervo di voilra eccellenza . 

E poi 


CANTO- XVHI. JJ7 

xxn. 

E poi 1* inchina giù profondamente, 

' Che ben fapevaclfer fignor di Corte 
Erminio che s’accoda immantinente, 

E dice : io voglio un quarto, ove le porte V 
Stien chlufe, infieme con. quella mia gente» 
Fuor’ anco efci de l’ode la conforte. 

Ed a lui fece un bel reverenzione , 

Che tutte fe’ilupir quelle perfone. 

XX HI. 

E a la.MarcoIfa rodo die’ di braccio, 

E la fece lalir fopra le fcale ; 

, Ma il buon* Erminio volle fenza impaccio 
Starne un po’ al baffo con *quell* animale 
Di Cacafenno, che facea un modaccio 
Pien didupor, vedendo quanta, e quale 
Gente fi dava allegra» e in gozzoviglia. 

Nè poteva parlar per maraviglia, 

XXIV. 

V*eran due danzi , che già avean bevuto 
Di vin bianco, e di nero un par di fiafefii» 
E non avean’ ancor fatto un faluto, 

E fatto augurio di più figli mafehi 
Al doro Imperadore , onor dovuto , 

Cu’ il del voglia, che almeno uno ne nafehi, 
Che a la mifera Italia dia conforto 
A la mine volta in tempo, corto . 

XXV. 

Poco lungi a* tarocchi fi giucava 
la partita da quattro Bolognefi , ~ 

Cui altri iopra per veder fi dava , 

Ed eran si accanici , e così accefi , 

Che ad ogni le c parola fi bravava , 

Come gli Ebrei fovra gli ufati arnefi . 

Un dille: oh carte, che direi del bretta! 

Si può dar de la mia maggior difdetca • 

r II 
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•XXVI. 

li buono Cacasenno ftrabiliava , 

Come in cola non mai villa fuccede,, 
■Tenendo dietro a Erminio, - ; chen’ andava 
•Verto il cortile piede* innanzi piede, 

Ed ivi a le murièlle figiucava , ■ - 
E traccannar da .moiti' ancovfi vede,' - V 
Che, giocato .a la .mora il luo boccale. 
Andavano cioncando un vin beftiale. 

* -e • * ' »v * f > * ' » 

, XX VII. 

Stette Tempre Marcoifa con .1’ ode (fa , 

.Come fanno le donne , a chiacchierare , 
Che non fi metton mai gran fatto pretta p 
Dì „lor gonne ciarlando, e di comare, ; 

E quand’ hanno la loro ,lingua metta 
In tai .chimere , non fi fan .chetare, : 

E quefla.è la virtè donnefea, 

.Che d’ altro affé non fan, fe ben fi pelea . 

xxvrn. 

Del viaggio contò , de la caduta, 

•De la fpedizion <tèl' Rc ’Alboino, 

Cui tanto fi prò feda ella tenuta , 

Pe*. gran favori uiati a Bertoldino; 

. Che mai non s’ era in altri dì veduta 

■\ Verfo d’ un rozzo villanel melchino 
Maggiore cortefia , maggior’ amore 
Quanto in petto n’alberga a quel lignote.. 

XXIX. 

Del fuo parto primiero ancora ditte 

L’ anguilla acerba, e ’1 dolorofo (lento. 
Che fi credea , che il bambolo morilfe 
Nel fuo tanto difiìcU nalcimento , - 
Che la mammana ancor tanto s* afflitte 
Nel veder’ un cotal lungo tormento, 

. Che non fapeva quel, che fi facefle,' 

E qual cofa giovare a lei potette. 

Quaq. 
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Y V V ^ ^ 

^Quando 11 CiePvolie /.fi' ‘ levò -di pena.. 

Ma venne ^quella ..poi de’ I’ allattarlo , 

;E Iedolea la' poppa troppo -piena 
Di' latte , ond’ altri, prefe ad afciugarlo. 
Ed .ebbe pofcia :un tal dolor di Schiena , 
Che :donna non poteva fopporrarlo : ' 
Ragazze, di (Te, che fpolò bramate, 
ili male, ed il malanno .voi cercate.' ‘ 

• XXXI. " / 

:Se non faliva Erminio , infino a fera - i 
Di qitelfà ivenà andavan 'taccolando, ^ 

E v’ .era ancora \più d’ ana chimera, 

• di’ a -lor non manca mai d* andar contando. 
Hanno -inéfauda tempre la maniera 
CDi lor fandonie , e di lor ciance, e quando 
Pare poca materia .efler -rìmaf* 

.Efce in ballo il marito , e quei idi xafa . 

; -r ;xxxn. : 

■Se nel vicino poi , o fua vicina 
Entra la loro lingua benedetta , 

.Allora si , che mai non fi rifitia , 

E punge il fuo. parlar più che faetta,’ 
Tniomma tutte lon di lana lina , 

Che fan con lor parlar cruda vendetta, 
-Onde a ragion le pongo in un bel falci®, 

E a chi ne ha tutto l’intrigo io lo la (ciò, 

.. XXXII F. 

iRuppe tai filaftrocché il -cavaliere , 

E già portava fopra il camangiare 
Un giovane de P orte cameriere, 

Ertendo P ora ornai -del definare. 

Marcolfa, che già avea pieno il paniere 
Ad un certo vie in t’ andò a votare, 

Senza lavarG poi fi pofe a defeo, 

-Come à il coftutue ino contadinefeo- s \ 

E * ... : y en . x 


ì 
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_ ■ t t XXX 1 V, 

Venne in pria un piartellon di papardelle , 
Da cui un’anitraccio era coperto; 
Cominciò quindi un sbatter di mascelle p 
Chg venuti pareanodal diferto, , 1 

Ed in un batter d’ occhio fparir quelle 
Fettuccie belle, e il morto fu fcoperto « 
Ed a tal villa fi reftò .quel fciocco 1 r> 

Di Cacasenno in oca , come allocco , ‘ * * 

, . XXXV, . 

Ingojar tutto, e non rimale il piatto , 

E in aria più nefiun vedea la farne j 
Quando 1’ oftier di fopra venne ratto 
Con un manicaretto, e del falame.* 

Venian feco con pace il cane, e’I gatto* 
Gnaolando a mangiar tutto Pollame * 

Ed iyi un po’ di lite incominciaro, 

Che gatto, e can d’accordo Ita n di rar°» 

XXXVI. . 

Con varj fughi , e fpezierie conciato 
L’ intingo!’ era , onde non furo tardi 
Col fanjto pane a dar gulto al palato , 

E la fero in quel piatto da leccardi , 
l’erch’ era veramente ftagionato. 

Aveya l’ode i cucinier gagliardi , 

Ed in quell' ofteria facea faccende , 

4 Come luol far chi compra, e che rivede 

XXX VII. 

A! fuo albergo correva if foreltiero , 

E d' ogni fiato, e d’ogni condizione. 
Japea pur ben colui fare il mifiiero; 

Nei fuo interefie non era un cappone; : 
Dava il bianco ad intendere per nero* 

Pur gli correano dietro le perfone. 

Onde riforto da un milero fiato 
V era già fatto ricco sfondolato, 

* ' _ % v 

“ Gu 
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’ XXXVIM. 

Già fatt’ aveva un figlio prete, un frate*. 

E luora far voleva una figliuola , 

La quale non, avea molta beltate ' *. 

A_ cagione d* un gran gozzo a la gola. . 
Difle Erminio velutala immediate: 

Ha cofteh il. difetto di Spagnuola , 

Di qui pacando alcun de la Bofcaglia 
Con mogliata entrò forfè a la battaglia? 

'XXXIX." •• ’ 


Certo, fignor , non. fi' : da Tempre a ca fa, 

Ella fa, che per grida il lupo fcampa, 

E cosi chi le.nodre donne annala , 

Ogni bella, pur troppo accende vampa; 

Ma quando alcun la guarda ,:<ion fi aecafa , 
Nè tenta fare alcuna nuòva’ ilajnpa ,‘ 
Temendo di trovar qualche maligno , 

Che non guadi f o non tagli |1 nuovo ordigno. 

t'* 

Un gran periglio corre il bottegjo, 

E quei, c* han di dar fuor l’ore prefiiTe, 
Che qualchedun non vada al luo polla p. 
Come ab antiquo, ognun diffe, e ridille j. 
Con moine fi,'. vince., e^con danaio,, 

- Se ben fotfer , le forche alzate, e. fide*' 

Ed han, come ognun fa, donne,, e donzelle 
Il capo tutto pieno di girelle. 

“ ' • X Lì» ‘ 3 1 ‘ 

Non odante la mia fu Tempre buona , 

E-tra le poche, c’hanno Un pò* d’ingegno; 
Vivere me ne poflb a la carlona, 

Nd d alcun cafo certo i* mi Tovvegno, *■ 

In cui fi. dica: co(bi gli h fona.. 

Sempre d amor mi die* futuro pegno , . 

.Nè il cruccio fu tra Poi di gelosia, 

Ma buona mi fe. Tempre compagnia. 
t .* • ' P } "■ La 
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XLIL 

La.- Màrcolfa , fe ben donna villana , , 

Le! venne nei di, dietro, un tal difeorfo,- 
Perchè- non; Tempre; ognuna? s'allontana , « 
Dal ben.’ oprate, e dai. diritto corto,.. 

E s*. alcuna talora- s* inipiantana . , 

Tutto proviene dal non- aver foccorfo ' 

Da quella y che. r.on; ha , mafchìa virtute, 
Che: rendere.-, fùol forte a le. cadute . 

• r ; XLIII.' ^ . 

Centra gli uomini ditte inezie : molte, - 
Che non-, fta^bene* me qui di ridire, . 
Contò la. rofa fletta mille volte,, . 

Nè : fi credea volefie. mai fornire , , 

" E intanto Cacaienno- aveva: colte " 

Tutte- le- frutta * 'e- fen. volea gire' • 

A* patteggiar*, un ' poco 1* ottèria , 

' Da,cui. mai. non, farebbe andata via.- 

XLIV.Ì 

Dove- fi mangia bène , e fi tracanna , - 
Pianta ognun volontier là fa’ alabarda . - 
S* alza ; Marcolfa prètto da la fcranna,, 

S* accorta v l’ otte , e? bieco lo riguarda : ■ 
Sono le- donne, unicorno , che ti '(canna , • 
E ditte: i mi eiomacci , if Ciel ne guarda 
" Sènza dì norfarefte.infino a gli occhi > 
-Ripieni' di lordure, e di spidocchi. - ’ - 

. .. xùr :. , , 

S’ ara arrabbia ta-j come' un gatto- bigio j - 
1 F Erminio alzcfli,. che gir-avea golpato? 
Uh Capponcello arrofto,. e fe’ il litigio » 
Torto finire ornai troppo innoltrató. 
Chiamando' 1* altra gente di- fervigio,' . ^ 
Da lavare le man- gli fu' portato j 
Gittò a- Ma reo! fa un poco d’acqua in. feno 
Ella fè- un gli gno; e; 1* ira venne meno . 
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XLvr. 

Sé» cor fe l’ofte, che volea afciugarla • . • • 
Éd ella todo dille : vanne al faoja } 

Con altro fenno de le donne' parla’) 

Che fon de l’uroan vivere li gioja . : 

Ripigliò : compatite' qualche -ciarla 
Detta per fcherzo , la mia cara ancroja x 
Che fe voi fode giovane, e vidofa , 

Io non avrei giammai detta tal cola .* r 

XLVU.- 

01' grazia : che/ non han da dare al mondo » 
Anche le vecchie ?■ tra le qua i non fono , 
Che piglierei,- mi Tento, anco iT fecondo.', 
Ma facile' non è trovarne un buono ,- 
Com’era il mio Bertoldo, e sì giocondo, 
Che fempre allagro , e' Tempre era d’ un tuono. 
Ogni: aridezza ne , cacciava via , . ... 

Solo condirmi; Marcolfina miar 

xLvnr: . 

Èra già del partir l’ora pattata, 

Né fi volea da Erminio più indugiare, 
Ch’ebbe diletto de la taccolata 
- Dè là’ Marcolfa ,* che* in un buon 1 volgare, 

(■ Ohe la fenapa al nafo era' montata 
Nel fentirlì da. l'ode bolcionare ) # 

JVlandollo' m fine a fard benedire: . , ; 

Con certa frafe , -. c.h’ io non' vi yq’ dire .1 

.. .. . xlix; 

A’ conti, fignor’ Ode , ei ditte, e- predo-- -, 
Preparinfì i cavalli, e il nodro arnefe; 
Prendi quedò doblone >• e dammi iT retto,- 
Ch’io pago per' ognun tutte le fpefe . 
iVfo mo t Eccellenza , il tutto proncò appretto. 
Giu de^ le fcale' todo ! fi difeele" . .••> * 

Éi fi ritiene" il prezzo mercantile,- 
"Ohe anche: i cavalier uon hanno a' vile 

- P' * L’oca 
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?<♦ CANTO XV HI. 

. > ■ L- 

L’oca di Cacafenno era Incantato, 

Stando di nuovo a riveder giocare*,. 

Fu piti volte chiamato, e richiamato. 

Ed il -Tordo facea per non andare. 

Andonne al fin-, ma alquanto fconfolato*. 
Perchè di nuova non volea montare J f 
Si ricordava ancor la culattata,'' - 
E gir piacea di fare Ivi pofaca. ' • .1 

LI. 

* 

Oh Te fapefle, che fen va a : Ia Corte, 

' E Te intendefle, che cofa ella fia , ■ 

E che vi fi cammina per vie torte, ; * 

E che vi regna invidia-, e gelofia,- 
E Te il padrone ben vi' vuole a forte * 

Vi danno dietro con frode, e bugia ». '■ 

E a far, che fia miglior vedrò dedino*» 
Non vi giova faper greco , o latino^ 

LH. 

Ma pur troppo it malanno s-attraverfa ». 

E vana ambizion toglie Ta pace. 

La povertà di amaro è molto afperfa , ì 
Per quedo ognun la fugge ,e a ognun difpiace 
E chi c ned e fcarrpar fortuna' avveri 
Cade della padella ne le brace. '< 
JVTeglio fora ‘di poco edèr Contento , 
Lalciaodo a’Cortigiani il fumo, e’i vento.. 

L nr. 

Se fapràr trangugiar bocconi- amari, 

O Cacafenno m'o vaoue pur lieto, 

Che molti troverai, che fon tuoi pari». 

Che di fcipito han più , che di faceto. 

. . Baila folo , che accorto un poco impaci 
Secondo l’ufo loro confueto , 

Scemar la pena delle tue catene, . 
Tagliando i panar addoflfo a chi va e viene. 

Noa 
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L I V. 

«*Non già ti loderei il far la fpi» - - 
Per eller* il ben,vifto, e ’J più gradito; 
Pur* »’ conobbi, più d* una genìa; 

Xhe in riferir ha molto riuscito. 

Chi d’ avanzaci ancor molto defia 
Faccia il mejlier a che non ifporca il dito » 
E Cabrati introduca, e Cantarine, 

E le tanto apprezzate Ballerine. 

. . . LV. 

Tai virtuofi in Corte non già furo 
A quel bel tempo , che Berta filava . 

Ora fi fa la vita d* Epicuro , 

Che tutto all’ozio , ed al piacer fi dava 
Sta lungi in fin che poi, che t’aflicuro. 
Che neflun frutto, e affanno lol fi cava. 

■ Son’eNe un campo infetto di gramigna, 

E la malerba Colo vi s’alligna. 

... LVJ. 

Vi fi. vede di rado un’uom da bene, 

O aver ne Pefler fai perfeverenza : . 
Erminio lo 1 la fua onefià ritiene, 

E non s’empie eli fumo, e di baldanza, 

In lui gran pazienza fi mantiene 
Tn modo da non dir mai a baldanza.* 
Ognun, che fa la fior.a ci conferma, 

Che con quel matto avria perla la fchcrma , 

LV|i. % 

Pi nuovo pur lo prega , e lo riprega , 

Che fui cavallo fuo torni a lai ire , 

Gli fa mille carezze , e in fin lo frega 
. Sotto la gola , ed ei non vi vuol gire, 

E lo regala ancora , e non fi piega , 

Ed ha una pazienza da morire, 

Ch ognun gli avrebbe detto a note chiare; 
Vattene pur’ a farti ornai fquartare. 

P j Se 
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LVIII. 

Se non' cel • mandò' Erminio; or cel maod^io-y-» 
Cui la frottola' mia-' pare' compiuta ; 

IUfcio ad 'altri sfogare il ! fuo defio , - 
Che avrà di me cicala aliai piu acuta . - 
1’ non’ dovea già aver , fu» 1* onor mio , - 
Lingua? co 1 matti - tanto' ritenuta'; ; 

Quando la Babilonia ha- pienoii Tacco > < 

Se le fciogJLie- la- bocca con? gran’ fmacco . • 
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' * / 'v . f* v > J ^ 

Sovra- il defirier torna qual’ era in natiti 
11 figlio j e .giunti a la città vicina , , v 
Co» £Ìoja accolti fon da ,i due Regnanti , 

Il goffo dietro un'uficiofi firofcfna , 

£ in guifa tal lor compar ificv avanti., j-, 
dubbila il Re t ne gode la Reina 
1 Che poi MarHolfa a fe chiama per poco ‘ r . 
Vuol K che le infegni un fuo piacevol gjtco * , 

\ . Va llegor r a. 

La fottenutezza , e la rigidezza non. e tempre 1 
conveniente alia debolezza di noftra umanità^ 
E* lecito talwkai^ divertirti e. dar fi .onefte*,- 
piacere e la natura , Gcome fra anima- 
li creò le feimie , fra gli uccelli i gufi., ej[e 
civette > e fra i pefei i delfini, perchè fervillc- 
ro com^ 4i triflulfo a quei dèlia loro Ipeciej 
coiì capare che creaffe. serti uomini . nati 
farli fi ru menti del noilro tifo > € BP*" 0 

rpaffa. Ed oh quanti ì . ‘ 

^ I»V 

A Gacafemo intanto la paura s : ,, * ; '* 
Calata era dal cor già ne’ calzoni. 

Come tabr'avvien contra natura ,. .•> 

Che puzan d a ni moli anco i poltroni} 

Di tornar a cavallo il putto igiura , -, - 
Perchè .wn creda alcuo , ch’egli minchioni, 

, E dice ì quel fignq,r .rivolto poi ; . 

Vi fallr^ «*a equi* fate- voi , • 

* 0& 


ffor CANTO" XIX: 

-■ • IT . 7 

Oh 1 garbato' garzone; qual gioja lo' Cento 1 
- In vederti sì ' gajo I ■ or fu quel ' Caffo ; 

Mónta , Erminio' rifpotide,-fenza dento' 

Sul corfier tornerà!} perchè Tei baffo.' 

Tu a le da fife nongiugni’ , io più contento’ 
Saronneancor, che tu men dàuco , - e laffo - 
AT Re n’ andrai j or' mentre' sì gl’ infegna 1 
IP cavallo' a Marcolfa egli confegna. 

ni: 

Ér già fu ’I corridore' agile , e ledo ’ 
E’rirriontato Erminio , e fu *1 vicino’»’ 

Che Marcolfa tènea con'fimil gedo,< 

Alza purCacafennoilpie’mancintì.- 
La da fifa lunga ', che' non* era' a fedo* 

Nulla Cervi:, nè la" toccò il piedino'. 

Alda' compiuto il Calta', e di’ fchimbefcio »' 
Ih fu la’ groppa' fi * trovò al rovefcio 1 .- 

IV,- 

Pènfate , in rimirar quel pinchellone’ 

Pèdo Covra il puledro in fimil gui fa,- 
(gitale Erminio’ riman’. Già da l’ arcione' 

Cade già giàYnè’di cader s*avvifaj> 
juà‘, e là” già dal cavallo pendolonè 
ìatteft , e" (coppia quali da lei' rifa i 
Non’ ride Cacafenno’, e già fiihifce’ . 
adagiarli , e' ch’ei rida’ , fi’ dupifce#- 

* • 

Eh! giu da- quél cavallo, Ermin.io grida,- 
Oh* del cavallo' ancor ben più balordo! # . 
Vuoi', eh* ogni' biricchin' dietro' ti- rida ? 
Spropoficò fimil non mi ricordo . • . 

Ma codu! gitta al vento le' fu* .(Irida »> 
Perch’ è il novello cavalier più fddo’ . f . 
Di quei ,- Che lia un v,llan con' carro > e bovi ,• 
Se psf viaggio' a forte io ritrovi </ 

Pur 
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VI. 

F&r' di gridar ( non’ ceda: eh' vii divale r » •'* 
Vói giti ' indietro > che ' rovefciV Tei ; . 

Là' dove tien* la teda* l’ animale’ 

Tu andar diritte con la teda dei . 
Càcafenno'allor pronto»- e- puntuale 
Difse : ' che ' importa a te" de’ fatti miei ?’ 
Nulla dì ciò ne dice qiie da bedìa , ^ 

E tu - ino te ne vuoi • prender moledia ?•’ ■ 

\ VIIJ 

Qualche altra volta ho cavalcato anch’io' • • 
Su’ una cannuccia, o pur fu d’ un" badone ,* 

- E a mia modo ho tenuto il mulo mìo ' 
Senza' che ' alcun iti? metta per ragione » > 

Or mo tu' alzi" tanto" buzzicchio , - 
Vere hè dò in quedó modo a' cavalcione ? 

So, cheil primo noa fon ; vido ho più d’uno' 
cavalli' voltar' così il trentuno.- ' > 

viir; 

Óh , di (Te Erminio", oh' pazzo da catena f 
Quello i' che ' andar’ còsi tu forfè hai; vi do r « 
Per' infamia' vi- va ,- vi' va- per pena ; 

Vuoi dunque efiércreduto un ladro , un t rido? 
Ohe così' appunto ' il bojà- i J ladri; mena 1 
Da le' carceri nuove a pónte fido',- 
Ed a’ miferi' in vece de la briglia' 

Porge in màao la coda 1 > e* pòi* Ir driglia J- 

i y '. 

Oh queda volta pofs* anch’ io ben’ dire,- >•; 

Che a Modenà m’ho pròfo'acondur l’orfo,- 
Nè fo, chli bedia più podi apparire ,- 
Nè qual meriti piu cavtzzà, o morfot 
So ben ,- eh’ è un' brutta intrico' dà finire,- 
Nè a (olievarmi uncan pur’ anco è corfo y 
Farmi il pòpolo ridir, che ci dichiari ’ * 

Tutti quanti noMiaar pazzi del pari._ ; 

1 ir Fof- 
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X. 

Folle d’ Adolfo aj me n quello ilcar fiero , 

Che battendo le piume in. un momento 
Ti portafle colà ipronto, e leggiero »... 

E me toglieffe a sì crudel cimento/ 

Quafi ti pianterei qui lui fentjero , . •• « 

Che di condur più matti jo non mi Tento. 
Mentre in tal guifa .duolfi*.jecco Un villano 
Venir cantando con un Jegqo in mano. 

Xf. 

Erminio allora : o galantuom da bene»* ... 

DilTe, potrefti tu .farmi un .fervizio? 

Vedi tu qui coftui ,. che fe. ne viene 
Con a cavai rov.efcio, il ,frontefpizio ? 

Egli è alpettato io Corte, e il Re lo tiene 
Per un uom di finill/mo giudizio. ■ - ' •• 

Io debbo a oda /e avanti, ad avvifarlo, 

Che in pei fona venir vuole a incontrarlo». 

XII. 

Però , giacchè< tu 'Tei così pedone , : , 

Prendi la. briglia in mano , e ’l cavai guida. 
Lafcià pur». clie la- gente. con ragione 
pi lui fi faccia beffe , e-cianci > e rida. *. 
Giunto in corte ;n! avrai la colezione. . " 
Di me gbe.fooo cavalier > ; t ; i fida ; • 

Nè mancherà la mancia anche in denaro; 
Che il <Re non è. come fi crede , avaro.' 

X I I ft 

Io non dburlogià,» 'riè ci /le» Uràni -, 

I fcnfi miei?; .fappi , che il Re è cottele J 
Creditorie, ebei/fiutti i cortigiani . , 

Sieno sì gran fignori al lor paefe? 

Molto; t’ inganni In ver quanti Villani » 

Che, in Corte ora-fi fan di ibuone. fpefe,;- 
E di vedi > e di letti}, e di vivande , . - . 
Stava» coi porci a mafticarje ghiande! iì’ 

Crat. 


* *« 


Digilized by 


C A?N T a xix^ 
XIV. 



Grattali un poi la tetta il vi/lanello» • 

E quattro, o cinque.. volte indi sbadiglia; 
Per creanza un po’ levali il cappello» ? 
Ma nel cavarle! tutto lì fcartniglia . . 

Pure al cavallo infin cosi bel beila .. - 
S’accoda alquanto , e prende in man la briglia} 
Nè poco è~ ciò', che contro ogni Tuo Itile 
Trovi Erminio un vilian cosi gentile » 

XV. 


Giunti rpofcia a. le -porte alquanto {tracchi, . 
Trovan de la gabella i fovraftanti, “ 
Ma mon gli arrellan- già,, che sì vigliacchi 
-Non erano color, nè, petulanti, , , ■ - , 

Come a’ di nottri' fon certi tai . bracchi. 
Che a dar vanno: del nafo ; a . tutti quanti., 
E Jd fotto.a le:doone ; in brulica fierp , 
Voglion cercar fé: h-an scola forettiera - , . 

xv r. 

Contro sì fatta razza di ribaldi,- iJt • 

Che impalati non- fon, che di baldanza» 
D x ira non pollo almen, che non mi le a Idi» 
D’ emendarli però lenza fperanza.. - 
Attenuerò fol quanto il Baruffàldi / - 

Scritte contro coftoro- in abbondanza» .'j 
Nel libro ove sì ben loda il tabacco, -, 
Ma un di vo’ pettinarli -a (traccia lacco#. 

xm 

.Torniamo ora ad Erminio» al contadino 
Dice: verrai fino al reai palazzo; 

E perchè- non ti oltraggi nel cammino 
Qualche briaco mai , o qualche pazzo». 

Un drappel di fo ld-ati. avrai vicino,. , 

Che atticuri la donna , ed il ragazzo-, . 
Poiché dar li potria-, che a le fifehiate- .- 
S^accoppiattero- ancor pugni,. e fa fifa te . 

, Co* 


¥ * 


iw G A R T o: xixr.;- 

XVIII. 

Così* dicendo fpretra il corridore , 

Che parve in quel momento aveflè-1* ali 
Giunto in palazzo* incontra il lervitòre y 
Che gli’ajuta’ r cavar cappa , e divali , 

E gli diffe i' fignor ,- fon già' tre oie y 
danno' allettando quelli tali 
impazienti fono e Re ,-e Reina, 

E temeva» di voi’ qualche ruina.- 

XIX.- ' 

“ • % , „ * 

Se’ non fon giunti ancor>pocopuò Ilare, - 
r , Di fife Erminio, che arrivino amenduev 
E in quello' mentre 'eccoli • già arrivare , 
Col' condottieri villano, tutti -e due* • •' 

) Predo fi’’ corra (opra ad- a vvifare 
\ IP Re ; che - venga a le fineftre fue f". 

Ed 'ecco il Re, 1 con" la Reina a delira- 
: Curiéfr affacciarli -a - la fineftra. ; : * . 

l- -XX.' *: ’* 

« ^ ; « * ,. «r 

Con al fianco la rocca,- e in mano il fufo 
Veni Marcolfa a lento piè filando; 

- Il villan pien- di polve il crine , e il mulo' 
Stira , e {grida il cavai di quando in quando; 
L’altro poi , che a rovefcio dàwi fufo*' . 
Con il capo , e coi piè vadondolando,- 

- Qùe* Prenci piò ; tener le rifa' a* freno ’ 

Non ponno in rimirar sì vago treno* 

^ xxr. 

Vida non fio giammai tanta genìa' 

Sul corfo carolar ne’giorni pazzi 
Inondata, direde la gran via- 
Dà uomini, da donne', e da ragazzi 1 ; 

Nè fpiegar già vi fa la mula mia’ 
he filchiate , le - grida ,- e gli fchiamazzi, 
Tanta è la calca, che' le guàrdie appena 
Pod'òn con • l’arma ratténer la piena 

Ne* 


» « 
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XXII., . _ . 

Nià la loggia reale alfin?s’ arreda 5 • 

La nobil- coppia , e intorno a quella vanno' 
Tutti i flaffier di Corte , e'a quello »e a quella >- 
Perchè' falgan le /cale / ajuto' danno.- • 
Prima? è Marcolfa > che fi manifefta : : 
Stanca', e per carità' chiedè" uno fcanno; 

Ma già' non' fiede , perchè l’incamminano 
dinanzi a* la' Rema , o là ftrafcinauo . 

xxi li:. 

Ben venuta , le di/Té la fteina, 

Ancora viva fei , Marcolfa cara! 

Son viva , ella'rifpofe , ma vicina' 

A' volterra mi trovo", od a mortami' ; 

/v*- ' ’ 'r^' ■ *\ «r * i *» {• c, ’ . 


f . 

' + -k m 
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* Sul gran* cavallo 'delle tnié ciabatte. 1 

, XXIV.- .. . 

Ma , dov’è Cacafenno? il Re le chiedev 
Raita la donna a taf parlar fi volta /* 

Nè il nipote/ eh® feco aver già crede, - 
"Seco più' feorge, e dice : io Ioni pur fto{ta 
Io l’avea mecoi or dove ha volto il piede 
E dove occultamente' fe'l’è colta ? ’ ' “ 

La' portiera frattanto 'un' paggio tira, ' 

© Cacafenmrentrar dentro' ella mira . *• '<■ 

. XXV?- . 

“fritto curvo'con'qaanta’in corpo ha Iena' 

Un’ ufeio dietro- a' ftrafeinar fi sfiata*/ 

Parte ‘ cader ne- lafeia , e fir la fchiena 5 
Parte ne tien/ ridendo' il Ré ló'guataj; 

La Reina - irr un godei e 'in' un n’Tià pena J» 
Stadi Marcolfa" pur quali incantata , ; 

Che comprender dPpiò' non" fa. it mi fiero.»- 
Ma- ben tofid v Io - foladi I ca merlerò . • 


■» * T» 
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(U n t,o xix, , 

XXVI, ‘ 

Me ; dei novello forefliere .. • ■ ■■ ,. 

^Vi , narrerò, fignor, tutto il fucceflfo } 
Poc’anzi in confidenza a uno daffiere 
' Dì/Te: pifciar vorrei aderto adeflo... 

Ei Io con dulìe. ai loco del melTere > - 

E di de: ne TVufc ir ‘tirati pteffd . . 

L’ ufcio , ed egli,. finite Tue faccende'", . 
Fuor de’ gangheri il leva , é in fpalla il prende 

* * xxvir, 1 * ' • 

Ma dimmi, bel figliuol, per qual cagione 
Strafelando ten vai cotefla porta ? . 

Il Rè gli dice ; ed egli, ho la ragione 
Pronta.» fe di faperla a voi importa . 

Ma le di . quella cafa.jo fon padrone,- . 1 
Soggiuufe il Re., ..la confeguenza è corti ; 
Dunque è , mia Iacafa," del, li curo., .. 
Sara mio l’ ufcio, ch’era attacco.. al muro 

; xxviu. ■ 

Ma quell’ ufcio , rifpofe il pazzo allora, 

Su le fpalle. mi fa la confeguenza * , 

E ben/? ridendo il Prenze, a la malora 
. Lafcialo andar, po^ ch’io ten do licenza « 
1 Si difpone egli alJof fenzà dimora 
Lafciarlo a .rompicollo, in J or prefeoza; l 
Ma v’ accorre f Ma rcol fa , e ratta ratta ; 
Lo rattiene» dicendo: oh beflia mattai- . 

XXIX. 

Tu non hai mica un’oncia di giudizio. 
Scimunito , baiordoj.golferello . 

Perchè lanciar quell’ ufcip a precipizio 
Come folfe una vanga , od un ralìrello j 
* Infomma tu fai mal Tempre ogni uffizio 
Predo finiamla , cavati il cappello, \ 

Va , bacia lor le mani , è -lor t f inchina , 
Ch’uno è Re , fe noi .fai , l’altra è Rein.i 

Ci- 
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CANTO XIX. 357 
X XX. ' 

Cacafeitno ripiglia : oh quella è bella 

Come volete voi, eh’ io mai conofca • ^ 

• - Se quello è il Re, fe la Reina è quella ? 
Dillinguo ben’ uh topo da una mofea ' , 

Ed il nollro capron-dà l’ aline! <a r • 

E fo, che l’uno è zoppo, è l’altra iófcà; 
Ma fe quella' è Reina, e quello Re, 

Io vel co niello , noi difeerno affé- ‘ 

. ( XXXI. 

Mirate voi, fe. differenza alcuna 

V’ ètra^quefti ,ed altr’uom , che li eli (lingua | 
E m|a madre, e cortei parmi tute' una , 
Quella , e quella hanno nafo , e Fronte, e lingua) 
Quella è' (curetta , e quella pure è bruna , 
Grartotta è quella, e quella pur s’impingua» 
L’una veggo 1 , che fpertò,'e ride, e parla, 
E Palerà quando dorme ancora ciarla • 

’ XXX! L, 

• * * « 

Or però, che da me tutto *s* Intende 

Lo (lato loro,. e fono a quel , che Tento 
De la cafa'i pa circo , giufto fi rende, 

io lor m’ inchini, e faccia un complimento, 
Senza punto tardar tutto 1 lì (lentie • •• 

Quanto è lungo collui fui pavimento, 

E dice : vengàn pur , come m’ ha detto • 

La nonna mia, giu chino entrambi afpetto. 

• XXX IH. 

Che fai ? mezz’arrabbiata in qneli’ irtante 
Grida colei , perchè così boccone 
Or ti 11 ra mazzi j pezzo d’ignorante, 

Faccia da berlingaccio, e da bullone^' v 
Ei ei : non mi dicefte pòco avante, 

Ch’io m* : inchina!li innanzi a tai perfone? 


Ad ubbidirvi torto io mi (on morto , 
Ma' chinarmi di più certo non porto 


E poi 
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>.■ xxxi v: 

■E poiché altro asine qui non rimane,, ; * 

Ghe .baciar Jor la, mano, ognun micetta 

iLa.mano in .bocca * ; e fecouin . .pò dopane., 

; D colà .altra a cavar Ja .fame -eletta.j ; 

Una fame fent’io .più , .che.da cane , 

JP-er .cui non .mi fov viene altra ricetta} 

Fatemi liberar .da quello .affanno 
E poi gli bacierò quel , -che .vorranno,. . 

' - :XXX-f - . , 

JV' tai fciocchezze ognun .fi sbatte , e .ride,* , .1 
•E ne la iPrincipefla ,è tale .il »rno ». , 

• Che il -mento .con le poppe fi collide. 

Perfin lo fteflo Re mezzo conquilo 
-Or là fianco fi butta, or qui s aflide 
.Coprendoli .col manto , e gli occhi , e 1 vilo t 
Poi dice al fervo,, ificchèJI putto intenda:* 
Va , conduci .cedui torto .a .merenda,. 

‘ . .XXXVI. , ' 

^Perdonate Signor , tutta .confuta : * 

Marcolfa allor riiponde , il poco ffenno;},- , 

In non faprei per lui .dirvi .altra feufa , /■, 

. So ben quai grazie .a .voi da me -fi denno.. 
Giacché tante a guftarne ornai lon’ula^ . 

E lo gli Obblighi mieli ma Cacafenno 
D’effer’ affatto /ciocco ha per iftintOj t 
E Bertoldino egli è tutto dipinto . 

xxxv ii. 

4)h Bertoldino , appunto , è .vivo , o -morto } 

Il Re le chiede , ed .ella sì , iignore , 

E’ vivo , e fano ,eognora alrampo , e a I orto 

Travaglia , ,ed:ha buon braccio , e buon colore. 

Da che moglie .fi. prefe è fatto accorta, 

E di quello baccello è genitore i . . 

Ed ei.* me ne confolo; Un tal manto 

Getto , o Marcclfa , è da moftrarfi a «J*®-» 

* - Sa 
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XXXVIII. 

;Su te moderne , e di' le .antiche carte r 
Ritrovo , ch’ogni donna a quello, a que.Itó 
, Fe’ della Tua pazzia .non poca parte,. 

Ed, a’ più faggi ancor tolle il cervello; ,* 

.Ci ove , Àpo|lo , Saturno , Alcide , e Marte , 
Per non parlar di .qualche eroe novello * 
Impazzir pure; ed ora poi quel bacalo 
Far può .favio .la moglie ? è un graq miracolo. 

XXXIX. 

voi fianca farete ; olà fi guidi 

- ,Ne le flanze per lei già preparate* 

.Così comandale li fcudier più .fidi 

t Dicon ; monna , con .noi todo, pattate . 

.Già il ragazzo “era gito , e jfe .di gridi , 
Sente tutte fonar .le danze ornate, 

- Il cor le dice il vero , e che non erra j 
.Vedendo Cacafenno deo a terra. 

X L. 

Fattoti incóntro Attiglio : .eh ! no , .madonna 
E’ un mal , che- non gli patta la cafacca j 
■ Udite il cafo pur ; coflui fi adonna , 

E per fai ir fui le.ttjcciuol s’attacca ; 

.Con le mani s’attacca alla colonna. 

Che fodien quell’ a Iti dima trabacca ; 

Là trovar crede .il .letto; ed al gran crollo 
Rottoli il perno, cade a rompicollo. 

XLI. 

Fifa il guardo Marcolfa, e l’ignoranza 
^ Scufa cqn dir: non vi dupite, Attiglio, 
Poiché non v’ ha tra noi .alcuna danza 
Di tai letti forniti ; per jmo figlio 
Se cadde, fu che non fapea l’ufanza. 
Povero Cgcafenno* a qual periglio . -- 
Pedo ti lei! perchè cosi t’ afcondi i? 

Kon ti fedi già mal? parla, rifpondi. 

v • eh; 

• * \ 


*6o CANTÒ xixr 

XLU, 

Che giova il rammentar la mia difgrazia ? 

Or che- fono s) ben* addormentato 

Non mi fiate a deftar , nonna , di grazia , 

Die* egli , io mi contento del mk> fiato. 

; Intanto Artiglio; vola al Re , ringrazia ? 

Il cielo : i che il buffo» non s’è accopato. 

Il Re l’afcolta con gran pena, e dice i 
"Non i* abbandoni rnai quell’ infelice ; v. . 

XLI14, : 

Frattanto, che dormendo il trombo» tocca 
Quel (ciocco , e par, che arrivi una fia /Fetta, 
Marcolfa , in un canto» polla la rocca , 

A trangugiar fi 1 mette ,!» -fretta. in fretta, 
Empiendo ingorda quanto può ia bocca. 
"Non fa' come colei : sì fchifoletta , 

Che ora quello , or quel cibo annafa , ecangia, 
E or agro , or dolce il vuole ,enuila mangia. 

XLFV. 

«Quando pofeià coftei fatolla , e piena 
• Finito ba già di dar trafittilo al dente; 
Quella, che or fé*, fiali merenda , o cena. 
Per digerir col Conno prettamente 
Va fu le piume , e s’ addormenta appena-. 
Che da Urano rumor fvegliar fi Tenie ; 

JVla Cacafènno è poi, che poveretto-* 

Mentre loghando Ila , cade dal letto. 

XLV. 

E fmania torto, e grida : oh me mefehino / 
Ah! che Con rovinato* ahi , che Con cieco! 
Ratta corre Marcolta, e qual dettino, 
Sciama piangendo, è quel, che si l’hatcco? 
E che dirà- Menghma , e Bertoldino 
- Se nuova si fungila 'io loro arreco? 

■Apre intanto un balcone, ed egli allora : 
Nonna tacete, ch’io ci vedo. ancora. . 

. Oh 



C ,A N T O XIX. . 3 6t 

' . XLVI * . ' 

Oh quella in verità degna è d* intaglio , 

Dice di fervo tra fe, che Ha guatando, 

£ corre a alarne al Re pronto ragguaglio « 

Che curiofo già Hallo afpettando: 

Oh che -fonaglio > Sire., .oh che tanaglio! 

Grida, . e ripete Artiglio in arrivando* 

E gli racconta pofcia per minuto 

. Come acciccoflì , e come Ha caduto. 

: ‘ XLVir. 

Qui sì , che , in afcoltar fcioochezza tale • . 
Il baccan de le rifa fi raddoppia ; 

A la Reina or or vuol venir mate, 

Ed il Re, Ho per dir, che Squali (coppia; 
Con tane* impeto entrambi!! ri lo affale , 
•Che ingruppate col pianto in un s’accoppia. 
{Ella refpira alfine , e fi compone 
E che chiami Marcolfa al fervo impone. 

XLVlir, ; 

ToHo a le Hsnze , ove colei dimora , 

Il fervitor più che fparvier fen invola ; 

E le dice : Madonna , la fignora 
A chiamarvi ni* invia, or ch’ella è fola; 
Senza di voi non può Harfene un* ora . 

Ed ella dal fanciullo allor s’invofa, 
Dicendo.: fenti , a te ritorno prefla ; 

Ma fe le aggruppa al collo, ed a la veda. 

XLIX. 

Non andrete voi già da me lontana , 

•Che feguirvi vogl* io a tutte l’ otte ; 

' Grida , e flretca la tien per la fottana . 
Dicendo : io non .vo’ fijr folo Ha notte . 

Che fe veniffe mai qualche befana .... 
No, no: verrò, difs’ella, pria che annotte. 
Prenditi qui queHo puppaccio appreffo , 

' Ch’io vò da la Reina , e torno adelfe . 

' ; Q. Il 

I » ♦ * ♦ » k «< , , 
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34* CANTO XIJL 

_ V : 1 h- 

Il mewaiitieJ così col luo puppacclo 

Si traftuMa, éJMarcolfa, affai piàafluta , 

' Pone a l’ ufcjnjpb tantin-di catenaccio , 

Poi va da la Reina , e la (aiuta: 

Signora» a’voftri cènni avaccio ayaccio. 

Per -fèrvirvi , ove vaglia » i* fon venuta $ . 
g) sì fattami pure o leflo , o arroftoj 1 
Pèr fervijrvi, da voi non’ mi difeoffo . 

LI. \ 

Ma la Reina diffe allor di botto,; 

Sappi Marcolfa, che dimani fera 
Si /a in |nia cafa il Polito ridotto, 

1 Ne la più folazzevole maniera: 

Vorrei», che m’infegrtaffì fette, o ottp 
Giuochi, jna d’ invenzione foreftiera . *’ " 
Rifpole la villana : io ne formile 
Col fufo, col carbone, e eoo le (pitie r 

Ih. 

So poi va rj, pr&verb;, e indovinelli, 

Che m’-infegnò. Bertoldo mio marito. 

Ma così ftravagaoti , e così. belli, 

Gh’uora non gli (cioglierà febben fcaltritoj 
D’infegnarvi prometto, e quelli, e quelli ’j 
E lo d* Efopo tutte a menadito 
Le favole, e cent’ altre, e più fforistte , 
A.tjensr lieta la brigata elette. 


Quello v’ infognerò de. gli frumenti, 

' Ch’è un giochetto in mia fe’guftofo affai , 
•E quel di fare in cinque parti il venti, 

.Ma, che pari non fieri di numer mai; 

,Buoa, la Reina diffe, e immantenenti 
La licenziò col dir; diman verrai; 

Coro* ella andaffe, e ciò, ch’indi avveniffe , 
Lo potrete faper da chi lo Icriffe . 

' Fina del Conte Dedmmne * ,CAN- 




\ 


Digitized by Gooi 


,J * J 


/ 


ì 


\ \ 




4 

% 


1 * 

ì 


V * ‘ 

*. * 

t 


t '\ 


f 

/ 



J 


* 


* 


t 


1 


* 


. ■ '» 


' \ 


\ ■* 


I 

ì 



* 

«■ 

fc 


\ 


.r 


•* 

4 


< 




v 





* 


J t 


» . 



/ 


» 

« 




t 


% 



* 

*» 


/ 


* *, 


« 


Digitized by Google 



Digitized by Goc 




% 


r < '** 

X ' 


■» * * 


3é 5 









C 't 


fi . « 

4.'. 1 * i « • 1 


À R6Ì-M ENTO, 


Mangia uh vafo di colla* il goffo ingordo , ' 

E tutto il ceffo fé gl* incolla, e imbratta', 
Indi è condotto al Re s) /porco, e lordai 
Vìflol Marcolfa concio di tal fatta " 

' Smania , /’ affanna affai %. [grida il balordo 
Gelosa de Vondr de la fua / chiatta ; 

Poi dt partir col figlio al Re -richiede 

Pdrfe , e [eco ne porta ampia mercede . 

* * » * * ’ 


» • * *» 


) * 


► • r 


c * 

I vi. *.4 


A LLIGOR I A . 


‘ r * * 




La Igol.a j e- 1’ ingordigia rende l*uomo bru* 
tale: 1$ ragione lo grida, e lo rimprovera, e 
Paltrui' prudenza dovrebbe Tempre /cacciarlo 
dalle cenvcrfaaioni degli uomini onefti, e co* 
ftumati; .<* 
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L A téla è ornai Tu l’ ultimo de! fubbio } - 
E poco dio vi riman da ordire; , 

Anzi , fe guardo ’l mio telajo, ho dubbio 
Di non aver maceria da finire; 

.. Però, con la mia-forte io mi fcorrubbio , 
Che mi fe’ a l’ulcim’atto comparire. 

Del buon lavoro ebb’ altri la midolla ,■ 

Ed io per far la bozzima, ho la colla* 

<1 J Pw 
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ite C A N T O XX. 

H. 

Pur vo’adoprarla > che non fon le prime 
Volte, ch*ìo mi ritrovi in quelli fatti:: * 
Ho attaccato ancor?io con le mie rime # 
Spedo titol di faggi anche a f più matti £ 
£ di Pindo ho innalzato fu- le cime 
A fini » porci, buoi, pecore, è gatti;. 

JNon ti maravigliar dunque, fe-attacc®- 
Di Cacasenno quella pezza al Tacco *■ ' * 

. HI. 

Per a fini , m’intendo que’fomari - 

. Ignoranti , opinati , e goccioloni 
Che fono così grati, e così cari 
A que* loro afmifiimi padroni , '• 

Che tolti gl’ improvviii lor ragghiar! »• 

Per altro non, fon* atti, e non Iòh buoni*. 
£ per io piò di quello, che conviene» 
Hanno fortuna grande,, e mangian bene,- 

• - • . . . IV. 

Porci fon quelli t che nel fango involti-* * 

Fra mille fporchi viz| lì follazzano » ■ 

E in cotidiane gozzoviglie accolti " * 

Di Bacco’ facrificoli gavazzano, 

Eìè da dregne sì laidi fon difciolti,- 
Infin che da fe fteffi non fi ammazzano^ 

Se a chi troppo divora , e troppo beve » 
Dilce Elculapio, che là vita è breve •- 

V 

, .v • , 

Suo! fon color, che non raovon pa db 
Più del pigro , che fon (oliti a fare - 

* £ non giova bafton, punta,- nè fa do , 

A (limolarli, e farli predo andare ; 

Anzi il lor piede è Tempre mai più la db 
Allorché tu- più Io vuoi sforzare 
Mantenendo- un pacifico decoro , 

Perocfihè Giove trasformoflì in loro . 

•• Pe^ 
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C A N T Ó .XJS. < 367 
VI. 

Pecore tengo» quella goffa gente ? . < .- 

, Ghe fcorron lenza norma infufo , e ingiuro , 
Sieno veloci pure, o fieno lente, . ' 

Sempre han fi'flì nel ftìol* , e gli occhi , e’I mufo . 
Son mancanti di cuor , cieche di mente , 

Nè v’è di quefte un’ animai pili ottuofo ; 

A la rinfufa 1 * una , e l’ altre vanno , 

Sì fconciàmente , e^lo perchè non. fanno. 

I gatti fort le perfoncine aflute ,• 

li cuigenio giammai non fi capifcej 
Con Pugne per graffiar’ afpre , ed acute, 
Col dente, che rapir quel d’altri ardifce* 

E da voi quando ben fon proi/vedutc 
Tutto a voflro dover s’attribuifcep 
E quella lor fuperbia maladetta, 

1 Tutta- quant’ è > diriva dal Coppette 1 .• 

. Viti ' ' 4 

Dunque fe quelle belile , ed altre tali , 
Ancorché indegne. Vengono lodate, 

Che dirò mai d’un, che non ebbe uguali 
Sopra tutte le bellie al .mondo nate j 
Già i Tuoi pregi fin’ ora tali, e quali 
Si font» detti, e le virtù narrate; 

Ora ho da dirvi de la colla,. e della . 
Pappa, con che attaccoflì le budella* 

. IX. 

Già 1 ottobre finiva, il caro mele, 

Che de l’anno è il più grato , ed il miglior, 
Tn cui diffonde- il elei largo, e cortefe > 
Aure foavi, e modera il calore ' r 
Di fai vagina fi fan buone prefe. 

Ogni cibo, ha il legitimo fapore; / 

Si godono gli amici a la campagna , 

E qui di tutto l’anno' è la cuccagna. 

<&, ♦ Nel- 


Digitized by Google 


f 

m 


269 


CANTO XX. 

X. 

Nel finirti 1 de! tutto , il tempo preme, 

E chiama a la città quei , c’ hanno- uffici », 
Per potei’ indi ragunatfi infieme 
Co i mi ni tiri- de i pubblici giudici; 

' Cadon le foglie da le piante, e geme 
Ogni ghiotto perdendo i, dì felici ; 

Si nafcondon de gli orti ne le buche 
Lumache , lumaconi , e cartatuche. 

XI. 

Il fagittatio al fol fi pteparavar, 

Per balenarlo , onde aecorciafle il glorilo^. 
E Borea con gran boria- già fpirava- 
Gelidi loffi dal Tuo gonfio corno, 

E l’uno, e l’altro fedo fi allacciava» 

Più de l’ufato i groffi panni attorno, 

E di chiuder’ ognuno fi procaccia 
Ulti,, balconi, e porte al vento in- fàccia. 

- XFI, 

Quindi far- ti doveva» le impannate - 
A le finetire del rea! palazzo, 

Ei avea gran colla,, e carte preparate^ 

Il ovraftante a fumile imbarazzo , H 
( Non fi ufavapo allor le imetriate)* 

Quando il noftro amen’rffimo ragazzo 
Sofpinto da una fame areica gnetóa , 

La colla- fi . cacciò ne la ventrefea . 

. xiir. 

Le carte preparate confifievano 
In fon et ti volanti più di cento, 

, Fatti per mille cali , onde n’avevano 
I poeti ogni dì comandamento. . 

' Le allufioni fcritte fi vedevano 
In majufcole lettre, e ^argomento, _ 
L’arme, i fregi, i contorni, e qualche immagifip» 
E s’ impieva» di titoli le pagine . 

’ > V'era- 
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CANTO XX^ 36*, 

XIV. ; • ' ■ 

V* erano concltrfioni iti quantità ) < 

Anch’ effe condannatela un tal patibolo , 

Come, le male donne K che in .città 
Son rilegate a darli nel podribolo; 

E, fé pur s* ufa qualche carità • 

A quelle .carte, in cui anch’io mi tribo j 
£’, che ogni foglio venga adoperato . 

Le pignatte a coprir de lo (tuffato.' . 

XV. • " ' 

Se colpa fu di' GaCafenno, 1 lieve . . . 1 

Però fu affai , ed egli non l’intefe?., • 

Fabbricar , qui proceffo noi» fi deve* 

Né qui v’entra Guazzin per .le difefe. 

Farinaccio, che fa ogni cola greve»,. 

Di quedo cafo a favellar non prefe, 

Perchè dove non è dolo , o malizia 
Entrar non può la criminal giufiizia. 

. - „ xvr. 

La colla è vero fimbolo di pace, .'\ * 

Di concordia., e, d* amor legno perfetto# ] 

Se quanto è piu ben fatto, e pili tenace, 

Tiene j dove fi mette, unito, e (fretto ; ■ 

Onde fe la concordia tanto piace , 

E dà la pace al mondo un gran diletto, 

La -colla,' eh’ è di tai milterj piena, 

. .-Non deve a chi la guda effer di pena. . 

XVII. # . ' ■ 

Credeva il putto , come fpiega il, tefto » 

Che quella colla folle una polenta; .. _•* 

E quinci tutto affaccendato, e ledo, 

Per farfene un buon palio a Jei .fi avventa}. 

E fiffo , e intento per darle di redo, 

non fi fpaventa , , 

£ ! benché -fenza caciose fenza fate, 
pensò,, che .poteffe a lui far. ma le. 

. - • t <£ y - S e 
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C A N T O XX. 

x v ri i. # . 

Se ne fece un’ ampliflima pelliccia , - : 

fmbrattandofi mento , e Fronte , é nafoy 
E tanto inviluppato s’ impiaftriccia , — 

Come foflfe caduto entro del vafo.- 
Con quella barba Tua così pofticcia '•*' < 

' • Felli veder, ficchè il Re feppe-il calo*»? 
Onde a lui fe*condurido sì- brutti»' 

Con incollato il' frontefpizio- tutto» 

XIX. . - 

JEife il Re nél'*éder tal figurina " 

Da là- zazzera in giù sì iporca , e lorda ^ 

' Che 'dille; oh bdìicciuola ^malandrina , 

E cóme folli mai- cotanto ingorda ? 

10 trvOglio mandare a la-Reina, 

Che mai non vide tefla- sì balorda , 

Oggi appunto ha un’affetto melanconico ,? 

E te vedendo', fcaccieTà il mal cronico»' 

XX. 

SaltS fu Cacafenno? 

Món mi fiate con- chiacchiere a- fiord ire j 
Farefte mégfoo à Farmi dar da bere, ^ 

Ch r h» m’ ho proprio una fete da morire j 
. Fate,- che qua fi porti il cantiniere 
Con una boere ; fardo venire j • : ; 
Che fe potrò - lucidarne H buon liquore,^ 

Per dio Baccoy la vuoto in tre , o quattr ore . 

XX C 

Udendo una sì (framba fcioccheris ^ ' 

Or sì , che riderà la noftra moglie* 

11 Re diceva, e tolte» a lei lo invia, 

* Ed amorevolmente ella lo accoglie», ! 

Di fario poi' ciarlare ella detta, ' ; 

E in mirarlo qual’ è , fpaffo fi toglie, ’ 
L’interroga onde viene, e da quai bande. 

Ed ei rifponde ho fete, e iète grande. 

Que* 
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\ xxir. 

Quello fervo , che ho meco , è un grati cialtrone V 
Che da fete mia fi prende gioco }• 

Non mi crede , et a Parlo mio polmone,* 
Dov’ho si gran calore, accrefce foco; 

Mi conduce, ei mi dice, dal padrone? 

Ed or da voi' madonna in quello loco* 

Affé potrete Ben mortificarlo, 

E con le proprie mani ba (tonarlo» 

. xxnr. 

Anzi ,.fe Cete Voi quella, che liete, - 
-Che non vorrei fallar, Dama, o Reitis, 

Per fare , che fi fmorzi la mia Cete» 
Dovrelte tolto menarmi in cantina. 

Che fe quello fervigio mi farete. 

Vi darò di caffagne una dozzina, ’ 

Di quelle , che mia nonna cucinare 

: Sa nel pajuolo, quando* ben le pare»- 

xxiV. . 

Immaginate Voi Quanta ridelfe . 4 

La Regina in fentrr tal leggetezSif* • 
Comandò poi, che da ber fè gli de Ite, ■ 
Salvo, di farlo entrare in briachezza * - 
Altri favori pure a lui conce fife , 

Com’ efièr fuole ogni (ignora avvezza . ■< 
Verfo i mufici , i nani, ed i buffoni, ,.. -, 
Compartendo a colloro, e grazierò doi» r 

XXV.- 

$e avvito , che un gran fignote s’innartiori / *■ ? 
Di un bacheca , o di un debile pigmeo « 

Di titoli il riempie , e di tefori, 

Eencbè nato baCfiffimo plebeo , 

E vuoi, che, ognuno .il bighellone onori , ' 
Come Folle un’eroe, © un lemideo, 

Perchè crepi n di duolo- i cortigiani . * 

Piè (celti, e per trattarli come cani* 

8 f a <f ; Mar- 
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37* CANTO XX. 

• ? . v .. XXVI, . 

Warcolfa Intanto girava cercando 

Il fuo caro perduto nipotino , . ‘ 1 

Che non fapeva nè IT cóme y nè il quando’ 
Gitte Jontan da lei per rio dettino, 

' Da per tutto fi udiva fofpirandò: 

Chi mi fa dir del mio Cacalenninof 
Deh chi l*ha vitto, mi dica dov^è; 

Chi mèi fa dir n’avrà buona mercè. 

XXVÌI.. i 

Chi fa ». che fuori de la .'Gorre in fallo - 
Non Ira per qualche ignora ttrada andare, 
E che petto, e ripeftó col cavallo : 

Non l’abbia qualche barbaro foldato, .. 
Come fotte un bicóhiere di' c riffa Ilo- 
In cento pezzi l’avrà già (tracciato. 

Ah (oldsti crudeli T il mondo sà, 

Che fede non avete , nè pietà.-' • " 

_v_ xxvnr. .. 

Cbt ’1 fa? chi non lo fa? chi me lo nlega ? 
Chi per fe do trattieni chi mé lo* afcoade ? 
Ferie l’ affatturò malvagia Sfrega, 

Coir prfeio , a tterco' di rie capre immonde ! 
Di qua , dì là , fi contorce,- e piega , 

Nè a tante lue richiede alcun rifponde . 
Smarrito, in un cortile alfrn trovolfo » 
jE a precepizio fe lo ttrinfe al coilo. 

- XXIX. 

£ in ribaciare il defiato pegno . ' .. 

Sente attaccarli af caro volto -il. labbro { 

Il mira: ahi viftaf chi è fiato * 1* indegno » 

% Che t’ ha fatto il vlfino còri fcabro? 

! E chi ha ridotto a sì difforme fegno ' 

< Le tue gancie di biacca, -e di cenabro? 

La femmina irritata sì direi » 

-■ -E più di lui deiforme fi facea .* * 
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CANTO XX. j 7 ‘5 

xxx. t . 

Intendo . Qtfefta Corte empia , tiranna ; 

: Ha godo poi, ch’io me ne vada ai bofef.^ 
Tornerò alla mia mifera eappanna , ■ " ■ 

E mefchina darovvi infin, ch’io mù ò ja r *• 
Se a feder darò in terra, o pare in fcrannav 
A neiltìn darò più moledia , e noja . . * 

Guardate il ceffo qui dà babbuino , 

G’hait coflor fatto a! mió bel bamboano? 

xxxr. 

Ribaciandolo ancor, ferite , che tutto 
Di colia è invernicato in guifa tale , 

Che fvifato, e a dnà mafc nera ridotto# 
Anticipa in novembre il carnafcialc. 

E quello è il mio nipote ! ah troppo è brutto , 
No’, la Menghina non Io fc’ cotale . 

A cafa , a cala nodra : io non mi gabbo' 

A dar più in Corte jandiam da mammays batto* 

xxx ìi. ...... . 

E colà mi faranno, adii più care ■ - " - , 

Ld tape del mio povero orticello ,• 

Che le pernici favorite , e rare 
Di cui però migliore è il mio' , 

Poi volermi il nipote affannare y j < 

Contaminando' quel vifetto bello' * s 
Che feitàa farne alcuna maraviglia , 

Bada il dir , che a (ita nonna ? s* auimiglia , 

, .XXXIII. - . 

tiri dortfgiirt , pet nome Artiglio Ricca # , 
Afcolta di Marcolfa le parole, ‘ 
Abbattendoli' appunto ne la darizS , 
DoV’elia incOrtfolabile fi duole» ..... 

i. E le. dice, che ingiuda èia doglianza f .. 

Si raccheti,' tìòn gridi , 6 fi confolé ; 

• Indi Con pteria' Verità in formolla . 

Pel ridicolo calo de là colla #. 
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XXXIV. 

Certamente »■ che Artiglio avea de l’uomo - 
Schietto di cuore » e non mai piacentie;FO> 
Antagonifta d’ Ariftarco, e Morno 
Ne’ fatti »• e ne’ racconti affai (incero 
Di nafcita , e di tratti gentiluomo , 

E puzzava un' tantin di cavaliero : 

Onde non ebbe la donna a temerne, 

Che lucciole vcndefle oer lanterne» 

XXXV. 

Chetoifj a Un' tratto la vecchia beffana y ' 

E prefo Cacasenno per un braccio , 

Se lo (ira (cina fino a la fontana , 

Per lavargli quel fucido tòoAaccio. 

Ma conofce, che l’opra affatto è vana y 
Che romperà la pelle con* lo Aracelo • 

Sì vifcola è la colla , e tanto* falda , 

Se no’ì lava con ranno, ed acqua calda 

xxxvr. 

É)opo che a la .calda ja fu nettato ,• 

Un novo fole agli occhi Tuoi fembravav 
E con' il fuo grembiule* di bucato , 

Che' ogni dì dando io Corte ft mutava ,> 
3L’afciùg&, il ripolì, ma del- paffato 
Calo pet la vergogna dubitava 

' è* a ver da perder preffo le perfone' 

Molto , e poi molto di riputazione* 

, . . xxxvu. - 

Stè in forfè allor allor d’ abbandonarlo* 

A la diicrezion di chi ’1 volelfe, 
dir in Corte a chi volga cercarlo , 
he, morendo, mutate ave» brachette^ 

Era di jéi di tormento il rimenarlo . i 
Dal He, Che così matto Io vedelfe } 

Poi P amor , che portavagli ,’ cangiava 

In lei li’ opinione , e le, parlava . 

4 ' ' * ’ Nuo- 


* 
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c a Nfo'. xx; > ' m 
xxxvtii. 

^juova cofa non è» che un montana jb* 
Nudrifca un’ alma fpiritofa in ; petto *> 

- Se più volte ho veduto in rozzo fajo-: 

Comporli a le virtù degno ricetto ; 

E un ben nato piè ladro .di un mugna jc>v 
E fe tré peggio’ dentro il mio’ concetto , 
Ho ancor veduto 1 , e più d* un fe ne vede' 
Senz’onor , fenza legge , e fenza fede ?■ 

XXXIX. 

Si volè* da Marcolfa il fuo nipote 

Scufar » perchè folte sì (cerno» e coito*.- 
Ma ripenfando »• che farlo non pttote »■ 

Senza fare al calato-oltraggio e torto y 
Per elFer qui* in paefe a tutti note i 
Le qualità dei fuo giudicio accorto Jé 
E che poi folte di : fua IKrpfc uteito . 
tr n befcio » utt lavaceci , ùnfeitàutritóV 

XL. 

Fece novo rìcorfo ai noto Aftiglio y * ■ 

Che Io ténea per veritiero j e \ ‘ 

Dicendogli ? da voi chiedo configlio»; 

• Che d’altri Cortigiani i* non ml- fidoV 
Voi ben fapetc ,• che fona in periglio 

£)i: abbandonare quello •incerto nido, • 

Che per me non è proprio , Onde vorrei » 

E compente »• ed aiuto a’cafi miei.' / > 

XLI. 

Di (ter qui impedicafa ornai-, fon fazla» 

Che va’ «legarmi , e far di qoà partenza } 

Temo fol d’ incontrare la dtfgrazfia * 

De la Reitia , fe chiedo ficenza , tr. -■ \ 

Io fo» quanto di lei mài trovi in grazia , 

% l^onor che mi fa* dk-fi» clemenza » < r » 

Ma per amore del rtrio Cacasenno » ; • ■ 

Ch’io perda, accade, aia Re indi 9»] tenne. 

£ »e 


* 



CANTO xx. 

: XLH, 


» r 


S’ io foffi in voi non mi prenderei cura , 
Rifponde Artiglio , del voli eoe ragazzo » v 
Che «cori fempliciotto di' natura ,- : • • . 
Più che faftidicrdsr’ vi dee cfolazzo*,- 


Quanticonofoo, 'peri loro. fventura., i 
Che fanno più di lui jxotfe da- pazzo* 

E V è più d’un parziale, che. ie-vanta * 
E tal’ ora un Poeta, che le canea. . 


XLIH. 

Ma per dirla .-a quattr’occhi , e fra di rioi. 
Che: debbon mai cantar quelli Poeti-, ■ , 
Se fon si’fcarfi a’ nòft/i di gli Eroi , < 

Che voglian .mantenerli', e gradì , e lieti ? 
Quindi colpa non è , le quelli poi 
Trattan: (oggetti a modo lor. faceti*..; • - 
E fenza rifruftare altra fortuna . *' 
Secondari la ipoetica lor luna. 

XLlV. 


Quante date hò eletto fu le catte • 

Degli fcrittori tofc hi , e de’ latini . ' 

Paragonarfi un -capitano a Marte , 

Che de la Patria non pafsò i confini ! 

Da i bellici rumor >fempre in difparte , 
Pronto , e ardito tra veglie, e tra feftini , 
Pènfando fol col genio duo bizzarro. - 
De’ fuoi trionfi a l’ amorofo carro* . .. 

XLV. 

£ quello . non vi .pare, un gran, campione. 

Di. Gacafenno cento, volte peggio h : : ■ ) 
Puf fi (lima da nobili perfoné, ; . . 

F. feco in cocchio’ gir foVente il veggio * 

£ Screde nel parlar, di padiglione, 4 r • >' 
Che fia . ilifuo letto f o dè la -rmsnfa il feggio. 
Se decorrete di Campi guerrieri, 

Crede? (he. t. campi, fico de’ luoi poderi * 

'• '• E non 


€ A U T & XX. fyy 

X L V I. 

i E non tenete'' un giueeafor' più ftolto < > 

- D» quei, che fon legati- a la- catena ? - 

Entro i ridotti notte*, ó dì'fepolto* ~ 
Agonizza in fo( petti , e fempre. in pena * 

Ne la mente confuto , e metto in volta 
( -, L^ora^ non ha dei pranzo , e de - la cena , 

Intento folo- al ford ido guadagno ,■ ; 

O a giuntar fe mai puote il luo compagno» 

i, . XL V II. 

E di quel magro, e ftupido, che- dite,- 
Che da lunedia 'illanguifce , e fvienc> 
li E pur piè- d’nna affai rabbiofa lite». 

Olii nati (binamente foftiene,-. . t ' 

E con fpefe in eccello; ed infinite 
f Al fin de le fentenze mai non viene> 

E tanta, e tempre litigar delia, ■' 

Che vorrà liti ancor morto , che ha? 

XLVHI. „ 

E quei , che fpendon mille» e mille feudi*. 

, Per acquittarfi un 1 ' pollo in tribunale , 

E più fon atti a martellar le incudi,\ 

Che, a fapei’in civile ,o in criminali. 

; Quelle fon ftoltezze, e non già Audi, 

1 - D’ uom , che fa il pefamondi, e* il niagiln'3 le i» 

l . Che fe una caufa- poi lor; pende avanti * 

. Som peggio d’ una gatta co» i- guanti 1 . 

’XLIX. 

E vi par favio quel dolce marito r 

. Che lafcia far quello , che vuol la mog!ie> 

Dando luogo, che sfoghi ogni appetito > 

G fieno giu Ile, o* ingiulle le fue vogU* r 

Non fa faperle d’effer rifentito, 

. Ma ritornando a cafa ei ben Raccoglie» 

E conducendo il cicisbeo con feco , 

Studia, fol l’arte d»'effer muto,, e cieco- - 

Se-- 
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' ' " # ■ \ ‘ 1 ' V 

Se qui voleffi dir tutte le fpezie^ # v , 
De dirazzi, meptecatti, e de i leggieri. 
Entrante fa n J e un ivc rfali inezie ; , » 

J De i plebei* cittadini, e cavalieri ; 1 ; * 
Raccontando gli fgarbi , e le facezie, - ' • 

( Cito i noftti ranno , e fanne gli. dranierìy 
Ci vorrebbe un maedro affai più. dorto ; 

- Ò di Fidenzio, o del .piovano. Arlotto*- 

l r. 

Dicendo ^at tiglio tante cole, e tante 
' fai punto di fermarli , o di partire,* 
Malcolfa reda , coree un’ignorante. 

Che tutto alcolta , e nulla può capire y 
Di fe fteffa (cordata , ed incollante , 
Smarrito affatto il Aio nativo ardire t : 

Non duplico fe udito un* uoro si fodo y 
Si coree donna poi fece a fuo reodo «• 

tir. 

Che foltamente col nipote amato . 

A le danze reali ella tragitta :• ■ 

Là trova il Re, con- la Reina a lato ? 

E a* piedi lor con umiltà li gitta ; 

Lor narra il deplorabile fuo dato. 

Che lenza lei la fua famiglia è afflitta , 
Che fon già quattro meli , ond’ ebbe in forte' 
D’effer data aggradita in quella Corte <. 

, ;LICI. 

$ figlio raoffra lor del fuo figliuolo 
Già netto, per. cui dice: io fon confala.- 
E lagrireando tra vergogna , e duolo y 
Del calo de ia colia ella lo feufa 
E di fcaltri fafpiri un folto duolo 
Manda dal cuore,- e fol fe della accula,' 
Che non dovea condurre in cotai loco 
®n- bamboccio si giovane,- e dappoco. 
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Ct A N T O : 

LI V. 

Rè pretofo a cosi fatti accentici - » 

E la Jteina Mjnpa;«n<lo.aflcl> effa , ; 

Di Marcolfa i sì tèneri lamenti , - 
Diffèi la grazia ornai ti fia conceda ,> 
Purché di ritornare ti rammenti 
Ogn’ anno ; e di lodarla, mai non cena $’» 
E perchè parta con minor- fatica^, . , 
Vuoh, che fe le prepari ima lettici.- 

I 

» donan poi dugento , e pjù fiorini - ; 

E uno Ime r aldo } che lo dia a la nuora ì- 
Non Gontanfi * i- confetti , è j zuccherini 
Che 3 Cacafenno far donati allora,-*» 

£ licenziati con profondi, inchini , 

Ne lo fpuotar de la fere na aurora,. 

Vanno contenti- a la; natia montagna, 

Che il beccafico è' tolto: da la ragna .<* 

l v li 


V 


iunta , cfce fu Marcolfa al j^ottefloy- 
Nel ritorno , che fece 1 il lettighiero » ì 
Die*) grazie al Re con picciolo biglietto ,' 
Per non aver di carta : un fòglio intiero . 
Ella (criver fapeay come fi è detto* 

Ma l*ìnchio(lro era piè bianco ,che~ nere y 
Nè -pane avendo , nè cera di Spagna ,; 
li fueellòcon colla di caft&gna,*. 

L V 1 1. 

>sì la famiglinola riveftira 
Ritornò’ da la Corte a impatriarfi , 

Potendo dirythelin una doppia vita 
Avean potuto a gara follazzarfiy 
Ne là cittadinefea ben fornita , 

E ne la- rufificale un po’ più fcarfi. 

Ma che d* entrambe era più cara a lorov 
Quella, che piò parca i r età de 1 oro • 
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Mìo --C A N i'XV* 

. L V 1 1 h 

Reftò ne, la.Giftà fot laf memoria - ' 

Di Bettolìo' l’aftutò, e de la Madre .j 
Di Bertoldi» * di cui' per iqualche gloria 
Rimale anco a riguardo di -fuo Padre. 
Di Cacafenno poca fu P iftoria , ■ 

Perché fur . : l’-opre fue poco; leggiadre .:: 
Era me* fé Scaligero tacea, ' 

Che del -Croce feguir la 1 prima .i<iea*v 

.XIX. 

Ma come a'-'fafi' che in.equili&rio corta -> 
Per 1* alto mare’ un galeomdi guerra y 

» Vi-S* aggiunger nel fondo • la zavorra^ : 
Comporta fot di (a fll , «r vi fi sferra ; -, 

Cosl per far, che appieno f* difeori'a 
Di cidr, che fu Bertoldo ia quella terra, 

' Cacalendo a* aggiuofe altertoMino,- 
Come il fei nel giocar di sSarragrioo .» 

:,lx. 

E; qui fa rtorra 'termina, o la' favola rr • *T* 
Dì tutta- là Bertolda difceodenza, *-I 
Per cui tai colè fi fon meflè in ta vofa , 
Da far crepar di rifa; l’udienza,-, ,-t -, /; 
Chi- la terrà per una. cantafavola , 

E chi per moraliffima Jentènza j t 
Se. poi, 1* arguzia punge .jl -cordovano # ... 
Chi fi lènte icottar iaìvj U mano . 
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